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fi' più prezioso retar/giti che 'fy generazioni spersé sdito 
il cumuhi liei secoli abbiano potuto lasciare alle non 
ancor dal'' tempo consunte generazioni, egli è certo là 
Storia. In essa noi possiamo apprendere utilissimi lezioni 
Ili saviezza politica -, e negli àvce'niinetili che furono 
noi possiamo, àòms in uno specchio .'■scorgervi ■tutti gli 
avvenimenti che sono e "che' saranno. ' Gli uomini di 
tutti tempi 'hanno pressoché avuto tutti le stesse tendenze; 
le 'stesse passióni; i molici che agitano al' prèmente gli 
animi, e li' tengono divìsi, agitarono e divisero anche ì 
nostri padri, cosicché dal passato noi possiamo presagire 
sufi' avvenire , e convenientemente prqìurarvìci: 

La Storia è vantaggiosa ad ogni ceto di persone, aì 
l-foiti tome al povero , ài nobile come al plebeo. L'ob- 
brobrio che cuopre le ceneri di chi si è innalzato coi 
delitti, e lè rosé clic sì spargono dalla storia imparziale 
stiliti tomba della virili, sono senza dubbio uh' pos- 
sente incentivo a! retto operare sl per'glì uni '"c/ìe 
l>er gti " alici. l 'Ud ì pèittò W nella mia prima, in- 
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trapresa tipografica ho ideato di offrire ai miei Con~ 
cittadini la Storia di cotesto nostra Città, la quale fra 
lo consorelle Italiane non tiene certamente l'ultimo luogo 
nei patrii annali. 

Intimamente persuaso che avrei con questa pub- 
biicazione compiuto i desidera di quanti lumno a cuore 
le patrie memorie, che avrei giovalo non poco allo 
incremento dell' istruzione del popolo , pregai i Autore 
a. corredar questa sua opera delle note documentali 
rickieste. Egli gentilmente accondiscese, ansi la ritoccò 
e f ampliò di nozioni '. ed m fukttlc nella certezza 
che fosse ben accolla da miei Concittadiìù, la diedi alla 
Ime. .■ 

// buon viso che tutti fecero quando ne apparvero 
i primi brani nel giornale della provìncia, la certezza 
che essa sarà utile alla patria, saranno la cagione 
eh' io mi sarii deluso , ove le mie speranze non fossero 
coronate da un felice esito, 

V. M. Buzzi Editore-Tipografo. 
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Oviinqiie si cerchi Voriginè dei Popoli e (téli! 
Nazioni, o nella Storia 0 fetori di essa, di 
leggieri si scorgerà che al di là dèlia parie 
scrìtta e dei monumenti che vi si riferisconOi 
altro piò non s' incontra che dubbie tradi- 
zioni, vaghe induzioni, supposizioni e favole, 
che, per mancanza di documenti a mnpro- 
varle, si sperdono nel càos e neil* oscurità 
dei tempi. 



Viti 

Dopo la decadenza dell' impero romano t<i 
Maggior parta 'detU tèrmo? Italia, e partii 
colarmonte quelle del Piemontè, furono divise 
in altrettante signorie , di' ad vennero inve- 
stiti conti e marchesi, i quali per volgere di 
molti secoli le tenneto da assoluti padroni , 
facendo a loro arbitrio le leggi, ed imponendo 
vontrtbuzìoni e balzelli d'ogni genere, mediante 
i quali impadronii)ansi a mano a mano di 
tutto il territorio , e la popolazione era ridotta 
allo stato di schiava anziché di suddita. 

Guidati costoro dall'ambizione e dal desi- 
derio d' ingrandirsi , faceansi fra loro, sotto 
i più futili pretesti , accanitissime guerre, dai 
che ne avvenne che il Piemonte fu di continuo 
immerso in discordie civili, e costretto a 
servire or l'uno, or l'altro di questi am- 
biziosi che odiandosi fra loro, si spogliavano 
a vicenda dei toro, domimi, e se non aveano 
forze bastanti per abbattere il nemico , as- 
soldavano gente mercenaria capitanata da 
avventurieri, con cui a guisa di masnadieri 
assalivano i castelli e le terre moine , appor- 
tandovi rovina e distruzione. M di rado av- 
veniva che, ottenuta la vittoria e licenziati j 
capitani , venivano questi arruolati dal vinto, 
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il quale, rinforzato da quella vii ciurma, 
rinnovava la guerra contro il vincitore; co- 
sieclw i miseri popoli erano condannati a vi- 
vere m continuate inquietudini, e sottoposti 
ad enormi imposizioni, a ladronecci e depre- 
dazioni. .., ■ . .e. 

E siccome lo scopo di coloro che primeg- 
giavano, era di mantenere il popolo neW i- 
gnoranza, così essi raccoglievano e custodivano 
gelosamente tutte le memorie istùriche , sia 
patrie che famigliari, non che i monumenti 
ed i titoli antichi per toglierli alla conoscenza 
di chicchessia; ed avvenendo che anodico-, 
storo .fosse vinto da un altro, il primo pen- 
siero del vincitore era quello di annientare 
tiilto ciò che potesse in qualche modo lasciar 
vedere, ai posteri quale fosse slata un dì la 
condizione del vinto ; e con siffatte arbitraria 
vendette, e trascurando Uedxwazione del po- 
polo, lo tenevano a guisa di schiavo ne.W i- 
gnorama rfe' suoi diritti e neW oscurità di 
tutto quanto riguarda la sua origine. 

Per tal modo fìtte più che mai si fecero 
le tenebra che avvolgono l'origine di molle 
città del Piemonte, e somma difficoltà incon- 
trasi d.t chiunque si accinga a scrìvere la 
storia di alcuna di esse. 



Ciò non pertanto, più delle difficoltà c 
sono grandi, in me potendo il desiderio di 
vedere alla luce una Storia del paese natio,, 
ve non perfetto quanto vorrebbesi, almeno 
(ale da destare V amor delle cose patrie nei 
miei Concittadini, e muovere qualche più 
vigoroso ingegno e penna più colla a sup- 
plire a quanto per me si fosse mancato , 
composi con non tenue fatica il Memoriale 
Istorico che ora fo di pubblica ragione. 

lo esporrò periamo semplicemente al lettore 
ciò che mì venne dato di potere raccogliere 
da parecchi autori che scrissero della Città 
e territorio di Mondov'i, non che da ■ pochi 
manoscritti che, esaminati da eruditi Con- 
cittadini, vennero dichiarati degni di fede , 
acciocché queste memorie da me accurata- 
mente raccolte possano servire alla storia 
civile ed anche in parte religiosa della mia 
vara patria, che occupa pure una pagina così 
onorevole nelle storie dei municipi italiani. 



TOMMASO CAKAYESE. 



^^'anlico Ureo ossia Bredolcr, già captiate 



(,i Contado, era Colonia Romana , c 
f#Lobéra asserisce che apparteneva alla tribù 
^Camilla (i). Negli antichi tempi faceva 
és» parte dei popoli Vagienni o Bagiehnì; la 
cut capitale 'denominata Augusta Bagieimoruni 
era situala a poca distanza dalla città di Bene 
che da (inolia prese poscia ii suo nome. 

1 popoli Bagienr.i occupavano quel tratto di 
territorio che è situato frammrzzo i fiumi di 
Tanaro e Stura, e che nella successiva ere- 
zione dei Contadi venne assegnato al contado 
rSnidoleso. .... 



I.ukra, DissciUzioiie. pag. Il, 
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l Cagionili vennero soggiogati coi popoli 
Liguri c Yedianlini da M. F. Flavio consolo , 
che, superale le Alpi Marittime, s'impadroniva 
del fonile territorio dei Bagicnni e dei Saluz- 
zesi circa Panno di Roma 630, cioè 414 anni 
prima dell'era volgare, come ne fa fede una 
lapide citala da Lobera (1) che dico così: 
J. 0. M. 
M. FULV1U5 
PEVICTIS KT SUPERATO .... ■ ... 
LIGUIUIÌUS BAGIENM1S 
VEì>IA\TI!H'S M0NTAN1S ' 
ET SALIMIEIS. '' : ■ - 
Si ignora chi prima di quest'epoca dominasse 
delti popoli, ma è credibile,. come peiisano: molli 
delittori, che si governassero a libero reggi-, 
memo; opinione che è pure comprovata dulia 
seguente lapide citala dal Lobera ^2):.:^ rr.i 
. P, M. S. ; : , b}, 

JULIÒ LUCIO ■ VICARIO . .., , 
■ : ' ' JElììU l'EDOX.E ET COLONIE '\ 

Julia augusta ufifacnui ■ 
■ . C'JiiATom iu;tt»LBue.i; bagiem. ■■■■ . ' 



(V) Lobera Dia*rL pag. S. 
(2J Id. p,.g. J. 
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Le 'mutazioni tivi!i : che avvennero nel 'con- 
Uido Bredolese da quest' epoca fino : al '|irÌDCÌpió 
dei IX secolo dèh 1 era volgare , non possono 
conoscersi per mancanza di documenti. 
■ Carlo Magno avendosoggiogata Lalla l'Italia, 
venne creato imperatore da Leone HI circa 
Tanno 800: per affezionarsi i più facoltosi del- 
l'impero, egli restituì' in -Italia L i Contadi é 
Marchesati; di cui ne investiva 'i 1 ì\m' fautori 
©••partigiani, e Erettolo velini; eretto in capitale 
del euniado Brcdò!esc : che 1 , come si (fìsse , 
comprendeva il 'territorio circor-idalo dai filimi 
Stura e Tannre fino di colfè dPTcrio'aV 
i. Tate instituzìane generò nei Wetòlf'fl désì- 
derio tJc! do-niiiio ■■temporale, e questi oltcnevtino 
investiture di Contadi, come -rilevasi da itti 
diplomo di Lodovico il ; Pio dell'anno M o, con 
cui conferma la donazione' di' molte terre e 
divini ull'Abfiziu di Pedona, ori 'Bórgo di 'sari 
Dalmazzo (i). Da questo diplomo di conferma 
oppure evidentemente che il contado Bredolese 
fu concesso ai Prelati. 



(\) Li ctirtiTÌs !vcì* i; uu: anni hi vomlal'ÒM [trcdtleitji 
A.irùtleiisi, Hmtcnisi, Taurinensi, di; 



La concessione di Conludi, siccome non ira- 
smuievasi in eredità dapadro in figlio, poiché 
il diritto di successione Tu soliamo insiittiito du 
Carlo il Salico (1) Fanno 1026, così dall'anno 
815 sino «gli ultimi del IX secolo si ignora 
chi fosse investilo del contado Bredolese, es T 
sendosi forse: di ciò perduta ogni memoria. Ri- 
sulta però che nell'anno 90i alli 48 giugno, 
Lodovico 111 lo concesse ad Eilulfo vescovo' di 
Asti- (2), e questa donazione fu dallo slesso 
Lodovico, confermata con diploma 25 febbraio 
902, come si scorge dagli ani che luitora si 
conservano nei cartulario astese. , . 

Questo Contado passò poco tempo dopo in 
proprietà dei conti d'Asti, e nell'amie 938 ne 
fu investilo Adalberto, il quale: fecesi poscia 
monaco di. Bremide, rinunciando la «ignori» al 
suo figlio Umherto od Obeiio che nell' anno 
940 fece un contralto con ■fimaingo vescovo 
d'Asli. , r , ,. :., ; m , -. '. , 



{I) Sismondi. RepubMira ìuiiana. 

fi) Ottilia airles et terra* nostri imperii quac tnnt in 
CumUatn Bredulemi iuter Titnagrum et S'.uriam chiìi codini 
GmMn Brcóuìcnsi. 
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Questo Obertò, come ricovasi dalle memorie 
di casa Rolfi, ebbe un figlio per nome Adalberto 
ed una figlio chiamata -Berta, la quale sì ma- 
ritò a certo Gerardo ed ebbe in dote venti 
cortf e castella poste nei contadi d'Asti, d'Acqni 
e Diano, ed in parte nel contado Bredolesc , 
le quali vedonsi descritte nel diploma dì Arrigo 
imperatore del -1014 (1). Da questo diploma 
ci risulta pnre che delta" Berla ebbe tra figlb 
per nome Oberto, il quale entrò con Gerardo 
suo padre nel monostero di Frulluaria, donando 
a questo ogni suo avere si paterno che materno. 
Queste spontanee cessioni fette dai conti d' Asti 
danno a divedere che forse non potevano pa- 
cificamenté godere di questo dominio, avuto 
riguardo a quanto si disse, che cioè le suc- 
cessioni non erano ancora in vigore; ed alia 
morte di ogni colile o marchese od investilo 
dì signorie sorgevano nuovi pretendenti, i quali 
o per preleso difillo di famiglia o di investitura 
tentavano d'impossessarsene. • , 



f[) Curiti teiikùl H'JÀMia qnait postar «t» in Camiltt- 
/liei Axtrnsi, Acquend ti Ilreilutriisi qiwe («tinnì \v.i>yria 
jnm ilic'.i Obcrli Cfinìlh cjns futi Usila w Girardi. 



Nel f anno -10.18 era signore di Bredoto e 
Moì-azza un Anselmo, uomo ricchissimo, i' 
quale; vendendo la teina, parie del suo patrimonio 
ad un suo cugino prete per nome Gisolfo, gì' 
cedette, fra molte altre* le Castella di Marezzo, 
Chiusa, Roccaforte, Vasco, V rametto (oggi Crava) 
Monastero, Mugliali», Gragnasco ( che era vicino 
a Yillnaova), Bredoto stesso e molle oltre 
lidia contea d'Asti; quest'A usci mo avea ^chiavi 
td anctfl'ì e diritti moltissimi, i quali sono e- 
iniiuerati nell'alto di vendita suddetto. 

Non dì rado facevansi in quei tempi vendite, 
donazioni, rinuncio dui signori a favore di 
piviali fi), di parenti o di altri mediante un 
tenue prezzo, ma non sempre potevano riuscire 
nel pieno loro eseguimento, comp appuntosne- 
cedclte al siuioniinalo prete Gisollo, a cui toccò 
coiitrustare non poco . per mettersi in possesso 
dei beni' e: diritti por esso lui acquistali. 

Foco dopo il Contado Bradolese passò di nuovo 
in proprietà di Pietro vescovo d'Asti, come da 



. fi) .Monsignor tifila CIjìosìi sciìsìp: Brfn urtimi rapo ili 
Cimlaild, li cui Colili fcforo lardile ilnmiiioiii all' aiwz a 
FiuUuaricHse. 



. - Dl j.i.ajd Google 
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diploma di Anìgo ili dui Ì 040, con cui gM 
delegò un messo nella persona di cerio Cimi-: 
berlo, che era vassallo dello stesso vescovo, con 
autorità di proferire le sentenze, e punire i 
delinquenti, sìa nel vescovato d'Asti che nel 
Contado Bredolesér » 

Con successivo diplomi 26 gennaio 4041 ( ' 
Enrico 111 fece donazione allo slesso vescovo 
del Contado Bredoiese e di tulle le ulte che- 
Io componevano (-1). ' - 

Leggesi nella cronaca di Pedona, ^che dal- 
l'anno. 4 060 fino al 4 039 ogni autorità dei ve- 
dovi di Agli 9uUe valli di Gesso e Yermana^ 
gna era passata" in Adelaide figlia di Olderieo 
Nanfreddi, da cui dessa nel 1033 ebbe in e- 
redità la Marca di Susa, le Contee di Torino* 
Auradio e Bredoto, e cosi una gran, parto del 
Piemonte. ' : ■ ; ■' ■ '■• \'- -■ 

Quest'Adelaide, gii vedova d«l Duca di Svem 
(ì quindi del Marchese di Monferrato, mariiossi 
od Odone conte di Moriana, da cui ehbe nn;< 
figlia per nome Berta che fu poi sposa di Arrigo 



(I) <''lm>- : :ì lom. ì. cloc-im. ii. ). ' 
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IV imperatore. Era );i marchesana Adelaide mollo 
possente, epperciò il vescovo d'Arti nel 1060 le 
aveva ceduto ogni diritto temporale, col pano 
elio dovesse tenerlo nella sub proiezione. 

Nell'anno 1070 questo vescovo per nome 
Gutìelmo, essendo venuto in odio agli Astegituii, 
fu cacciato dalla città-, allora Adelaide il i'S 
aprile per mezzo di nu forte esercito, presa Asti 
colle anni, la diede allo fiamme e rimise il ve- 
scovo' nella perduta sede (\), restituendogli il 
Contado Bredolese die venne denominalo col 
semplice titolo di Curte. ■ ,.- 

A Gulielmo vescovo succedeva Ottone figlio di 
Adelaide suddetta, la quale nel 4089 gli diede 
una parte dulie ville del Contado Bredolese, com- 
presa l'Abazia di Pedona ed il Castello di Ca- 
rassone. Questa donazione gli veniva conler- 
inala da Arrigo IV, mentre passava in Piemonte 
«ci 409|. 

Sion nello scorcio dì quest'anno Adelaide, 
ed i suoi dominii furono divìsi: e contrastati 



{[) Gradai. Storia d'Asti pari. I. pag. 92. Dizionario 
Htwico voi. l. pag 458. 
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dai molli pretendenti alla successione, II che 
fu cagione di accanite guerre sino air anno 
1098 (1). 

Fra questi pretendenti eravi Corrado figlio 
d'Arrigo e di Berta sunnominati, e Bonifacio 
Marchese di Savona, marito di Alice la quale 
era figlia di Pietro primogenito della stessa 
Adelaide, di sehialla Aleramica. 

Relativamente ad Aleramo, essendo appieno 
smentiti dalla Storia di Acqui i favolosi rac- 
conti su di luì fatti, non sarà discaro al lettore 
il conoscere ch'egli era discendente da Gu- 
glielmo conte rurale nel Contado Acquose, e 
che nacque sul principio del secolo X (2). 

L' infaiicabile indagatore storico prete Ga- 
spare Sciavo da Lesegno, nel suo discorso so- 
pra i varii domimi, ai quali soggiacque il mar- 
chesato di Cevi, ci lasciò il seguente albero 
genealogico : 



fi) Da mjn mail» ( Addauih Mari-hisae } mìtili foriti 
inni pratile tisi/uc ho Ih gurnU patria. Muraioli l'iem . 
pan. 36». ■ 

[ì) Dizionari» Ciaalis voi. ) .pag. 4B. ' '" 



5UI>«:o gtiuulogifo ìiflln famiglia D'Ittei-flms.^ 

Ascanio _ - : • 

■ I '■ ■'■ ■■■ ' Guidò ' " ;: " ' ' ; ' 
- Guglielmo !, : 

• • JllcWmò ' ' ; ' ' 
■ ' Ottone o Oddone 
■« .'■ ■ Guglielmo H, 

Ottone dettò Tenone ò Tet0 

-"vr.; 1 / :;. : - 

*■■*:• '<■ BoiiiFucìò ■ ' ' ' 

.■■-V. •.:.:»•■ - IÌk-Jj - *<«.' '4 : 'r " 
Kanfredo - Guglielmo -Agone • Anselmo - Er.ri.co - Bomlacio- Oliane 
ed altro BoniFucio , ni timo gelilo , che venne 
<M suo . padre diseredalo,- come-scorgesì <lal stto 
teslamBnLo 5 ottobre M25. Ed i selle p|>imi 
furono l'origine 'dei selle rinomali marcii osati 
di Sufiizzo, fiasca, Cravfisana, Cuva, S.won-.i-.> 
(tssia del Carrello, Cottemiglia e'LoMlii, 'come 
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da atto di divisione del 32 settembre 1 142 (j) 
Inlanlo Umberto li Conto di Savoia fi-dio di 
Amedeo uscì egli pure in gnomi'; ma Bonifacio 
entrò oslilmenle nel Contado Bredolese nello 
stesso anno 1091, o mise ógni cosa a socco 
e rovina. '! - i :■■ '"' .'* :i .■';■>.' 

11 vescovo d'Astlquol ttgh H'Udelnldé ot- 
tenne dall'imperatore dite diplomi di conces- 
sione, uno dell'anno 1093 con coi conferma- 
Vasi la. donazione già fattagli di Caràssoiie o 
i* Pu le del Contado Bredolese, l'altro del 
1094 per lo Contea di Asti. Ma queste dona- 
zioni o confermo non ebbero effetto per essere 
il Contado: Bredolese ed il Castello di Curas- 
sono occupali da Bonifacio suddetto, e p 0 jcìiej 
la, città d'Asti erosi nello stesso anno costituita 
in. Repubblica, i.....' / •; .!■ a 

Nell'anno 1096 Tommaso di Sarah 'fece le- 
go con Asti, per porre così un freno all'Ingran- 
dimento di Bonifacio, dand» al vescovo Astese 
i; paesi di Boves e Brosaporcello; Sia questi non 
potè, catrame al possesso. Da quest'epoca in p„i 

intuì '<ì -i l'i ' 'lr> • ! - ;: -i'.t' 'ili. , - ; .-.'il 



• '(<) tir., 



ssi. Ducuto, il. Ut. 
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i vescovi perdettero per sempre il loro domi- 
nio temporale sopra una gran parie delle ville, 
perchè nato nei popoli il desiderio di più mo- 
derato regime, non potevano olire tollerare i 
rozzi modi del feudalismo. Questo metodo di 
governo non potea che originare la decadenza 
del Contado Bredolese e di tanti altri, giacche 
la vastità del territorio che allora concedevasi 
in dominio ai conti e marchesi, costrìngcvali 
a nominare altri individui a governare le 
molte ville che rimanevano nella loro obbe- 
dienza, ed a costoro veniva dato il titolo 
di conti furari o signori. Questi conti ru- 
rari, che domini eran chiamali, venivano scelli 
fra i parenti, od aderenti dei feudatari!, oppure 
fra f più facoltosi e consideravansi come sovrani; 
Dice Sismondi nelle Repubbliche Italiane: . 
„ Un Signore viveva nelle sue terre da pic- 
colo sovrano e perciò il soggiorno del suo Ca- 
stello gli doveva essere più aggradevole assai 
che quello delle città, ove doveva sostenere il 
confronto de' suoi eguali, e l'umilianti» snpe- 
rìorilà della corte sovrana. Lo coccia e le armi 
formavano le loro delizie, e la-loro educazione 
consisteva tu saper domare un cavallo bizzarro, 
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maneggiare una grossa lancia, lo scado, ed in 
sopportare senza fatica la più pesante corazzo, 
non curando punto nè le lettere, nè i costumi. „ 
Gli amministratori della giustizia erano i sa- 
cerdoti, ed i feudatari!. La Curia vescovile pro- 
nunciava sui delitti d' omicidio, incendi, adulteri, 
duelli, spergiuri, rapine, furti, risso, sulle pro- 
fanazioni dei luoghi sucri e sulle esose dei pu- 
pilli c delle vedove; delle altre questioni e dei 
loro vassalli sentenziavano i feudatari!, gran nu- 
mero dei quali, come dice lo stesso Sismondi, 
non sapevano nemmeno scrivere, del che fanno 
fede molti contratti in quei tempi stipulati, nel 
quali il compratore, il venditore ed i testimo- 
ni, ordinariamente tulli gentiluomini, firmuvtuisi 
per lo più con un segno di croco, essendo il- 
letterati. 

11 maggior numero dei conti rnrari , oltre 
ai lauti diritti che loro venivano accordali , 
imponevano enormi contribuzioni ai poveri sud- 
diti, e come dice, ili Muratori „ odiala e ver- 
gognosa ad essere sopportala era l'autorità del . 
vari signorotti, die in ciascuna villa erano, . e 

0 conti rurali o domini si chiamavano, a cui 

1 popolani erano costretti a pagare.con denaro 



l'i 

l'alfrancahicnlo della schiavitù, ed offerire con 
scarna ninno ogni frullo dei luro sudari .,. 

Per colmo di sventura nell'anno 906 i Sa- 
raceni approdarono, aaceiaii du furioso mare , 
vicino a Nizza marittima, alla riva di Frassi- 
neilo, e scesi tacitamente a terra, penetrarono 
neilii vicina selva ove trovalo aperto il custello 
o gli abitatori a dormire, vi entrarono ucch 
dendo tutti senza riserva. 

Poscia mandarono tosto in Spagna a prender 
nuova genie, al Cui arrivo si impadronirono 
anche del vicino paese, e passato il colle di 
Tenda vennero direttamente a Pedona ( Borgo 
S, Dalmazio ) ove fecero spaventevoli stragi. 
Quaranta monaci del convento ivi eretto furono 
trucidati, e quelli che poterono fuggire anda- 
rono pei monti mendicando. : ■ '- . 

Distrutta Peduna, rovinato il monastero e la 
chiesa, arrivò mi' altra colonna pel colle di 
Ardua che unitasi ai primi, corse lutto il con- 
tado Bredo'ese , trattandolo nel modo «lesso 
che Pedona, V ignoto monaco che scrisse la 
Cronaca di Pedona fu l'espositore di <|!iestfc 
luttuosissime scene ■(!)>"■■ < 



(I) Cari» usUl.:nle 11P5IÌ archivi ili cjw llollt ib 



Avendo i «Asari Saraceni tenuto Frassinetio 
Sino all'andai 972 ^ facevano scorrerie ad ora 1 
ad ora per tutto il Piemonte * depredando e 
devastai lo ville e citta. Si fa allora che f 
Marchesi f i Conti ed i Signoroni , col pretesto- 
di mettersi in salvo dui Saraceni f fabbricarono 
e .fortificarono i loro castelli j e la maggior pitie 
dei più facoltosi, abbandonate le ville * e for~ 
tifica te !é alture dei colli, vivevano tranquilli, 
lasciando la misera popolazione lo balìa di quel 
barbari predatori* 

Indi avvenne che l'antorilà dei Marchesi e 
dei Conti sopra i Signorotti andò diminuendo, 
poiché questi agli ordini del loro superiori op-> 



ilo vi dicente : ff.ic anno (506) perfida gens Saracenorum 
beliti Angusto mense, et nt.steuiA. pioli dotar, iotom detatatit 
mwasltriutìt , dfqm lì. Datatalti tlasilicàm in parla epertil.-. 
•■nrpu! anlem B. Dolmonii non invenenmU Lia geni pettinili 
ih se ipsis dao- COrvoùt elpirmaiierunt , quorum unite cun 
m'tlìtibits plurimi.: per inoiUtiu cDruewii { Tenda ) racla de- 
xcendens ad voi tenit . alter iwro fcr cium aliata, et ptr 
rotiti» de Ardua i<* latita iurta inumi tvwif utqae wi C/a ■ 
funi , ibfrltwiqui iuHentis aliti antedtctì* , 7111 Man terroni 
dttlni&'raitt, ém Ulit fior eomitatm HretMensem. in farle 
i-verluraul . ima lofom in uno wrl* rBn.io.nem. Ef nattrts 
limimeli XI,, piva dolor , cttili situi, retiavi fuyrritnl et ptf 
Uonlej èl |*v vati*» Ut. 'i ' ' ' 
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ponevano coKitiHi Ìn*>sptiirriMl>ì!i e milìzie bene 
ilcldesi rote rit'He nrrìil. ■ 
* rtòlì cessarono però le guerre all'època det- 11 
l'invasione shractìtii«i oA-orsn noll , ann» f snd'detfif' 
9T% attesoché la moltitùdine dei Signori chef 
tròvavànsi ili stfeuroi guidali driPambfritme 1 di 
idgrandii-'si , arruolavano al loro servi/in tulli 
Tielli che alti erano al mestiere dell'armi , ed' 
. itivece di affezionarli a]l'lttìpen»;'H'!naspriv8iÌrti 
(ioniio di esso, usando baldanzosamente d'ina 
illimitata autorità. 

('popoli erano : divisi in parliti; chi amava 
rfìbpera'loré , chi'il véscovo, chi un signore, 
chi un altro, e frattanto l'Italia intera divenne 
i! teatro dulia guerra civile. Combattevano 
BceahiìaiQcnle il fratello contro il fratello, il 
vicino, contro il vicino, e trascuravano Pagri- 
nellura altri per sostenere il dominio di un 
feudatario, altri per ispoglh't'lo, e tulli per di- 
fèndere", le" sostanze! e la vilW . ■. 

Mono crudeli erano i vescovi, i quali eziandio 
arfJpi'vano al potere temporale, e si procuravano 
\lèfm ¥èé l .imperatovi, donazioni , di ampie* re- 
sinili,. dehVnuali' però, possedute come si disse 
* ««'flfffese^drf-'TihidàtarlTnon rimaneva loro che 

il Irto!?. ,, . , 
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Piii* filila sarto vjistì li il principio religioap 
pretlicsilo mille chiese dai prelati e sacerdoti, che 
mal coiti porla vano ioli ^narn 1 , o cjnesLu princi- 
pio si denominava la Tregua di Dio (1), che 
comandava agli uomini di non fi' m HtOTÌflff' 
dall'ora prima dui giovedì sino alla sLessa ora 
del lunedì di o^ni seltiaiiiua , ed a niìirio er;i 
lecito in lai periodo ili lampo fare verdelli! 
contro i neniioi. dovendosi occupare dui propri 
alluri, fucsia tregua clic si predino per la 
prima volta in trancia nell'anno -1 033. riusciva 
forala ad o^iti popolazione, e lulli benediwvaiiu 
chi ne co:iifiivl,lva l'o:oervaii/.j, lo siffatto niodu 
l'affezione pnbblica si rivolse piti ai preiiii ed 
ni sacerd-jli che ai lecd.ilari , i quali in yvgi 
luoghi venivano perciò cacciali dalla piebe bru- 
mosa sempre dì miglior formila. Non tardaroijiu 
yei'ò |o popolazioni ad . accorgersi che si ab- 
bandonavano.^ mia news mèi ftgyitfevfitt- 
:!csQphò i .ffnidiilariijiistwwliè nit li ^opponevano 

che i pwjjiiii; pibaesiiiiiitoadfigii 
.ftwptfWj . ..tt-i-iw*ajncifty«ii ,D*Njttbla3 ^leim 
kfi PPPyM«mi-,a;quei- loiiipi ci a«o r, dotte "u 

Oiijfa k-. ' > :,\ 1 !i ùriou^iq 

r~ ~~ il;- I -h i |i:,Vl„7iil uitMn '.(■ 

■ ^'ìl^KiffiiSiuli.' Il.-jjtilv rial, iuin' I'. V:i}in ; ^l. M y 
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■eempassionevole sialo: pochissimo possedevano, 
dovevano vivere io continue guerre, pagare 
balzellj e contribuzioni ai ponti e marchesi e- 
'itormemcnte accresciuto dai comi furari o alt 
guorotti, i qiiait abusando dell* abbief-ionc dei 
'poveri sudditi , ardirono persino di aggiun- 
gere jl lascivo diritti) dei fodero sullo spose'! 
p intesto diritto appunto originò mia glnstn 
«illevazione nell'anno 1H0 per parte di quei 
li Garaglio e dei dintorni. Cerio sposa per 
nome Cecilia ero stata chiomata a pernottarli 
eòi signore del luogo ed aravi siala condoliti 
dallo sposu. Questi armatala di uno siile, F a- 
vea «njtanienle a molli popolani fatta segreta^ 
«oenle giurare di vendicarsi, Giunta nella sala 
ib trovato ivi ebbro di vino il feudatario die 
■la invitava a sedere presso di sé, furibonda 
se gli avventò , lo trafisse , e trascinatolo pur 
(erra chiamò dalla finestra il sua sposo che 
nppiatlalo tenevast attorno a| castello con molli 
■dei suoi compagni. Accorsi questi forzarono le 
parte , e dopo di aver ucciso una gran parte 
della guardie , sacobeggiato il -castello; vi ap- 
piccarono il fuoco, e fu nell'isiossa notte dalle 
fiamme divoratrici distrùtto. 

Questo tragici) fallo destnity da U.n ma.no-s 
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sortilo amico, viene esposto nel dizionario geo- 
grafico storico del Casalis diversamente , cioè 
dopo di avere- stabiliti) i Carngitesi che 1! primo 
attentato di qualunque fra i prepotenti castellarti 
■centro la sposo di alcuno vendicar si dovesse 
prontamente; Non andò guari ohe fu fallo ol- 
traggio air onestà di una forosella di fresco 
maritata , e gli adiratissimì contadini , dopo 
di aver trucidali quanti poterono di quei ti- 
rannelti , vennero colle loro famiglie e colte 
loro robe in un selvoso loco eie, •" : 

Da tale scempio nacque acerba guerra fa) 
gli insorti ed i vicini feudatari risoluti di ven- 
dicare il suddetto loro collega. Ridotti 'gli me- 
soni a mal partito, ottennero dall'abate di S. 
Dalmazzo di occupare il silo ove le acque del 
Gesso mettono in quelle del fiume Stura, Quivi 
rifuggili si fabbricarono capanne, ed a poco a 
poco gallarono le fondamenta della città di 
Cuneo, lu quale nel 1 -125 già portava il nome 
di Villa, come ricavasi dal testamento di Bo- 
nifacio marchesa di Savona , con cui fra Iti 
altre terre lasciò a suo figlio Guglielmo mar- 
chese di Busoa la signoria su la nova Villa 
de Cimi (I), 



(tj Pizioii. Casali-!. vo|. 1. 7'ifi. 



. . Li, barbaro procedere dui >fpudulsi'ì fece na- 
.senre l'universale desiderio di liberarsi da tanto 
.giugo non solo nelle popolazioni del Contado 
Bredolese ma anche nei marchesati di Cevo e 
Clavesana. Quindi i popolani di Vico, Vasco, 
Cui-assone uiuìgo, Bredolo, Movono ed altre 
circonvicine terre presero risoluzione di fabbri- 
cara le proprie case sul mente di Vico, ora 
Mondavi; siccome fecero <|uelli di Boves , De- 
monte, Entracene e Valdieri, i quali spatriati 
edificarono Cuneo; ed i signori di Mansano, 
Clierasco, Romanisio, Viilamairana, Ricrosi, ed 
altri cha fabbricarono possano ; e così ebbe 
termine antico Contado Bredolese, • 

hii f.t-,j e - : ■:• l ■ ■ 

ini-', 1 .■ -j ■ - '■ ' . ■■■■ ■ 
s ùvrti b . :-■■> -. . :<■; •■ 
Ìl. Ilfb L'u-i' " ..s ' .• -, *•! 

tjfnoa 1; e^''. ; ;■ <-l^ '. -.. ■■ ■' ^ , j- - ' 

-i«B eepfciV^ ì ce? a »"*.•:.! ■ .1 p'ti'i 
tXi '! i-i i-i'. ■■( Lt-Vi,?. > .(!•> 
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Orìgine di Mondavi. 

Ln contraddizioni che si incontrano fra la mollipli- 
rilà degli scntlorf che trattarono dell'orìgine di Sion-' 
itovi, recano non paca impiccio a chi ne volesse ac- 
certar la veri ti. ■ ; ; I 

Mi limiterò pertanto in tale argomento ad eapprro' 
all'appoggio dei pochi documenti antichi la mia debole" 
opinione, e Usciolò ai dotti il giudicarne, Giova però 1 
premellere, che qualora si Iratlassu dei primi abitatori 
che vennero a stabilirai sul Monte, rimarrebbe questo- 
rtunlo oacnrisaimo, siccome- è l'origino di molle £ra le. 
città e ville del Piemonte. . tf , 

Il Movie sa cui e posta una parte, di questa Città, 
era nei tempi antichi territorio di Vico; in prova del 
che trovasi in più documenti annunciato solla la. de- 
nominazione (li Monte Vici (lj; opperò l'origine .di Man- 
dovi può salire sol Unto od all'epoca in cui quelli ili 
Carasso.as, Vico, Bredolo, Vasco e di altre vicine terrò 
vennero a fabbricare le proprie cito sul Monte, od alle 
falde di esso per sottrarsi da chi li tiranneggiava, (2J, 
oppure a quella in cui il' Monte fece Comune a parte. 

L'idea dì taluno, ebe prima di quest'ultima epoca 



H> Clini, d. sa 59. 73. 

lì, Dilla Cbitw. Con» watt ai Siiolt 
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non vi fossero case «<l abitatori né sul Monte nfe alle 
falde del medesimo, a me pare stranissima, mentre Vi 
Villa di l.upazsanio eia certamente alle falde del Monte, 
e sulla piazza ridia parrocchia dì 5. Giovanni trovasi 
annessa al parapetto dell' ivi esistente pozzo mia la- 
pide che porta la data dell'anno 1003. Fimi clii dissn 
non essere in quell'epoca conosciuti i numeri arabici, 
ma Ì medesimi vennero in uso in Piemonte ai tempi 
dell'invasione Saraccnica occorsa cunie si disse l'an- 
no 906 (1). 

In un indice di carte f!iìt posseduto da Gasparo Sciavo 
Hit [.eseguo j elle trovasi a mani dell' abate Costanzo 
fìnzzera, è registrato ilo atto di vendita falla da Leone: 
Giudice a Cerio Ugono di molti bini che aveva ac- 
quistati dal marchese Alberto figlio di Obcrlo l'anno 
1011; da quella vendila risulta che sul Monte già c- 
sislova un Castello e li chiesa di S. Donalo (9J, non 
da confondersi però questa con quella di Vico, mentre 
non risulla da alcun documento amico che, allorquando 
si parlava di Vico vi fosse menzione del Monte , il 
quale Ttmiva indicato col nome di ìtons tiri. 

Esisteva pure sul Afonie e nel circuito della citta- 
della una torre, elle il Itosnoiti lasciò scritto essere stata 1 
atterrala, nelle coi fondamenta si (rovi una lapide por- 



fi) irfvn. p»g.M." 

(li Anni 4111 1. VII. tdm Jatii, iudit. IX. . . . merllttatrm ir ratvm pài-- 
OwnsMijHili t^l'ib Wa cui racabMlusi est , E. S. Datali , cav. 
M«i lem di faràvntm ri integro de Unte et pofiit leu Coutil* 

Hit qui lue ìttUnr prope. Oh trtiilli I* toc et vii rlirlfur Vie, , 

ef ut HmWUr pravi (Inni™ Pruina. .VJum i« pnmirtf fcrj mi 

ItrtUr Firn né ri-Urla «, m,ri, : , pope ip* Uifclb. 
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ìanle, la dilla dui mille; ss eravi una torre, pare cliè 
dovesse esservi anche un castello ((). 

Cantore del Teùtram statmtm Cel Sub. scrisse che 
bell'anno 1038 la sommità del .Monte aveva abitatori, 
e che ilei 1200 già coniava un gran numero di po- 
polani. 

Olire a tali piove circa l'anno 1080 il marchese 
del Vasto, o di Savona denominalo Oltone o Tele fon- 
dò e doli) la Collegiale di s. Donalo, elio era pure si- 
tuala nel centro dell'odierna cittadella, riservandosi il 
diritto di t'alronato, ed instituì nella medesima una col- 
legiata dì canonici con dote (2), die poscia fu aumen- 
tata dal marchese Bonifacio di lui figlio con atto dell L 

D luglio itti (;y. 

RelatWflmenle a questa collegiata trovasi un mano- 
scritto di un anonimo conoscitore delle cose patrie, che 
dice essere « la collegiata del Monte forse più antica 
di quanto ciodesi, rilevandosi da vecchi manoscritti 
riie essa venne composta dei parroci e pievani di ». 



i-li Risalii intelai leriptorum hedemimli index putriac , ilice rd.ilito' 
iiici-.li ,i Mi-i..!.:iiì I V.'.! . =.-3 ì.i.11 p:in>! -ilaf.^-i iv.:,-. i i.i/ l ii-.-: :i- i 

turar propivqvus oppiioru-m incuiui turiror< fi-ocltinl fuìflgiu'rf {alia ; lf 
ewiildirutc dirli ile ip-hn /'-.ndiilì-jiiìi .'r r. quidam strìptar. Q«a» prò. 
belar maii[ttìe r:r ,/uitlaiu Lipide inviai; ìi.ltr : uia.,s Jfujiiot turrii palila e 
in l'}<-.u Itbi nunc propri oiiueitUm cxlal. quatti trrrrlm uedìflciiium .armo Uo- 
mini mlll/slma. ndimlalar ìli prarfiu-ln laJjM* 

[31 Loiur*. iKig. IjS. OraiJ «1 siiti. - . . 

13) Omento uniti Donali de Monte el nuonicij in et wrrfmU&at in 
OUJOIOlfam dalli, r|ua« prilitM fteit lpt1 ctdttlet ci eanunirae 11, Olia 
Ifar'nm patinimi ,1 /Imitar, ci frt«Fftl«i Bwir/oei'w fliiHJ dram HnreUt, 
annui. Hoc 07. 

fi 



Bastia, della Trinità .'«I altri die si ustrono insieme e 
l'orni a looo coi loro redditi (o forse r.on (pielio delle 
loro parrocchie) la medesima e elle il vescovo d'Isti 
porlatoéi nell'anno 1100 sul Monte, obbligò i canonici 
a dare un su Bici ente stipendio ai loro vicari ( a rap- 
«resiiiitaiilij acciò non aggravassero di troppo il popolo, 
colle loro collette.» 

N. ìi l.eggesi nello stesso manoscritto: «Circa l'anno 
fl'20 s. Uernulfo vescovo e vicario di (|iiello d'Asti, clie 
difesi già risiedesse sul Monte, visitando la valle d'El- 
lero superiore, fu ucciso lui e due suoi compagni 
aeclesi astici i :|udi vennero sepolti dai cristiani vicino 



sotto l'altare maggiore della io oggi caltedi 
lite vi fosse sul Monto una casa, o proni 



tS 



avendo cagionalo una guerra generale in ti 
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da lei dipendènti, g particolarmente nei contadi d'Asti 
11 di Bredolo, alluso corno si tlissi! i malli pretendenti 
alla sua successione , quale guerra durò sino all'anno 
per il che le popolazioni a giusto motivo inasprite 
ai ammutinarono per ogni putir, e la città d'Asti ricca 
e numerosa di abitanti ribellassi e si eresse in 
repubblica. 

Questa sollevatone servi d'esempio alle altre ville 
del Piemonte; ma i popolani non trovandosi lutti d'ac- 
cordo, non potevano imitare della città, quantunque 
]a massima parto si opponesse apertamente agli ordini 
de'suoi tiranni, i quali vedendosi- in pericolo di perdere 
una parte dei loro pretesi diritti non omettevano di. 
cercar mezzi per attirarsene l'amore, diminuendo gli 
aggravi e le con tri I) azioni. 

Ma queste microscopiche sforzale concessioni non 
ebbero durevole effetto, ricordando gli oppressi quanto 
avevano .-sofferto. Quindi è elle gli abitanti df Vico 
Carafsone, Ureo, Maram Vasco ed altri, per sottrarsi 
alla tirannia dei signori, si recarono a fabbricare le. 
proprie case sui Monte, lungo alto olla difesa nel caso 
clic si allentasse di soggiogarli. Cosi secondo alcuni 
ebbe origine Mondovì, sebbene la maggior parte degli 
scrittori .opini che conlcmporaneamenle a Cuneo e 
Tossono sorgesse. 

Qualora si addallasse quest'ultima opinione, sarebbe 
terminata la discussione per riguardo all'epoca d'origine 
cotanto dibattuta, giacché si venne a conoscere che 
Cuneo ebbe principio nell'anno IMO. H per cerio non 
mancano gravi argomenti a rinforzare siffatta opinione. 
Nell'anno 1198 gli abitanti del Monto intenti a vivere 
liberi, erano . cresciuti in lauto numero da opporsi con 
successo al vescovo d'Asti ed al marchese ili Ceva. 
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Ciò risulla da un'alleanza <Ji questi due feudatari 
contralta con alto ii ottobre di detto anno, portante 
patio di vessare colla guerra gli uomini del Monte sino 
a ohe avessero soddisfatto ai diritti elio pretendeva di 
avere quel vescovo. 

Egli è bensì vero che una lapide della chiesa di s. 
Francesco che esisteva in Mondovì-Pima, indicava 
l'edificazione delta citta assai posteriore, cioè nell'anno 
■1232, ma come avverte saggiamente il Amianto, In 
ilala riferisce non ni princìpio ma al compimento della 
fabbricazione di Mondavi. 

Nallino e d'accordo col sentimento di Fra Vittore 
Zugano Mondovita Minor Osservante, riconoscendo con 
esso l'origine di Mondovl posteriore all'espulsione dei 
saracanl occorsa l'anno 912. Ma nucsli dotti scrittori 
intendevano parlare dei primi abitatori del Monte. 
Sembra però più probabile che, come asserisce la 
maggior parte degli scrittori, con Cuneo abbia avuto 
origino ìa città che denominavi Monte o Monte Yico, 
(i) poscia Monlevcyale e finalmente 3f ondavi/ 

Prima di parlare dello sue istituzioni e del regime 
non sarà inopportuno di brevemente accennar dell'origino 
di Vico, Carassone, Brrdolo, Lupazzanio e Vasco, i cui 
abitanti concorsero a popolar il Monte cercando nel- 
l'unione la difesa contro i prepolenti signori dei 
castelli circonvicini. 



Il) N. B. TovHi i d.il rci?. wnanicj firav.ì . <■ A, LihU nlirl', Jall molti 

Quella moni.! iiirci' ir:. I ei'jill ili ]i:m-t!i line*. SO. Merkl. di Parigi, di 
laliliidlua 41. 25. 33 ; e disia d» Covi a dJ l^inn mirianielil 2 l|l o da 
Turino mi rara. 8 l|ì rina ' 
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fico. 



La terra di Vico che nell'islesso odiamo silo trova- 
va.^ì muiita di un forte castello posto in aitinone 
della pnrroccliìa di san Donato, ed una gran parte del 
cui abitalo porgeva verso il Monte, ora Mondo vi; 
somministrò tanta genio nella fondazione di rjaesl' ul J 
lima città da formare un tcrzero 'elio prese il suo 
nome. 

ili quella villa fu per lunga pezza signore il vescovo 
d'Asti, come rilevasi dalle donazioni fattegli dall' im- 
periture Lodovico li nel 902, e da Arrigo III nel 
iOil (\). Lungo sarebbe il descrivere la storia di 
Vico. Lobera fu il solo elio studiò e- scrisse di questa 
sua patria; ma da alcuni, e particolarmente da suoi 
compaesani non si presta intieramente fede ai suoi 
seri l'i. 

Detto vescovo aveva diritto alle decime, tome si 
scorge da concessione fallagli del MI 8 (2J. Aveva 
inoltre patti speciali sol comune di Vico, e siccome 



IC Ornili Jac. N. I. PUUm S. Pctri de Fico cum colini ti Carli ti 

''Ti lì N 2 Q S hi -Il 

iltùtiii* villani port-ni tì-:i\>\\it -■■>!* pvr™:*"-, r;,it>.:<cvtr\,nf ìronffh prn-lcm 
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;il dire di lulti fili glorici il Moi te su cui fabbricassi 
Mondovl facevn parte dell'anlico territorio ili Vi™, 
lo slesso prelato pretendeva di estendere i suoi diritti 
sui nuovi abitatori. 

Di quando in quando ricavasi a visitare i Vicesi 
coi quali confermava o faceva nuovi palli, come ri- 
scontrasi da un alio del 118! fi), dove scorgasi elio, 
gli uomini di Vico furono sempre fedeli al vescovo 
aslcse; malgrado però le belle espressioni di fedeltà 
moltissimi Vicosi, come pure i Carassonesi, i Hredolc.-d 
ed i Vascliesi, tulli da lui signoreggiali, deliberarono 
dì recarsi a fabbricare le. loro abitazioni sul Aiutilo, 
nude vivere liberi ed indipendenti. 



CAPO III. 

Cttntssone. 



L'aulico Carassono, chiamato Cunuu, trovavasi posto 
a sinistra del fiume Tanaro tra la foco dell'Ellero e 
quella del Pesio (*Z). Il suo fabbricalo era oblungo 
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il guisa di lìngua ed era situato nel piano denominato 
in oggi il Vilhro, circondalo da forti mura. 

La sua lunghezza era di circa 1480 metri, la lar- 
ghezza da più anni a questa parlo non si può più 
conoscere, poi-che il Tanaro dalla parie di levante 
rodendo eun li imamente, già fece franare non poco del 
snido superiore, avendo dislrutlo il muro di cinta e 
molto case. 

L'odierna larghezza però alla mela del piano è dì 
moiri 308. Esìstono ancora alla parte opposi;! del 
Tanaro, cioè a ponente, metri 462 e più del muro' di 
cinta continuo, spianato a livello del suolo. 
Verso il Tanaro, a metà circa dell'antica villa vi era 
la chiesa parrocchiale, die unitamente a presso die 
Utile le cose fu abbruceìata e distrutta dall'armata 
del marchese Teodoro di Monferrato, che guerreggiava 
contro il prìncipe d'Adula, capitanata da l'acino Cane 
marito di Beatrice di Tenda, nel corso dei dibat- 
timenti che durarono dall'anno -1396 sin oltre il 
HOO. 

Oli seri (lori non vanno d'accordo circa l'epoca di 
questa distruzione, ma tulli asseriscono che tal guerra 
p»se line alle glorie di Carassone. 

Ne! sito medesimo ove trovatasi la parrocchia fu 
creila una cappella in memoria dell'amica chiesa, 
entro la quale loggesi sul muro uri aulico Scritto 
dicente; S. Amimi! lìnnksiie non cupida olìm parrochiatis 
hei Caracolli, e dìclt'o la stessa cappella esistono tut- 
tora a metri sei circa di altezza, gli avanzi dell'antico 
campanile. Duo sole erano le porle della Villa, l'ima 
a tramontana verso Carri), munita di uo forte castellò, 
e due altre torri die furono per ordine sovrano 
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minale e distrutte il 22 settembre IGSifl); l'altri 
porta trovavasi dove preseli tementi! esisto la cappella 
della della Madonna del Carmine. \ mezzogiorno 
dietro questa cappella in luogo angusto, cominciava la 
villa, ed ivi vadonai ancora laterali» culo i princìpi! 
del muro di cinta. 

Scendendo al piano verso Bastia, vicino al termine 
del fiume Ellero; trovavasi la chiesa di Santa Maria 
decorata del titolo di Pieve^ parrocchia allora fiochis- 
sima, i cui redditi per bolla di papa. Felice V del 
ti penembre 14i0 {%) Furono aggregati al capitolo 
di Mondmi il quale iper essare entrato in possesso 
dei beni di delta Pieve, da cui dipendeva la chiesa 
di llastia, nomina ancora presuli temente il vicario di 
quella pan'oeeliiai. „ , 

lira in iìjslia Un forte castello entro il quale tro- 
vavasi la chiesa suddetta, ed i signori di Carassone 
facevano loro dimora. 

A Carn$sone procurava il commercio la strada ro- 
mana denominala era soma (3), la quale vicino a 
Sant'Albani diramava»! dalla via Julia attgtitta, falla 
aprire da Giulio Cesare per comodo dell'Italia e del 
Piemonte. Da Sant'Albano passava a Mugliano Soprano 
costeggiava Desio, e rei recedendo sulla strada vecchia 
di Garrii, che scorgesi ancora al dì d'oggi, attraversava 
detto fiume, e metteva di fronte nella porta di mei- 
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tannile di Carassone, donde, uscendo per quella di 
mezzogiorno, tendeva verso Baslia, o valicalo l'Ellero 
proseguiva sulla sinistra del Tanaro sino a Niella, 
Sua Michele, Torre, Serra di Pamparalo, e discendendo 
sulle rive di Casollo passava per Garessio , Ormea ec. 
ed andava a terminar, sullo sponde del mar mediter- 
raneo, 

Éocài anni sono un coltivatore, scavando un muro 
nelle rovine di Carassone, rinvenne una moneta elio 
fu data al vicario di Bastia D. Mansuìoo in presenza 
del canonico Doglio Mondovita , uomo eruditissimo , 
il quale lasciò un ottimo suo manoscritto storico sulle 
antichità patrie, e disse essere la fondazione di 
Carassone anteriore di gran lunga alla data di quella 
moneta, elio trovasi a mie mani, ed è di Gordfams 
l'ius, il quale fu proclamato Cesare Vanno.. Siti del- 
l'era volgare. •■•.-..■!• i 

11 più antico duellinoli lo però da me veduto che 
faccia menzione di- Carassone si è il doploma del- 
l' imperatore Enrico del 1041 (4), con cui fra le 
altre .donazioni che fa al vescovo d'Asti, gli dìi la 
l'ieve di, Carassone o |c terrò dipendenti. . . ...... ; 

Il grado di Piene non si dava se non alle ville di 
considerazione, ed erano le pievanie a un dippresso 
ciò che sono le odierne vicarie, da cui dipendono 
le terre circonvicine, come dipendevano da Carassone 
Niella , Cassanio (2) , e lante altre di qua e di là 
dal Tanaro, come rilevasi dal Laudo del 5 feltraio 
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12yC (\) Ira MonlcTi'po , i marchesi di Geva, eri 
iillri. Monsignor della chiesa, scrivendo del contado 
BMdoleae disse: Carassone assai celebre nelle scritture 
d'Asti ed in quelle dell'abbazia fmtlmritnu, ed t cut 
castellani furono già mollo potenti. 

Da una caria del 11 3i tratta del cartulario asiense 
data alle, stampe dal Moriondo, risulta die cinrfuc 
fratelli signori di Carassone , per nome Bonifacio 
Oberto, Oddone, Enrico e Guglielmo unitamente alla 
loro madre Alasià fecero donazione del castello di 
Mombasiglio e d'ogni altro loro diritto e signoria, 
«he ivi possedevano, al vescovo d'Asti. 

Altra donazione trovasi del 16 gennaio 1168 '(S) 
con cui Enrico, Ai tardo e Bonifacio, altri fratelli 
signori di Carassone, danno pure al vescovo d'Asti 
ogni allodio da essi posseduto nelle ville e castella 
di San Michele, Torre e Pamparalo. 

Io non ardisco esternare da quale famiglia origi- 
nassero i signori di Carassone per essere questo un 
j>unlo oscurissimo. Molli fra gli scrittori della patria 
storia asseriscono che i signori di Bredolo, Morozzo, 
C.irassone c Vico ebbero origine dai conti d' Asti. 
Bigutta da una carta del \8 luglio H96 esistente 
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nell'archivio di casa Rolfi, dio ì Doylio i Grassi i 
Donzelli e4 i Fontane erano famiglie Carassonesi (I), 
e che fecero poi parte del tenero di Caracolli in 
Moutevico. 



CAPO 1Y. 



Lupazzanio. 

La villa di Lupazzanio era riparlila in due par- 
rocchie, l'iina col litolo di San Giovami, la quale 
tramasi posla nel sito medesimo dell' attuale in Ca- 
rassone, rifabbricata dai PP. Dumenicani , dielro a! 
cui pulpito scorgesi ancora in oggi una parte degli 
antichi muri. L'altra parrocchia della di San Nicolao 
era situala all' estremi là dei cosi delti cortili , dove , 
in seguilo alla sua distruzione fu eretta l'attuale cap- 
pella dedicala a quei sante in memoria dell' antica 
parrocchia. 

Vegnaben nel suo MS. riporla un allo del di 23 
roaizo VÒO'ò, per cui i Mondovili avendo in Alba 
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giurato fedeltà a Carlo re di Sicilia ,■ palleggiarono 
clic non potesse riedificare o rinforzare i castelli di 
Brcdolo, Lxtpazzanio e YilUtnova 

Dal diploma pili volte citato del 1041 viene a 
conoscersi clic le pertinenze di Lupazzanìo si esten- 
devano sino al fiume Tanaro, ed il suddetto castello 
è ivi descritto sotto il nome (li Curtem ile Ercole cum 
capello el omnibus psHtntntiis usqve in Tariagrum, 

Le due parrocchie sunnominate divennero poscia 
dipendenti dalla chiesa di san Donalo del Monte, il 
cui arciprete era obbligato di provvedere ai rispettivi 
parrocebi (1). 



CAPO V. 



Varie sono le epinioni degli scrittori sulla precisa 
posizione di Brcdolo antico, dello Ureo: Chi asseriseu 
che fosse situato nella pianura che trovasi dirimpetto 
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nominino ili Ite™ fi j , doio «ilonsi .neon picei» 
case fabbricate alla foggia amica, e trovasi atra chiesa 
figliale dell'antica parrocchia di Breoluiigì; c qucsla 
cliiesa b la cosi della Madonna di Toscana, la quale 
per dere' siala "ristorata più non dimostra antichità. 

Cini alle falde del Monte ove trovasi l'attuale Ureo 
vi fosse stanziala una popolazione, lo provano i mulini 
ed i forni già menzionali noli' islrumento del 1207 (i),' 
fra i quali ve ne era uno denominalo forno e molino 
vecchio, ed un altro di cui erano padroni i signori di 
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Bredolo, Sembra perciò elio se Bredoh fosse sialo si- 
tuali) vicino a Breolungi, quella nodulazione non avrebbe 
avolo convciienza di s'abilire i suoi molinì su Ellero, 
essendo più vicina al fiume l'csio. 

Il molino detto di s. Arnulfo è lo slesso che al dì 
d'oggi chiamasi di s. Agostino, e prese questo nome 
nell'epoca che gli Agostiniani vennero a fabbricare il 
loro convento, e distrulla l'amica chiesa di s. Anmlfo, 
vi sorse quella di s. Agostino. 

Il silo in- cui trova?! l'attuale parrocchia di Breo- 
lungi non era già destinato per l'abitazione dei Itrc- 
dolesi , essendovi colà stanzialo il castello degli antichi 
signori di llredolo, il quale non altro conteneva che la 
chiesa e poche case di signorili famiglie fi). 

Due pero erano i castelli di «redolo, come lo prova 
una carta del 1178, rapportala dal conio l'onsiglione, 
nella quale sono descritte venli giornale di terra poste 
in Bredolo vicino al Castello Vecchio (2) , d' oude in- 
duzione vuole che ve ne fosse uno nuovo. 

Che Ureo non fosse totalmente colà situato lo dà a 
divedere la denominazione di Breolungi che sembra 
dimoslrare quello diverso da questo. 

Trovasi pure chi asserisce che llreolungi era il vero 
Breo, così denominalo per la sua lunghezza , ed in 
questa ipolesi sarebbe appoggiata l'opinione del .Nat- 
lino, che cioè llreolungi era sparso lungo la pianura 
che si estende dal fiume Ellero al Pesio. . 
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Breolungi avna anticamente una parróccliia che (enne 
il (itolo di pieve fino al 1 070. Fu quindi nel 18t:l 
l'iereUX l'attuale, il di cui primo parroco fu D. Giuseppe 
Garlod, il quale colle sue vigili cure le procurò molli 
vantaggi. Della chiesa venne dolala dalla contessa Lui- 
gia Fontana di Oavanzana , d'origine mnndovita, dal 
vicario dot Pi a n 4 - del la-vai le Ti. Giuseppe Mondino, dal 
i icario di s. lìiaggio D, Pietro Dardanelli, e dall'cliimo 
prevosto di Ureo D. Giovanni Granelli: e ciò devesi 
specialmente attribuire alla solleciludine dogli ammìni- 
stralorì di delta parrocchia i signori Ulliveri Lorenzo, 
Moìineri Antonio, Balsamo Giorgio, Airaldì Domenico, 
Itonelli Giovanni, Murazzano Pietro e Àiraldi Andrea. 

Da una caria del 1208 cilala nelle memoria di casa 
Bollì, che si asserisce traila dal cariarlo di Pogliola, 
consta clie in quell'anno Ureo aveva già una parrocchia 
nel Monle (]). 

I Brtdolesi , come si disse, all'epoca della formazione 
dei terrieri di Mor.levico furono compresi nel terriero 
di Carassonc , come ne consta da lutle le scrillure 
auliche. 

CAPO YI. 

■ = Vasco. 

I,a villa di Vasco che nell'origine di Mondovl ottenne 
il tilolo di lerziero, il quale però nelle scrittore veniva 
di quando in quando denomina'o Irraro della talk, 
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aveva un casello posto sul Moniti che limasi a sinistra 
delia Valle Ignora, cioè Valli: d'Iillero, dove oravi un 
piccolo monastero d\ BenediUini, il quale appunto la- 
sciò il nome all'odierna villa di Monastero a cui sì 
aggiunge quello- di Vasco. : 

Dello Monastero chiama-rasi a principio Cellula, come 
da concessione falla da papa Benedetto Vili nell'anno 
10U in favore dell'Abazia di BremìdiS, e nella con- 
forma di Corradi no imperatore nel '1020; ma nel di- 
ploma di Ottone IV del 27 aprile 4210 trovasi de- 
sinilo non qual Cellula ma Cella, e multo ricca ; con 
questo diploma si foco lecito a quei di Monastero, 
(jragnasco, Villanova, Grafliasco , Roccaforte , ed alla 
villa di Subtouiano di recarsi ad abitar sul Monte (\). 

Vasco e le terre della Vallo di Ellero erano soggetti 
ai signori di Morozzo, famiglia mollo ricca, la (pialo 
diminuì poscia di ricchezza per le molteplici ed am- 
pie do.iazio»i che fece, parli colarmeli te quella in fa- 
vore del monastero di Pogliola, il quale fu erotto da 
tre dame della famiglia medesima, le quali gli dona- 
rono più centinaia di giornale di terreno. 

Da una memoria estralta dagli archivi israelitici di 
Mondovì dall'odierno Rabbino G. E. Levi , risulta che 
anticamente, senza che se ne possa precisare l'epoca, 
esisteva in Monastero di Vasco una università israeli- 
tica; la quale possedeva ivi un oratorio per esercitarvi 
le religiose ceremonie del cullo, c si conservano tut- 
tora alcuni frammenti del loro oratorio non che il conto 
del salario del bidello. , 
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Primo reggimento di Sfondavi , 
Consigli, Statuti, e prime Autorità. 

Appena irovossì sul Monle un considerevole numero 
dì abitatori venuti dalle vicine regioni , ài divise la 
popolazione ed il nuovo fabbricato in tre terzièri de- 
nominali di Vico, Carassone e Vasco ed a ciascuno 
venne assegnata una distinta parrocchia. 

Il lerzero di Vico si formò dei parrocchiani di San 
Donalo, quello di Cirassone dei parrocchiani di Sani' 
Andrea , e quelli di Vasco di quelli di San Lorenzo. 

Si diede ai terzeri quella denominazione perchè i 
Vicesi , i Carassonesi ed i- Vaschesi concorsero più 
copiosamente alla fabbricazione della nuova villa; i 
Bredolosi con quelli di Lupazzanio fecero parte dol 
tenero di Carassone. 

Unironsi pure al nuovo Comune, come alleati , molti 
dei paesi circonvicini , ma quali giano stati i primi a 
contrarre l' unione si ignora , per non trovarsi (itolo 
o memoria ebe accenni quei primi tempi. 

Operatasi tale unione si creò un Consiglio di Cre- 
denza, ai cui membri davasi il lilolo di Sapienti (1); 
il loro uffizio era quello di deliberare sulle pubbliche 
bisogna; ed il Consiglio era composto di trenta fra In 
persouc più assennale da eleggersi in uumcro di dieci 
per caduti terzere 
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Olire a dello Consiglio , si inil'ilul 'inolio delle dei 
trecento p'er deliberarli sullo coso di sommo rilievo , i 
cui membri venivano scelti e nei lerzeri e nello villo 
ebe facciano parie di quella aggregazione elio chia- 
mavano Mandamento. 

I.e adunanze del Consiglio si tenevano in pubblico, 
e per gli affari ebe esigevano segretezza i membri si 
radunavano nei le cbicse: nel caso di disparere la vo- 
tazione facciasi con fave bianche e nere (\). Le con- 
greghe avevano sempre luogo dì mattino , come era 
prescritto , salso il caso di necessità. 

Si formarono in seguilo i propri) slaluti di cui se 
ne Irovò ancora uno squarcio citato per autentico nel- 
l'archivio di casa llolfi, da) quale risulta die eravi un 
Podestà per tenere la polizia del Governo, o per con- 
durre le schiere contro il nemico. 

Il podestà era consideralo come primaria autorità , 
e con tal nome trovatasi sottoscritto ad un alto dell'8 
ottobre (2). 

Per amministrare la giustizia eranvi giudici sia net 
civile che nel criminale , e sembra che questi nello 
L'ause di rilievo prendessero consiglio da qualcuno dei 
Sapienti prima di pronunciare , come risulta da una 
sentenza del 1265 f3). Per l'appello eravi un giudice 
maggiore che confermava o cassava le pronunciate sen- 
tenze. Si nominava curatori agli assenti , ai minori ed 
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alle vedove. Eluggcvasi un Sindac» che teneva conio 
delle pubbliche rendite , e ciascun terzero aveva i suui 
pubblici eslimatori, lì così dello Messa del C'ornane 
portava it titolo di Decano ed aveva l'obbligo di ci tara 
gli individui a comparire avanti il giudice: avvenendo 
che egli avesse fatta una falsa relazione, grave era la 
pena cui veniva condannato ; partendo dal campanili! 
di S. Andrea, che è l'odierna torre del Belvedere, lino 
al campanile di S. Donalo , elle trovavasi nel centro 
dell'attuale cittadella , doveva il messo essere battuto 
edile verghe nell'andata e nel ritorno (\). 

Eranvi pure \' Compari per la custodia dei beni co- 
munali e privali. 

Per le contrattazioni commerciali tenevasi una fiera 
in alcune epoche dell' anno , che durava giorni tre ; 
veniva la medesima pubblicata qualche tempo prima 
nelle circonvioine ville per organo di un messo , che 
ne faceva le gride , ed acciò non succedessero disor- 
dini e ruberie deputavansi alcuni custodi, che si chia- 
mavano vuslodei nundinaruiìi. ■ 

Per il buon governo dulie ville alleale o dipendenti 
si nominavano vicari o castellani i quali erano stipen- 
diali con denaro pubblico , e giudicavano nelle cose 
di poco rilievo ; per gli affari d'importanza , pronun- 
ciava il giudice comunale. 

.Chiunque reeavasi ad abitare sul Monte andava esente 
da ogni diritto dì feudalità. 
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Da una lellcra scritta da Gaspare Sciavo da Lose- 
gno al canonico Grassi di S. Cristina risulta elio in 
Mondavi si coniavano monete , avendone lo Sciavo 
veduta una in giugno 1779 a mani di certo Padre 
maestro Ilaria nel collegio degli Seolopi a Carcare, la 
quale aveva « da una parte uno scudo rotondo con 
con una croce, e quattro punti a lati di essa assai 
Visibili , che avevano la forma a un dipresso di quat- 
tro capi dì chiodi romani delicatamente contorniali ; 
dall'altra parte un consimile scudo colle parole dieenti 
su due righe a lettere maiuscole MONETA-MONTIS 
con tre stellette in semicìrcolo superiormente alla prima 
riga a una stelletta inferiormente alla seconda, ed un 
ornamento di frondi intorno ai due scudi con piccole 
foglie d'olivo ». . 

L' eruditissimo canonico Clemente Doglio Mondovita 
nel MSS. disse averne veduta una simile da certo P. 
Bava rettore dei Somaschi in Possano. 

Queste monete crede lo Sciavo che siano state co- 
niale fra gli anni 1198 e 1199 per ricordanza della 
pace fatta dal Comune di Muntevico col vescovo d'Asti 
e col marchese di Ceva ; il Doglio invece le crede 
coniate nell'anno 1188, epoca in cui cessarono le ini- 
micizie coi vicini feudatari. 



Capo viii* 



Vescovo di Asti. 

I nuovi abitatori del Monte por viver indipendenti 
dovettero sin dai priuiì tempi Eiiorroiidarc non solo 
contro i feudatari e ■ "tcnorir t ii delle eiirunvirine ville, 
ma pur anditi contro gli abitanti rimasti nelle mcite- 
sinie ville, i quali guadagnati dall' interesse , obbe- 
divano ciecamente all'ambizione di chi li signoreg- 
giava , e particolarmente del vescovo di Asti , al quale 
professavano rispettosa sommissione. 

Itìsulla dalla s'oria di Cuneo che i marcitesi d'i Ceva, 
di Busca a di Saluzzo si erano collegati contro le ville 
di Cuneo, Monlevico e Savigliano perchè queste ac- 
coglievano i sudditi giustamente bramosi di sottrarsi 
alla loro obbedienza. 

II vescovo d' Asti recami personalmente nelle 
ville a lui soggette e faceva giurare agli abitanti di non 
abbandonare la loro pairia, a di non portarsi nèa fab- 
bricare nè ad abitare sul monte (1), 

Quelli di Carassone antico e di Yico erano più 
degli altri devoti al vescovo , al quale i signori di 
queste ville particolarmente obbligaronsi per feudo e 
vassallaggio a cedergli i castelli ed a guerreggiar per 
per lui (ì). 
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Quel vescovo nulla lasciò d'intentato per mantenersi 
vassalli i Mondovila ; dolerne, mimicele, scomuni che 
ed armi , tulio adoperò contro di essi , come vedesi 
dall' allo dell' alleanza contraila con Guglielmo mar- 
chese di Ceva l'anno 1198 (]), e da altri documenti 
della raccolta Grassi. 

Questa guerra però fu di corla durata, giacché il 
vescovo d'Asti per allo stipulato in Monlevico li 8 no- 
vembri! 1200 , con assistenza del* Podestà Mondovila , 
falla rimessione del fodero ai signori di Itene, pare 
da ciò che fosse con essi rappacificato (2). 

I signorotti circonvicini, avidi pure di dominare sui 
nuovi abitatori , nò essendo abbastanza fo>'li per vin- 
cerli, corteggiavano detto vescovo ogniqualvolta reca- 
vasi nelle ville dal suo vescovado dipendenti, come 
risulla da moltissimi antichi alti stipulati Ira il me- 
desimo e gli abitanti delle villo slesse , nei quali 
veggonsi sottoscritti ad un istesso instrumento due , 
tre o quallro signori di diversi paesi (Z). 

Temendo però i Mondovila di venir nuovamente sog- 
giogali chiesero ed ottennero alleanza colla ci ila d'Asti 
eretta allora in repubblica, come da atto JS maggio 
1204 fij la quale apparisce da un MS3. dell' abbate 
Clerici di Prasso già essere stata contralta circa gli 
anni 1169 e 1170. 

Pare che i Mondovila mal comportassero il dominio 
di dello vescovo, giacché nell'anno 1209, ^5) il conte 
Berengario di Provenza fece accordo con Monlevico , 
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Sn vigliano ed altre terre del Piemonte, c Nallìno nel 
suii Corso del fiume Ellero ci da per signore di Slon- 
tcvico lo slesso conte. 

Il predetto vescovo, visto che i Mondovili trovavano 
prolL'llori ed alleati , cedelte in parte dalle sue pre- 
tensioni , e permise che si regolassero a loro modo 
purché si osservassero gli usi da lui pattuiti anterior- 
mente con Vico; ed. invitato dai medesimi a por fine 
alle differenze in proposilo , si recò personalmente 
come privato in Montevico , e quivi con atto del 1 
agoslo 1210 (\) si delegarono cinqoe soggelti per ri- 
cercare con buona fede tali usi o consuetudini, le quali 
con instrumenlo di dieci giorni dopo si patini di os- 
servare^). Le memorie lasciate dal cav. Vegnaben ci 
insegnano che « consistevano detti usi a favore dei 
sudditi nel poter contattare s\ tra vivi che per ultime 
volontà di successione ne' gradi deiiniti , prender mo- 
glie sema pagamento , che acconciamento cbiamavasi 
(3,1 -, Ubero il decorso delle acque a prò delle cam- 
pagne, molini e forni con una tenue ricognizione, senza 
accrescimento di molura e fornalico; libertà della cac- 
cia senza obbligo del fodro , e r.nter creare dei con- 
soli per l'amministrazione delle cose del pubblico. 
Quanlo ai sudditi verso del vescovo era:ro obbligali alla 
fetlella, fare esercito a spese di esso , alle roide colla 
persona e buoi , eccelluato il tempo del mietere, bat- 
tere e cogliere le castagne, provvedere piglia, fieno, 
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coperte , condurre V acqua necessaria in Icmpo che 
sarebbe slato in Vico , con alloggiare i cavalli e sol- 
dati di esso, e somministrare varrii moggi di avena; 
inoltre la porzione delle pene ai delitti prescritte , ri- 
servatine alcuni alla sua cognizione , con ciò che le 
pene non eccedessero sessanta soldi, salvo elle il delitto 
portasse la pubblicazione della persona.del delitto e beni 
del delinquente, li noveniela sesta della curarla e cose 
che si prendessero in Vico; delle bestie salvaliche nulla 
se non quarlerìum el toriata ; per ogni molino dinari 
diciotto di fitto annualmente, le tutele, le curo e le 
appellazioni erano del vescovo ». 

V obbligo dell'esercito era quello di coadiuvarsi re- 
ciprocamente contro i nemici. 

Con altro alto poi del 18 ollobre 1210 (1) si pat- 
tuirono nuove condizioni favorevoli allo slesso vescovo, 
il quale fece lucilo ai Mondovitl di ricusare il Pode- 
stà da esso nominalo . ove cosi loro piacesse e di desti- 
nare alla pubblica amministrazione uomini da essi eletti, 
previa però la permissione e l'approvazione del mede- 
simo , il quale accordando facoltà illusorio non decli- 
nava dalla presidenza. 

In quesl' epoca i Mondoviti stimarono a proposilo di 
rappacificarsi col marchese di Saluzzo con cui erano 
in aperta guerra , e dì averlo a loro difensore per il 
caso ebe il predetto vescovo non avesse adempito ai 
patti sovra menzionati. Perciò il giorno dopo , cioè il 
19 ollobre (il, mediante 1' obbligo clic si assunsero 
di pagargli annualmente lire 50 genovesi, giurava il 
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marchese sul vangelo di difenderli in ogni contingenza, 
sulva la fedeltà reciprocamente riservala da prestarci 
all' Imperatore ed al Vescovo d'Asli con espressa con- 
dizione ciie se questo prelato venisse a far guerra agli 
abitanti del monte, fo.<so il marchese in obbligo di di- 
fendere il Monte, non che il territorio e castelli, e 
le ville dipendenti dalla sua giurisdizione. 

Il giorno 23 dello slesso mese di ottobre i Mondo- 
viti per mezzo di un loro ambasciatore stipularono col 
prefalo Marchese di Saluzzo un nuovo patto, per- coi 
prender le armi in loro. difesa qualora i Marchesi di 
Ce va avessero loro mossa guerra; ed al dire del go- 
liardo i Marchesi di Saluzzo presero pure slama sul 
Monte, essendo- già loro proprio il palazzo posto nella 
pubblica piazza dello in oggi del comando , come 
ancora lo dimostrano le insegne nell' architrave de' 
portone scolpite. Mediante 1 le convenzioni e precau- 
zioni sovra accennale i MbntloviU fissero liberi ed in 
pace sino all'anno 1260. 

jgjft - ' * 

Capo ix. 

Guerra di Stondovì coi marchesi di Saluzzo* 
' * t . 1 '*;, di Ceva t e col vescovo iVJptu 

Circa. Vanno 1227 i Cuneesi minacciali, dal mar- 
chese di Saluzzo , imploravano soccorse dal conte di 
Provenza; il quale per essere i suoi domini in tumulto 
non si credette in rbbligo di soccorrerli secondo l'ac- 
cordo del 1209, cosicché ridoni a mai parlilo , ■nel- 
l'anno 1230 si collegarono con Milano , Asti, Alca- 
li 
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sandi'ia, Montovicoe Savigliano affine ili difendersi da 
lìcito marchese (1) , il quale in vista di siffatta uniom; 
coilegavasi alla sua volla col marchese di Cena nel 
1231 , ed amendue si dichiaravano nemici e di Cuneo 
e di Monlevico. 

11 vescovo d'Asti temendo forse che i Mondoviti 
fossero con euo danno soggiogali mosse loro guerra 
della quale non si conosce il principio , sapendosi 
soltanto die il 20 ottobre 1233 (ì) si contrasse la 
paco con patto che il vescovo restituisse loro V in ■ 
«Irumenlo di promessa che aveva fallo prestare ai 
Vicesi di non abitare sul Monte; resti lui ione che in 
allora annullava 1' atto per non essere ancora in vi- 
gilie l'insinuazione. • o 
Finalmente il G gennai 1234 (3) , per arbitramene 
dui Comune di Asti , le ville di Cuneo o Montevico 
concliiusera la pace col dello marchese di Sai uno ,- 
il quale si confedero coi potentati di Busca , Ceva. , 
Savona e Cravanzana, coi signori di Bra , Marnano, 
Salmo rre, Monforte, coli' abate del Monastero di Savi- 
gliano, coi feudatari di Morozio e Caraglio, ed in- 
fine coi castellani di Bredolo e di Carassone -(i) 

Malgrado lo promesse contenute ne! succitato allo, 
2ft ottobre in favore del vescovo, si prescrisse col 
■lutto arbitramelo relativamente a Monlevico che gli 
nomini di Vico die eransi recati ad abitare sul Monte 
dovessero restituirsi nella loro villa, e ebe quelli ebe 
erano rimasti in Carassone antico , dovessero ivi restare 
e fabbricarvi te loro case sema potersi muovere dalla 
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loro residenza per recarsi ad abiure sul Monte, ani 
proibizione anzi ai Mondovili di riceverli per abitami 
e ciò per il motivo che i Carassonesi ed i Yicesi , 
come si disse, non che i loro signori avevano as- 
sunta verso il vescovo l' obbligazione di vassallaggio 
ed erano Untiti a far guerra per lui. 

Siflallo aibilramenta non poteva certamente riuscire 
gradito ai Mondovili , il cui scopo era di vivere indi- 
pendenti specialmente dal vescovo d'Asti , e di au- 
mentare per quanto potevano di popolazione la loro 
patria perloccliè aflìne di potergli ostare già avevano 
contralto . alleanza colla città d'Asti sin dal 4204; 
Quindi è che cercarono ed ottennero la protezione 
della città d'Alessandria, colla qriale con atto % maggio 
1236 (1) contrassero quella ".iltadinanza ebe con re- 
ciproca soddisfazione dura per anco al dì d'oggi. Con 
quest'alto si pattuì che gli Alessandrini, in caso di 
guerra dovessero non già mandar soccorso d' armati 
ma bens\ combattere eglino stessi il nemico dì t Mon- 
tevico (Z). Quest'alleanza poneva non poco in sogge- 
zione dello prclalo , attesoché , se egli guerreggiava 
. contro i Mondovili , era certo di essere attaccato alla 
spallo dagli Alessandrini. 



12/ Ih un roamm-riltn ili rata Cbtk-I di Fnuio risulti, die Ut ilUinia 



Federico II. Marchese di Monferrato. 
.. . . Conti di Savoia. 
Scomunica dei Mondoviti. 

Sul principio dell'anno trova vasi Federico 11 

Imperatore sollo Cuneo , ed il Connine di Monlevico 
fili mandava uri esercito composto di uomini sceltile 
muniti di bandiere imperiali. 

Giunti cola lo ossequiarono supplicandolo a voler 
conservare la loro Villa nella liberta, in cui nacipie , 
ed. e;ili con suo diploma 8 mar^o accordava quanto 
chieflevasi (\) : Por il die ebbri di gioia gridavano i 
Mondoviti soldati ad alta voee viva h libertà', viva 
Fhnpero. 

Nello: scorcio dello stesso anno o sul principiare 
del 1230 i Mondoviti, malgrado l'ollenuto diploma che 
li dichiarava liberi, si assorge llavano ai conti di Sa- 
voia:" poscU nel medesimo anno al marchese Boni- 
facio di Monferrato, nelle mani però del marchese 
Tommaso di Saluzzo suo luogotenente, colle solite forr 
me dei Vassalli e conforme alle convenzioni in primo 
stabilite coi conti dì Savoia. 

Gli omaggi che i Mondoviti promettevano di pre- 
stare ai loro Signori erano piuttosto di alleanza che 
di sudditanza,- munire pattuivano sempre di rispettare 
il signore qua! protettore e che non fossero infranti i 
loro Slaluli, e reciprocamente giuravano di coadiuvarsi 



Digiiizcd by Google 



3i 

avTencnilo il caso di una gnprra, con palio inoltre clic 
volevano salvi e riservati i iliritli di qualunque altro 
Signore , di cui fissero xuddili . ai quali non volevano 
che fosse' quell'omaggio pregiudicato se non quanto o 
per legge o per convenzione fosse lecito preg : utiicare (i). 

Il Vescovo d'Asti , credendosi per dette alitarne in- 
giuriato dai Mondovili, con Bolla 22 mar™ 1240 (2) 
scomunico i Bressani ed i Consiglieri, fulminando su 
MoMbyIco la interdizione Ecclesiastica. Una tale in- 
terdizione fece per nulla molar di proposito i Mondo- 
viti: elle ami , sebbene non riuniti, che' siane avvenuta 
guerra, cercarono dessi alleanza coi vieini , e determi- 
narono di stabilire i muri ed i fossi attorno alla toro 
villa. 

Nel giorno 31 dicembre 1240 per allo rogato Pa- 
latino, quelli di Piozzo giurarono alleanza nelle mani 
di Ugolino Giudice e dei Consiglieri , coli' obbligo di 
considerarsi per abitatori del Mante, di pagare annual- 
mente lire trenta genovesi prò tatia, e di coadiuvarsi 
in caso di guerra ('è) : e nella veniente nullo, all'ap- 
parir dell'alba del primo giorno del 4241 recarnnsi 
ptr dar principio ai delti fossi in Montevico, con gua- 
statori scortali da una banda di cavalli: ivi giunti 
salutarono il podestà ed ì consoli a suono di tromba , 
augurando loro il buondì e buon anno, e la notte die 
precedette l'Epifania susseguente feceio U iimile ai no- 
bili e signori di Carossone, dal che ebbe principio 
l'usanza, da pochi anni soltanto cessata, di dare in tali 
notti il buondì e buon anno in PUxxb ed in Carassone, 
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dove pure s'incominciarono in allora i fossi ed i muri 
mariti di grosso e spesse torri (i). 

Ciré Montevico fosse circondalo da muri ne fanno 
prova gli ancora cestenti attorno ad una parte dì Ca- 
rassone. Ma sembra che ogni Piano fosse dall' altro 
isolalo, come lo è tuttora la Piana , a come lo era 
Carassone , che aveva quattro porle l'.una attigua al 
ponte sull'Ellero prima (ii giungere alla cappella di sa» 
Sebastiano ; la seconda sul cominViamento dei cosi 
detti cortili dalla parte della parrocchia di tan Gio- 
carmi fiancheggiala da bastioni , e queste duo porle 
vennero abbattute dopo 4' anno 1800: la terza porta , 
al dire del Saltino, e l'odierna ebe trovasi annasa ai 
muri di Piazza, locchè non paro improbabile se si os- 
serva la sua costruzione, avente la facciata esterna 
non verso Carassone , ma verso 1' abitato delia Piatta 
maggiore. Lo vestigia dei muri che eslendevansi a 
questa porla vedonsi ancora sul limile della prima 
scorciatoia ebe da Carassone accenna a Piazza : la 
quarta porta in fine era collocata vicino alla cappella 
denominala della Ganglio. , a meta circa delta stradi 
clie niclte a Breo, dove trovansi ancora gli avanzi dei 
muri di cinta, i quali scendevano dircllamenle all'El- 
lero , quindi volgendo a Iramontana verso Carassone 
andavano a collegarsi colla prima porla , dalla quale 
partiva l'altro muro elio ascendeva sin vicino all'ospe- 
dale, cioi sul principiare deile cosi delle Vatitnclie. 

Dice ltonardo che i caseggiati di Carassone confi- 
navano verso aquilone con le mura, fiancheggiale dalle 
torri della Cillà (%), 

ili Bouai-Jo Monetile. .... 
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Eravi in quei tempi aperti) guerra ili (incili di Cu- 
neo sostenuti da quelli di Fossano, Savigliano e Mon- 
tevico contro gli Aslesi uniti con Alba e Cherasco (i). 
Questa guerra elio durò parecchi anni ebbe origine 
da che il Comune di Cuneo voleva distruggere Morate 
appartenente alla Chiesa d' Asti , e obbligare gli abi- 
tanti a trasportare e fissare il loro domicilio in Cu- 
neo. Ma cedendosi l Cuneesi nel dubbio dì non po- 
terne sostenere l'impegno, determinarono col consenso 
dei loro alleati di accostarsi ad un trattato di pace , 
Che venne concbiuso con atto 14 gennaio 12*1 , col 
quale lasciarono Morozzo in proprietà della Citta d'Asti, 
rispettando i dritti che questa aveva su- Romanisio , 
Morozzo, Carassone e Bredolo. Ma nò Mondovl né Sa- 
\igliano essendo concorsi a quest'atto si lasciò loro 
giorni quindici per approvarlo. 

Trovandosi il marchese di Monferrato in Montevico, 
i sindaci delia Villa uniti a quelli delle terre del man- 
damento rinnovarono nelle di lui mani il giuramento 
di fedeltà con alto 1 marzo 1242 (2) , a norma di 
quello prestato nei 1239.> Queita rinnovazione di giu- 
ramento ci dà a presumere che i Mondoviti , al diro 
del tirassi, abbiano continuato ad obbedire allo stesso 
signore. 

L'imperatore Federico II , che nel 1239 era stato 
scomunicato da Papa Gregorio IX , proleggeva il mar- 
chese suddetto a segno, che con suo Diploma dato in 
Pizzi cucitone il 31 agosto stesso anno, gli aveva fallo 
cessione di molte sue ragioni confermandogli alcune 
castella. 
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Fu poi dal marchese abbandonalo, come dico Hb- 
« valori, clie non lieve guadagno fu per la lega pali- 
li lificia l'aver indotto nell'anno 1212 a fona di da- 
« naro Bonifacio marchese ili Monferrato , Manfredo 
« marchese del Carrello, ed i marchesi ili Cova a far 
« pace e lega coi Genovesi , Milanesi e Piacentini , 
« con obbligarsi quei marchesi nelle mani del Le- 
ti gaio Apostolico di abbandonare la parie dell' lin- 
ci peratore, di difendere a tallo patere la santa Chiesa 
n Romana , e di far guerra viva ai nemici di essa e 
« dei suddetti Comuni» coma avvenne di poi.. . 

liceo in tale divisione i due accaniti parlili . cioè 
il O'nelfa che parteggiava per il Pontefice, ed il GA«~ 
bellino , die propendeva pur l' Imperatore predetto. 

Capo il. 

Alleanze. Scomunica. I Bres sani. 

Dtiranle il .'tempo, in cui Mondavi godette della pro- 
lezione dell'Imperatore Federico li e del marchese di 
Monferrato dovettero i Mondoviti sostenere varie guerre 
contro i marchesi dì Saluwo e di Ceva, e fur'ono ; pure 
non poco molestali per parte del Vescovo di Asti molto 
amato e proletta da Papa Innocenzo IV ; e questi rin- 
novando la scomunica contro i Mondoviti fulminala il 
22 marzo 1210 dal defunto Vescovo Aslese Umberto, 
con suo Breve dalo da Lione il 12 ottobre 1247, fi) 
esprimevasi nei seguenti termini {2). « Perchè con 
« tullociò i Templari e gli Ospedalieri, sullo pretesto 
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« ùc.'t privilegi chi; affannano aver ottenuto dall'Apo- 
« slolica Sei!« , c perchè i Frali minori ed i Predi- 
« calori nella medesima Villa tulli gli anni nelle fu- 
ri ste delia Natività c Insurrezione del Signore pub- 
« li lica niente e solennemente celebrano i divini oflicii 
« e dispensano gli ecclesiastici Sacramenti, come un- 
ii clie alcuni Superiori Religiosi de'Monaslerii circolivi- 
« cini danno sepoltura con solenne pompa nei loro 
b cimilcrii ai corpi dei morti, non volendo sii slessi 
« uomini di Montevico ubbidire a dette sentenze, ma 
" anzi già persistendo da sette anni in questa perli- 
« ancia ili dispreizare coleste senl"nze, perciò man- 
ri diamo di proibirà sotto gravi pene a questi Religiosi, 
<i non osta lite i loro privilegi, il celebrare nella stessa 
« Villa li divini olìicii , l' ammettere quivi o altrove 
« persone ai medesimi, il dispensare i sacramenti, 
« e seppellire i cadaveri degli scomunicati , ed anzi 
n ordiniamo di estrarli dalle sepolture, e di far uscir 
.1 i chierici dalla Villa » 

i.o storico Crassi osserva alla sfuggita che i pre- 
dicatori menzionati in detto Breve furono probabilmente- 
. Domenicani in allora qui stanziali. 

Nell'anno 1 2b0 i Mondovili acquistarono il luogo 
di Carri dai consorti Filippa conte di Vetilimiglia a 
Addis figlia di Trenoliurio per il prezzo di L. 600 
(I;, neon successivo allo ddl'islisso giorno SI marzo 
rivendettero delta Villa al sig. Bivssano per L. SOU (%). 

Per aibilramento de! conte Tommaso tli Savoia ilei 
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7 agosto stesso anno 1250 pronunciato nei prati 
luugo Vico si face tregua coi marchesi di Cova, con elio, 
qualora i Momlovtli avessero guerra col Vescovo d'Asti , 
non potessero quei marchesi aiutarlo salvo coi castelli 
ili san Michele, Mombasilio, Pamparalo, Lesegno e Li- 
di i a no. 

Per la morta di Federico li avvenuta il U dicembre 
successivo, ri mei te vansì in. liberta i Mollilo vi ti, discac- 
cia vano i Ghibellini , e tacevano lega con Cuneo , rus- 
sano , Sa vigli ano e Bene, inducendo i signori di Mo- 
rozio, Ureo, Carassone, lìobnrenl , e Mnnlaldo a rimet- 
tere in poter loro la signoria di quei paesi , colla 
riserva ilei supremo dominio, ed a recarsi ad ahi-, 
tare sul Monte alfine, di rinforzarsi e difendersi a vi- 
cenda dai marchesi di Cova e dagli altri feudatari che 
erano uniti al Vescovo u" Asti (2). 

Proposero pure agli Astesi una nuova alleanza in 
danno della luro chiesa, il che essendo venuto a no- 
tizia del prefalo Vescovo ne faceva egli doglianza presso 
l'apa Innocenzo IV, il quale con sue lellero 17 giu- 
gno 1251 f;ìj ne rimproverava gli Astigiani , minac- 
ciandoli che in caso di persistenza gli priverebbe non 
solo della sede Vescovile , ma avrebbe fatto lecito a 
eh imi qui! di saccheggiarli ed imprigionarli. Malgrado 
però siti'aUo nini-cristiane minacele sì mandò ad effetto 
la proposta alleanza, la quale venne rinnovala con otto 
20 stesso muse di #ugnu Questi avvenimenti fu- 
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rimi» canna enti i Nondoviti si vidder» regalati ili sco- 
munica il 2 successivo ottobre dal prefalo Pontefici? ( I). 

Gli abitanti delle circonvicine ville, abbenchè sa- 
pessero die i Mondo vili erano scomunicati., desidera- 
vano ciò nullanieno di vivere nella libertà dei mede- 
simi, onde sottrarsi dalle enormi imposizioni dei Signo- 
rotti; egli è perciò die quelli di Carri slimolali dai 
Bressani si alienarono dal Vescovo d'Asti , dal quale 
furono pure indi scomunicali. 

Scrisse Bonardo .Mansarda nel suo archivio storico 
di Monterete, clie ne IT alino 1251 nera pertinace di 
u questo lempo la guerra die seguiva ira Montevico 
« ed i marchesi di Cova', come aderenti del Vescovo 
«■d'Asti Bonifacio II, dei conli di Coronalo, dal quale 
a riconoscevano i marchesi allora i castelli di san 
a Michele, Mombasiglio , Pamparalo , Lesegno , e Li- 
ti cbiano , de'quaii s'era fin dall'anno 12i7 valso il 
« Vescovo a costringere a' suoi ossequi! alcuni Mun- 
ii doviti con l'anni e con anatemi, sebben gli avesse 
« poi assoluti e investili d' a'euni feudi , mitigando 
« piultoslo clic levando i rancori già di nuovo ina- 
li sprili, ancorché Giacomo del Castello avesse già coni- 
li posla qualche tregua , con la quale però non s'ora 
« ira le parti falla alcuna restituzione di prigionieri , 
« ne di ultra cosa occupala. » 

n S'armarono sulto il nome di Montevico , Possano, 
u e Savigliano co' loro distretti Bene , S' Albano, li 
u signori et uomini di Moretta , quei della Niella , 
« d' Ormea, di Garessio , della valle d' Ancia, En- 
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« trai ve, e full» la Campania della Ciui'Kiila ili Mo:i - 
« tegiogo ; oltre lo terre de' l'ornassi , Torre , Briga 
*« et il Comune di Cuneo col distretto. 1 marchesi di 

■ Cava tirarono seco loro Bonifacio CO 1 fratelli mar- 
ti chesi di Craveaana, Bonifacio c! ^"riìirn n ri ili Carassnne, 

■ alcuni signori de Sevenchi, quelli di ralle, Massimilla, 
« Bagnasco, alcuni di Gareggio, e di Orinea, Moua- 

■ slerolo, e del Marchesato, con alcuni della Niella, » 
Lo storico di Cuneo rapporta altra tregua seguita 

per interposizione di Tommaso di Savoia Ira Boni- 
facio Vescovo d' Asti e Munte vico colle condizioni : 
4. die il Vescovo assolvesse alcuni Mondovili ; 2. cho 
rinnovandosi la guerra non dovessero i marchesi di 
Cam favorire la parte del Vescovo. 

tili abitanti di Bastia e Bonifacio signore di Caras- 
soue, slancili essi pure di dover sostenere per altri la 
guerra, accettarono l'alleanza di quelli dei Monte , la 
quale si ridusse in allo del i febbraio 1232 con ob- 
bligo al detto Bonifacio di prender stanza ia Migle- 
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In quest'anno il Comune Moiirtoviia nella casa dei 
Ire ssa ni con allo lì novembre fi) convenne col mar- 



conio, e la proprietà riinanpsse per mela a Montevico,* 
conio pure succedendo guerre , e che si acquistassero 
castelli e ville, dovessero se di qua del Tanaro spellare- 
a Monlcvico, e se al di là rimanessero proprii de! mar- 
cliese ,- e -finalmente che "questi dovesse inlromellersi 
onde por fine alle discordie che regnavano ancora Ira 
il Munt<i ed i marchesi di Ceva e Cravesana. 

I Mundovìli però , male sopportando- di essere di 
onlimio scomunicali,* cercavano di rappacificarsi col 
Vescovo d'Asli , e per mediazione di Tommaso Aliate 
di san Dal ma zzo con deliberatione 29 mano 1257 
(ì) depularono |icr trallarc le ili Ite retino dicci consi- 
glieri per cadun tenero , ai quali diedero facoltà dì 
stabilire i patii ; delegarono pine il Pressano ed i suoi 
figli per l'islesso oggetto, ma questi sebbene accettas- 
sero la. delegazioni-, essendo però contrari! per anti- 
patia al dello Vescovo guidali dall'innata loro ambi- 
zione, non comparvero al fissalo convegno. I. oc eli è in- 
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l^su l'apa Alessandro IV con sua Rolla 12 seguente 
giugno assolveva dalla scom tic ica i Mondovili limi, ec- 
ce liliali do ne il l!i essano, ed i suoi tigli e nipoti fi). 

Allora il Consiglio e (ili nomini del Minile caccia- 
rmi© dalla Villa i Bimani, chiudendo loro in facc'a 
le porle, confiscarono i loco beni, mulini e forni uni - 
tinnente al palazzo coi piirlici. I B'ressani peri non 
rimasero inoperosi ; cercarono aiuto e lo trovarono ili 
alcuni ili Cinico , ili Carasione antico , e ili Cari ò e 
presero le armi non solo conlro il Moine (2) , ma 
anche contro Garrii e Carassone, in cui entrali sini- 
ci leggi aro no ed abbruciarono molle case, devastando 
le circonvicine campagne. 

l'er il che i Mondovili mossero loro accanila guerra, 
e riuscito loro di aver prigione il Bressano con Unta 
h sua famiglia li costrinsero non solo a dare al Ve- 
scovo la debita soddisfazione, ma eziandio a rappor- 
tarsi al suo arbitrio per terminar a le differenze col 
Comune, e colla ville di Garrii o di ■ Carassone (3) 

Il Bressano, malgrado le ampie sue ricchezze ed il 
suo smisuralo orgoglio dovette uniformarsi a quanto 
vennegli prescritto, ed ottenne quindi dal prelato Ve- 
scovo l'assoluzione dalla scomunica per se 3 pei figli 
e nipoti, (i). 

Con atto pertanto del 27 aprile 1259 (5) si fece 
compromesso tra il Comune ed 11 Urea-ano nella per- 
sona del Vescovo, il quale con sua sentenza delli 8 
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successivo -moggio pronunziò clic dovessero ì Bressani 
attenersi ai patii continuili noli' instromcnlo di ven- 
dila del Castello e Comune di Garrii , e che perciò 
fossero nulle le convenzioni da essi stipulale colle 
ville di Carrù, e di Carname senza il consenso tii 
Montevico ; che dovessero risarcire i danni recati agli 
nomini del Monte e suo distretto per gli incendi, ru- 
berie, ed altre offese commesse quando gli nomini di 
("nneo entrarono nei castelli di Carrù e di Carassone, 
oltre a quei danni die avrebbero potuto provare du- 
rante quindici giorni ; die ogni cosa dovesse lassarsi 
per mezzo del Consiglio di quattro sapienti da sce- 
gliersi dal Podestà , e che quindi li Bressani doves- 
sero i! mito pacare del proprio; in fine pronunciò che 
lutti i carcerati, die trovavanei in Carrù od altri paesi 
per ordine dei Bressani, dovessero venie rilasciati ed 
assolti, c c/ie il signor Br essano, Pietro di lui figlio , 
ed i figli di questi l'ussero pure liberati dalle carceri 
del Monto fi). ' • 

Allora con alto 12 ottobre slesso anno il Connine 
tolse ai delti Bressani altrettanti slabili , fra cui due, 
molili! delti della Fonhina coll'orto attiguo (2) , e ciò 
per mezzo di due estimatori ad oggetto di compensare 
i sovra indicali danni. 

Vennero pure lolli agli stessi Bressani molli altri 
beni, come rilevasi da un allo di vendila folla dal Co- 
mune al Vescorj d'Asti in data fi gennaio 1360, dove. 
U'ovnnsi descritti mulini , forni , terre ed altri (3) ad 
essi già appartenenti. 



Capo hi. 



Confraternite. Nuove Scomuniche. 
Vespero Siciliano. Carlo iTJngìò. 

Dice Bonardn Mongarda Clio nell'inno (259 infurio 

sicché a line ili placar Tira (li Dio forano dal B. 

lìaltuti, che vestili ili sacco aperlo nella schiena 
andavano gridando mhn-ieordia , da cui nel 1260 
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" marzo 1260 (l). Poscia stirai» meglio di procurare 
alla sua mensa rendite slabili e cospicue, che attenersi 
ai diritti di Signoria, e le oltenne con atto IC stesso 
mese (%) col quale condonando al Comune alenili di- 
ritti, ne ebbe in cambio ruolini, forni, e bultenderi colle 
bannalità. Ha essendosi una parto de'Mondoviti e parti- 
colarmenle i Rressani opposti a simile, lesiva permu- 
tazione, e non avendo perciò avuto il suo effetto, ina- 
sprito il Vescovo fulminava nello stesso anno Sa seo- 
rauoica contro il Comune (3). 

Sotto qual protezione vivessero i Moti doviti da que- 
st'epoca sino all'anno 1264 non risulta, sebbene varii 
scrittori congetturino ehe avessero il favore di Carlo 
d'Angiò , che dicono Signore d'Alba, di Cherasco e 
di Savigliano nel 4260. 

Signoreggiava però nel 12G2 una buona- parte del 
Piemonte, di cui nomavasi Prìncipe, Bonifacio conte di 
Savoia , ma dice Sismondi che « gli abitanti dì To- 
ri rino , stanchi del suo governo , cacciarono un bel 
« dì improvvisamente dalla Citta i suoi ufficiali, e gli 
e dichiararono la guerra: Bonifacio che allora Irovavasì 
« in Savoia, attraversò le Alpi, l'anno 12G2, ed avan- 
■ zatosi sino a Rivoli per sottomettere > ribelli, venne cola 
n sorpreso e fallo prigioniero dai Repubblicani poc'anzi 
n suoi sudditi, ì quali lo custodirono incatenato fino alla 
» morte, che lo tolse a tanta sventura l'anno susseguente, 
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h senza che gli sforai de' suoi amici , e della polente 
« sua casa valessero a liberarlo. (1).» 

La storia d'Alba ci dice che « Alba cangiala ta- 
li zione fila Ghibellina) al giunger de' Provenzali con— 
■ doni da Carlo d'Angiò si unì nel 12GÌ eoa questo 
« Principe die era Guelfo » e ciò sarà probabilmente 
coll'allo rapportalo nel MSS. Vegnaben deMi maggio 
4261, passalo nella casa del Frali Minori d'Alba , 
dove Carlo <T Angiò nominandosi conte d'Andegaria e 
ili Provenza , Signore della citta d'Alba , e dei lunghi 
di Cuneo, Montevico, Savigliano e Cherasco, fece lega 
col marchese Guglielmo di Monferrato per guerreg- 
giare, Manfredo re di Sicilia ed Oberto marchese Pe- 
lavicino. 

Che Carlo signoreggiasse il Monte rilevasi da altro 
alto del 7 maggio 12GG fatto tra Montevico e le Co- 
munità di Monlaldo e Roburenl (2) per aver assistito 
alla stipulazione Bodolfo dì Ugnano Vicario di Monte- 
vico per Carlo re di Sicilia, notaio Palatino, il quale 
aveva redallo 1" allo cui sovra del 1261. "Come pure 
die il Vescovo d'Asti più non fosse Signore del Monte 
trovasene una prova nella scomunica, che i Mondo vili 
dovessero sopportare per il corso di dieci anni, a cagione 
della succitata permuta, durante i quali rilevasi sol- 
tanto che i Bressani, quanluflque fossero la prima causa 
della discordia , vennero da detto Vescovo assolti con 
allo del 3 novembre 1267 (3). 

Finalmente nel 1270 il Comune deliberò di rimet- 
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tare di bel nuovo di Vescovo i mulini , i fumi , ed i 
baltendsri suddetti colle bannalità, ed ogni cosa man- 
davasi ad effelto coll'atto del 23 oprilo (i) ; ed il pre- 
lato assolvette i Mondo viti , col patio però che « ove 
« il Vescovo ritornasse per qualunque modo nel pri- 
o miero diritto , ebe aveva sul Comune, si dovesse al 
« medesimo restituire i molini e le altre cose per 
a questo contratto rimessegli , » e collo stesso alto 
Carlo appagò le mire di detto Vescovo , permettendo 
che restassero intatti o si confermassero i suoi averi 
allodiali in Montcvieo , riservando per sè la sola so- 
vranità. (2). 

Il Re Carlo non godette della Signoria di Momlovl 
che sino all'anno 1275, in cui il suo Siniscalco ri- 
masto ferito nella guerra contro le Città di Alessandria 
ed Asti si ritirò in Provenza, e lasciò campo ai Pie- 
montesi di liberarsi dal suo dominio, e al dire del 
Grassi sembra ebe i Mondovili siansi di poi per qual- 
che tempo retti Uberamente e senza alcuna dipendenza. 

L'anno seguente i Mondovitì erano in aperta 
guerra contro i Genovesi ed i Veneziani , a più non 
potendo avere soccorsi da Carlo, che tovavasi occupali» 
nella guerra di Napoli , fecero lega con varie Ciltà e 
Marchesi, non che coi Lueernoni, ed in memoria di 
siffatta lega si coniò una moneta ossia medaglia, come 
suolevasi a quei tempi, colla leggenda Libertas Lucer- 
noiiae et Monthviei (3). 



46 

Dica Muratori « clic fimi in (ale anno grande ca- 
« làmità nella Lombardia, che scoppio un insalilo ter- 
« remoto, con infinità ili pioggia che fecero uscire dal 
«.letto i numi , loccliè cagionò una mortalità per l'in- 
« fazione dell'aera, sia negli uomini alia nelle bestie; 
« più non si potè seminare in tante ragioni, per es- 
« sere stale inondale dalle acque, abbandonarono le 
« proprie Utse molle famiglia, c vagavano in altri siti 
<i estenuale dalla fame onde implorar eussjdii ». 

Nel corso dallo stasso anno con alto 23 febbraio il 
Monte ricavano sulto la sua prolezione i signori di 
Boves fi), dal alia ne nacque la guerra tra Cuneo e 
Mondovì ; e siccome il castello di Mirabelle- posto 
nelle vicinanze di Chiusa, di proprietà di Montovico, 
fra esposto ad essere battuto dai Cuneesi, con allo 
2-2 maggio 1277, si convenne die nielli di Chiusa 
dovessero custodirlo durame la guerra, la quale pare 
abbia avuto fine nello stesso anno, attesoché il 2 suc- 
cessivo dicembre (%} fu quel castello venduto a Fe- 
derico Hressano e soci!. . 

Carlo d'Angiò, nbbenchè godesse della prolezione di 
Roma, avendo esternata una smoderala ambizione, si 
fece detestare da una gran parlo, de' suoi sudditi e 
particolarmente dai Siciliani , che mal soffrivano di 
essere mal trattati dalle truppe francesi, (ili alti e fa- 
coltosi personaggi provvedevano ì popolani d'armi, onde 
pronti fossero a difendersi ai primi oltraggi, clic non 
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tardarono a succedere (4), nella spaventevole strade 
Futa in Monreale 1' anno 1282 coi cosi delti vespri 
siciliani; in vista del che tulle le encomi ci ne ville si 
associarono alla ribellione contro i Francesi. 

Carlo d' Ah giò irritato dalla carnificina delle sue 
truppe, stabili di vendicarsi contro i Siciliani, i quali 
avendo in 'oro soccorso Pietro di Aragona, sì difesero 
sì vigorosamente che lo ridussero ad esclamare Oh 
Dio ! Dio ! voi mi avete elevalo assai ! vi prego che 
mi facciate scendere dolcemente, (ti. 
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Il vescovo à' Asti profittando della decadenza ili 
Cado, tonti dì ricuperare gli antichi diritti su Monte- 
vico, inviandovi un podestà che in suo nome ne as- 
sumesse il dominio; e sebbene abbia incontrata qual- 
cho resistenza, ciò nullaineno il 21 settembre 1282 
ottenne il suo intento. (\), 

In fine Carlo J'Angiò ammalò a Foggia ed ivi mori 
il 7 gennaio 1235 in età d'anni 75, lasciando suo 
Tiglio Carlo detto il Zoppo fatto prigione da Ruggieri 
di Soi'ia l'unno precedente. 

Capo xiii. 

Differenze col vescovo d' Asti. Guerra col 
Marchese di Ceva. Episodio amoroso. I 
Bressani. 

Nell'anno 1285 insorsero nuove differenze tra il 
Comune di Montevko ed il Vescovo d'Asti , il qnala 
pretendeva che i Hondovili fossero governati non già 
da'eonsoli da loro eletti, ma bensì dal Podestà da lui 
nominalo; per il che li 3 novembre loro intimò che 
se avessero continuato a governarsi senza la sua ap- 
provazione, sarebbero stati considerati rei d' infedeltà 
al prestato giuramento ed avrebbero incorso nella pena 
della scomunica e dell'interdizione f2). 



<2| (Jr.isi ilui'uin. Y ss. 
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Multi ambivano la signoria di Al onte vi co, ma questa 
villa essendosi giìi colletta con tanti signori, ne ric- 
ama difficile l'assoluto dominio. 11 Marchese Manfredo 
di Saluizo intanto cedeva, per il corrispettivo di lire 
mille e cento, pagabili in due rate (1), al marchese 
Guglielmo di Monferrato le sue ragioni sopra Alba e 
Montevieo, che aveva acquistato per donazione da 
Tommaso di Savoia. Afa non consta che questo ces- 
sionario abbia avolo possesso o signoria su! Monte , 
abbenchc egli oltre all'aver il regno di Tessalonica ed 
altri feudi, fosse signore di Pavia, Novara, Vercelli, 
Tortona, Alessandria, Alba ed Ivrea. 

Nel 1290 questo marchese di Monferrato lenlù di 
soggiogare Asti, Citta in allora possente e protetta dai 
Visconti. Gli Astigiani, accortisi delle sue mire, chie- 
sero soccorso agli Alessandrini, già stanchi di soppor- 
tare il dominio di quel marchese, obbligandosi di dar 
loro 3!ì[m fiorini, se volevano scacciarlo dalla loro Città 
e collegarsi con essi. 

Avuta contezza di tal pratica, e troppo Gdenle in so 
slesso, sperando che la sola sua presenza bastasse a 
sventare la trama , recavasi Guglielmo io Alessandria 
con debole accompagnamento ; ma » appena giunto 
« avanti al palazzo del Comune fu imprigionalo, indi 
« chiuso in una gabbia di ferro ed esposto al pubblico 
■ qual bestia feroce: visse mìseramente diciollo mesi 
« in questa gabbia, nella quale morì di dolore l'anno 
\m 0t) ». 



(I) MSS, Vtcn-ibon e Bcntcnulo, 
U) KMtondi Hep. »lai. capo 36, 
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Ritornando alle vicende del Monle , ì signori dei 
circonvicini lunghi , slancili di prender parte a lanla 
dissensioni por il solo interesse del Vescovo d'Asti, si 
univano ora gli uni ora gli altri ai Mondo viti , come 
fecero l'anno 1288 ai 26 di febbraio il marchese 
Guglielmo di Ceva ed ai 26 agosto il marchese Ema- 
nuele di Cravesana fi), giurando di essere fedeli abi- 
tatori del Comuno , di acquistar ivi casa d'abitazione, 
di pagare i carichi, e di difendere gli uomini e la giu- 
risdizione, con vicendevole promessa di far guerra ai 
nemici degli unì e degli altri. 

Carlo secondo, che, come si disse, era stalo preso 
prigioniero in mare dall' armata di Pietro d' Aragona 
capitanala da Roggeri di Soria, avendo ottenuta la li- 
berta ed essendo stato nel 1280 dal Pontefice Nicolo 
]V coronalo ro delle due Sicilie (2) , offriva pure ai 
Mondovili un possente difensore. 

Il Vescovo d'Asti , visto che il Monte aumentava 
ogni giorno di popolazione e di protettori, e che d'al- 
tra parte molte ragguardevoli persone abbandonavano 
il suo partito , non si sa se per tinto amore o per 
temenza, con decreto 13 agosto 1289 (3) ne assol- 
vette gli abitanti dalla scomunica. 11 Comune, trovan- 
dosi rappacificalo con esso, si diede in allora a sta- 
bilire i patti coi vari Comuni del mandamento ed a 
fissare ì confini cogli altri circonvicini : il 21 marzo 



(1) Uhm Rotto p.ig. 693, SSS. 

(2) Siam. Hep. si cnp. 21. 
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12C0 si confermavano le antiche convenzioni colle 
ville di Rnbiirent e di Torru ; il 3 settembre succes- 
sivo si slabilirouo i confini con Garcssio (Ij ; e con 
atto 21 sllembre 1592 si dividevano pure le alpi, boschi 
bergereidi colle comunità di Montaldo e Itoburent (%). 

Si diedero poscia a curare il vanteggio del proprio 
territorio, epperciò cogli atli 8 e 15 novembre 1233 
patteggiava il Monte coi Bressani per 1' estrazione 
delle acque dai fiumi Ellero e Pesio , affidandone la 
condotta a Pietro Beccaria, essendo sindaco Tommaso 
Garbena (3). Consta però dagli arebivi civici clic- in 
quell' anno già era in attivila il canale di Pisloira 
partendo dallo scaricatore di Villanova. 

Affine di ultimare sodamente le differenze col Ve- 
scovo d'Asti riguardo al governo, con un atto del 
4296 (4), essendo sindaco Raimoodi Forcberio, pat- 
tuitasi ebe volendo i Mondoviti essere provvisti di 
Vicario o Podestà . dovesse il Vescovo proporre più 
individui, fra i quali doveste il Comune sceglierne 
imo entro un determinalo tempo, a pena io diffi-llo 
r.bfi dovesse accettarsi quello eli! dal Vescovo era suite 
proposto , e che neil' assenza del Vescovo godesse di 
simile diritto il di lui Nunzio. 

Era però in facolià dei Hondoviii di governarsi per 
m_»izo di Consoli da essi eletti, ina sempre col con- 
senso del Vescovo, s del Nunzio a norma del conle.- 




52 

mito nell'instromento tifile con 3 u e l tuli ni c convenzioni. 

Fra gli alleati dei Mondoviti molli cranvi nemici al 
Marchese ili Gcva, ai quali perciò non volendo il Co- 
mune mancar ili fede nella promessagli assistenza e 
proiezione, non lordò ad incorrere nell'odio dello stesso 
marchese, il quale perciò mosse loro nuora guerra. 

1 più accanili f ho ì nemici erano i Bressani; quan- 
tunque fossero eziandio i tiranni del Monte ^ impe- 
rocché obbligando il Comune a sostenere i privati loro 
interessi , e facendo in pubblico consiglio deliberare 
come meglio loro conveniva , volevano comparir piut- 
tosto direttori che, consiglieri , piuttosto capi che mi- 
nistri (ì) « Insomma, dice Don ardo, si venne a tale 
« che furono i Bressani scocciati e banditi dal Monte, 
« e da'siioi territorii, come autori di Iradimenti , chi 
n a tempo , e chi perpetnamenle , e fu statuito che 
« dovendosi essi presumere sempre mali , niuno di 
« loro Bressani , e della loro progenie et agnazione 
« ardisse per l'avvenire o presumesse di fare dimora 
a in esso o nelle sue ville o castelli , sotto pena di 
k cento fiorini d' oro , e di poter essere da chi si 
« fosse percossi, feriti , e senza pena uccisi ». Tutta- 
via, perchè avevano nielli castelli e terre adiacenti e 
potenti aderente in Montevico , si erano nuovamente 
rimessi in potere , quando un' amorosa avventura oc- 
corsa durante la .sovra accennata guerra, rovinò nuo- 
vamente la loro fortuna, l'er appagare la curiosila del 
lettore esporremo brevemente quest'episodio, traendolo 
dal Bunardo. 
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Viveva in questo tempo (129~J la balia Romanista, 
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■ dcre le loro vite, ma bensì di correre in soccorso della 
fanciulla rimasla sconosciuta prigioniera , e salvarla, 
dalle mani del nemico comune rivale, il quale se ve- 
nisse a ri ermo scoria f avrebbe sema dubbio costretta 
ad appagare il suo sviscerato amore per Lei. Soggiun- 
geva poscia l'astuto itressano aver egli amici per par- 
lamentare in Ceva , ed il miglior partito per salvare 
la Itomanisia esser quello di spedire al marchese un 
altro ragguardevole individuo in cambio della Mede- 
sima, la quale face vasi chiamare cavaliere dell'ancora; 
egli slesso esser pronto, a queir impresa, so non che 
avolo riguardo all'odio che regnava fra i marchesi di 
Ceva e la sua famiglia temeva che quelli si sareb- 
bero vendicati sopra di lui senza addivenire al cam- 
bio , ed essere perciò meglio offerire altra persona 
onde riavere Romani sia, soggiungendo ancora lo scal- 
tro, affine di acquistar maggiore credenza , saper egli 
troppo bene non essere in amore corrisposto. 
L'appassionato Sei ferro prestò troppo faoil fede a! Bis- 
sano o lo incaricò di palleggiare. Riuscì a costui di ne- 
goziare con Leone di Ceva suddetto, ed in cambio della 
donzella gli offrì Selferro di lui nemico e rivale. La 
proposta fu tosto accettata da Leone, che consegnò al 
Breasano la incognita Roman isia. 

Avvisalo Selferro della libertà dell' amante , a se- 
conda delle intelligenze, parli los'o per Ceva, ma non 
potò incontrare l'oggetto dell'amor suo, per essere slata 
da! Bressano ricondotta per altra via. 

La giovane , ignorando i maneggi dei due amanti , 
stupita da vedersi libera e nelle mani del Riessano , 
gli chiese la cagione che lo aveva indotto a procac- 
ciarle la liberta ed il come l' avesse olleuula , ailì ne 
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di potergli ri'errrare la sua riconoscenza Ma egli 
tergiversando discorso, procurava per incerte strade di 
condurla verso Garrii onde averla in suo potere. 

Risolta lilialmente Roiuanisia di non voler oltre se- 
guire il cammino del Rrussano, gli chiese in die modo 
avrebbe potuto ricompensarlo della procurata liberta , 
al che egli rispose non averla liberala come cavaliere 
dell'ancora, ma bensì come Roman isia, diffondendosi in 
teneri concetti ed in sospiri amorosi ; e per mostrarsi 
degno di lei dicevate clie aveva combattuto con Sei- 
ferro, ed avendolo superalo lo aveva rimesso per cam- 
bio in polcro del Marchese di Ceva, nelle cui mani 
ella pericolava. Sdegnala Romanista a siffatte parole 
disse : tu vnoi macchiare 1' onere di due valorosi ca- 
valieri ; Leone non mi avrebbe usata azione che da 
cavaliere e principe onoralo non fosse, e Selferro non 
potè certamente essere da le vinto in valore, e perciò 
difendili ora da me , che mentitore ed infamatore- ti 
proclamo ,- ed alzando la lancia , si avventò contro di 
lui , che costretto alla difesa ed attoniti) , al primo 
scontro andò ferito per terra. La stessa Itomanisia poi 
condueevalo prigione a Clavesana , Ove il marchese 
Odone lo faceva custodire, ed il giorno dopo lo invio 
al marchese di Ceva per cambiarlo con Selferro. Ma 
Leone già informato dol successo rifiutò di accettare il 
cambio , dicendo che stimava meglio aver nelle mani 
Selferro che non un prigioniero ferito. 

Conchiudtvnsi intanto la pace, per cui il marchese 
Nano col suo figlio primogenito Giorgio e colla gente 
del loro seguito portavasi a Monlevico, ed ivi nel prato 
della fiera fuori porla di Vico con allo 25 giugno 
12 ( J" si stabilivano coi Houdovili gli occorrenti pani, 
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fra cui quello clic mai piti in perpetuo potettero i Brtf 
sani riconciliarsi soliti qualsiasi colore e pretesto (\). 

Quest'ordine d'esilio ebbe poca durata. Nel i 
Bressant unitisi ai signori della Valle, famiglia anche 
potente, molestarono non poco i Mnndovili ; ed essendo 
finalmente stato eletto per arbitro Guido Vescovo d'Asti 
con altri, li 8 gennaio 1300, in presenza delle parli, 
palleggiassi di bel nuovo che potessero 1 Bressani ed 
i signori della Valle recarsi ad abitare sul Monte, com4 
pure i Mondovili nelle loro terre ; « Che il castello 
« di Caiassone per olio anni avvenire stesse sotto la 
« protezione e custodia del Vescovo d' Asti , a spese 
u perù del Monte , e che quando la comunità i) vo- 
i lesse ricuperare hi cambio delle spese , dovesse il 
a Vescovo farlo demolire, e restituire rovinalo e spia- 
te nato fra il medesimo tempo, senza pregiudieio delle 
« ragioni sue e della Chiesa d' Asti, e di quelle che 
a in esso luogo potesse avere il llressano fuori del 
« Castello, macina e pedaggio di Carassone; elio il 
« sedime della casa dei Bressani, posto sulla Piazza, 
a fosse ad arbilrio del Comune , . . . ed osservassero 
« i Bressani le convenzioni della Comuiiilà falle col 
« marchese. Nano di Ceva (2) ». 

Scrisse Fra Vittore Zugano che In villa di Impaz- 
zarne soffri in quest'anno (Ì3O0J notabilmente nelle 
case e nelle fortificazioni. 
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/ PP. Domenicani. Alleanze. Signorie di 
Carlo II e di Roberto. I Ghibellini. La 
Regina Gioanna. 

Tulli gli scrittori delle vicende di Sion t evico sono 
d'accordo nell'asserire che l'anno 1300 vennero a sta- 
bilirsi in questa villa i Religiosi Domenicani , pren- 
dendo alloggio in uno spedale , che trovatasi alligno 
all' odierna cappella della di Sanla Croce. Però dal 
Breve di Papa Innocenzo IV del 12 olletne 1247 (1) 
pare the questi Religiosi dell' ordine dei Predicatori 
già vi fossero stanziali, mentre in esso si proibisce ai 
Frati Predicatori e Minori di dispensare i Sacramenti 
e seppellire gli scomunicati. 

Per toglierò lo differenze che esistevano Irai signori 
di Morozzo e Muntevico , il Vescovo d'Asti proferiva 
un laudo accettatosi il 17 dicembre 1300, portante 
clic detti signori « godessero di tutti i beni che ave- 
« vano sul territorio del Monte dal tempo che i re 
■ di Sicilia ne tenevano il dominio, ci usassero delle 
« Alpi nel modo ivi stabilito, avessero la quarta parte 
« dei bandi de' loro uomini abitanti sul Monte e sua 
« distretto , come Franosa , Roccaforte, Vasco, Breo , 
« lloccadcbaldi, San Biaggio e Monastero di Vasco, e 
« !e altri 1 , parli restassero fra.il Vescovo 6 la chiesa 
n d' Asti e la Comunità di Monlcvico (2) ». 
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Poscia il 22 mano 1301 si rinnovarono le con- 
venzioni coi signori della Bastia fi) con obbligo di 
comprar case, di obliare, e di far cavalcale per Mon- 
levico ; clic quelli pero di Bastia non potessero rice- 
vere per abitatori i Monde-viti ; il Comune pagasse an- 
nualmente al Monte lire venti astesi (2); ed" i signori 
la taglia ed il fodro per lire duecento; e che la mu- 
tazione del regislro si facesse in Monluvico (Z). 

Di poi con atto 14 successivo giugno stipulato, nel 
castello di Bene, si convenne fra i Mondo vi ti e i Car- 
rucesi di coadiuvarsi reciprocamente nelle guerre, con 
patto però che non fosse a questi ultimi . facoltativo 
d' intimar guerra ad alcuno senza il consenso dei 
primi [i). 

Quantunque si godesse piena tranquillità, gli abitanti 
del Monte, sempre intenti a procurarsi alleati, fecero 
lega nell'anno 1303 con Saviglìano o Cherasco; e si 
convenne (si ignora per qua] motivo) che niuno delle 
casate Solara e Castello potesse iivcr ullizio in "detti 
luoghi (8). 

Moriva in gennaio 130o Giovanni marchese di Mon- 
ferrato , lasciando crede lolanla sua sorella , impera- 
trice di Costantinopoli. Questa cedette il Monferrato a 
suo figlio Teodoro, il quale recossi a prenderne pos- 
sesso; ma Manfredi marchese di Saluzzo, uno dei Go- 
vernatori del defunto marchese Giovanni, pretendendo 
di discendere in linea mascolina dai Marchesi di Mon- 
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ferralo, fece pubblica ricognizione ilei marchesato , 
poscia il 10 successivo febbraio, manifestò ogni cosa 
a Carlo II , il quale spedi Rinaldo de Leto suo sini- 
scalco in Piemonte con cento armati ed altrettanti ba- 
lestrieri, nel li; mani del quale il 21 marzo. Alba, Chc- 
rasco, Savigliano e Monlevico, giurarono fedeltà a Carlo, 
col patto che questi non potesse riedificare e rinfor- 
zare i castelli 'li Brudolo, Lnpazzanio e Vdlanova (1). 

Neil' anno seguente si ottenne decreto 9 febbraio 
dal Consiglio di Cuneo per l'esazione del pedaggio in 
favore di Monlevico (5). 

Sembra che Carlo altro diritto non avesse sn que- 
sta Villa che la sovranità , onde averla n suoi cenni 
in caso di guerra , e che 1' avesse però lasciala , al 
diro del Grassi , al Vescovo d'Asli come in feudo. 

Clio ancora i M'ondo vili dipendessero cidi dello Ve- 
scovo, ne fa fede la prolesta contro di lui falla il 21 
mano 1306, colla quale, richiamando all'osservanza 
le antiche convenzioni riguardo alla pnleslaria , di- 
chiararono di "voipr in avvenire essere governati per 
mezzo di Consoli da loro eletti , a norma dei palli 
prima «li-pula ti. 

Narra Bonanlo che in qnest' epoca agilavansi le ra- 
zioni Guelfe e Ghibelline, e che Carlo li scrisse li 1 1 
maggio 1306 a Raimondo del Balzo capitano del Pie- 
monte, di ridurre alla concordia i fuoruscili non chn 
gli scacciati , o di procurare ivi l'estinzione, persino 
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(lolla memoria di simili fazioni , eri il 2 agosto rie- 
sciva egli a stabilirò la pace Ira i Brestaui ed il mar- 
chese Nano dì Ceva. 

Alla morie di Carlo II occorsa il 5 maggio 1309, 
nacque controversia circa la successione tra suo liylio 
secoli dogen ilo Roberto P-uca di Calabria , e Carlo 
Uberto re d'Ungheria, figlio del primogenito Cario Mar- 
tello; e la questioni»- venne decisa in livore di lìubc-rto, 
()), il quale perciò nell'anno successivo (KÌ10J giunse 
il 40 giugno in Cuneo quindi visitò Moulevico, tos- 
sano, Savigliano, Cherascn ed Alba (2). 

Il Vescovo d'Asii temendo di perdere i suoi di- 
rilli , cliiefe ed ottenne da Enrico Imperatore, die al- 
lora trovava sì in Milano, la conferma del dominio sopra 
i?li amichi Carassonesi (3}. 

Qtiest' Imperatore recatosi in Pisa, stabili un Tri- 
bunale , in seguilo alle guerre che doveva sostenere , 
ed il 7 maggio 1313 fece condannare Roberto re di 
Napoli qtral reo eli lesa Maestà dichiarandolo deca- 
duto dal Irono (*). Ma il 2i successivo agosto 'pas- 
sava Enrica ad altra vita , creduto avvelenalo Del- 
l'ostia sacra in Pisa da un religioso Domenicano (a), 
e Roberto perciò- rientrava nei suoi diritti. 

Abbenclik Montevrco- godesse della protezione di 
questo Monarca, continuavano ivi le fazioni Guelfe e 
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Ghibelline , e sul mattino del 7giugno13IG Gaucherin 
Ciivallerio fuoruscilo Ghibellino , venendo da Cuneo, 
sorprese la Piazza Maggiore con duecento cavalli e 
mille fanti , e ne prese possesso; ma alla sera dello 
stesso giorno gli abitanti uniti ai vicini gii cacciarono 
uccidendone più di cento , olire i prigionieri e cin- 
quanta cavalli (\ } 

Ugo de Rancio Siniscalco di Roberto, trovandosi in 
Piemonte, a tale notizia, recessi tosto in Munlevico , 
ove avendo cnnosciolo che i promotori di della sedi- 
zione erano i Bressani ed i Vegliatiti , fece decapi- 
tar'; Ire individui di quest'ai lì ma famiglia, e con alto 
Sii de'lo mese concedette ai Mondovili tulli i beni die 
erano di proprielà dei Bressani, e ciò in premio della 
fedeltà e valore da essi dimostralo (2). 

Roberto poi. per maggiormente favorire i Mondovili, 
ii 47 marzo 4 320 approvò un loro decreto elio vietava 
l'eslrazione delle granaglie (3) 

Il Vescovo d'Asti sebbene scorgesse che i Mondovili 
erano affezionali a Roberto da cui erano corrisposti , 
studiava però sempre modo di tenerli soggetti, e la 
sua qualiià di l'astore {ili offriva il vanteggio di trovar 
non (incili partigiani fra il suo gregge; per lo che nel- 
l'anno 1328 ottenne dai medesimi la rinnovazione del 
giuramento di fedeltà, se non che i Mondovili vollero 
riservata la sovranità riconosci ala in favore di Ro- 
berto (4), il quale signoreggiò Monle lieo sino alla 
mia morte occorsa il 19 gennaio 43Ì3. ■ 
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Sollo questo monarca, di cui, dice Sismondi, pochi 
sovrani avere avula più alla riputazione di sapore e 
di virtù, ì Mondoviti godettero di una calma, ctie non 
avevano sino allora goduto; durante la medesima si 
occuparono a stabilire i confini del Comune Ira Vico, 
Moulaldo, Roburent ed alni luoghi nell'anno 1312 
convennero cogli uomini di Briga, Tenda, Limone e 
Vernante li 18 luglio 1323 (ì) ; e fissarono pure i 
confini dì Villanova, Chiusa e Cuneo li 21 giugno 
1330 (3). 

Succedette a Roberto la di lui nipote Gioanna , 
maritata ad Andrea fratello di Luigi re di Ungheria. 

Nacque un' indicibile gelosia fra questi due giovani 
sposi, che erano ainendue in età di soli 16 anni ,- 
pretendevano sì l'uno che l'altro di regnare in proprio 
nome, sebbene egualmente mal atti fossero ad ammi- 
nistrare, e uudrivauo inoltre sospetto dì amorose pra- 
tiche; perloechè la notte del 18 sellenibre 1345 nella 
vicinanze di Anversa, giacendo Andrea in letto accanto 
alla Regina, alcune cameriere andarono ad avvisarlo 
che erano giunte da Napoli importanti notizie, ed i' 
. consiglieri lo attendevano per avute i suoi ordini. La 
Regina mostrossi turbala e cerei) di tratlenere il marito, 
ina questo impotente rimorso, dice Sismondi, fece luogo 
al timore ; Audrea usci e le cameriere chiusero dietro 
di lui lo porle della camera della Regina. Una ciurma 
di congiurati, ebo lo aspellava nel vicino corridoio, 
avvenlavasi contro di lui, e sformasi dì gettargli al 
collo un laccio di aula. Andrea si difese vigorosamenlc, 
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ferì alcuni degli assalitori , ma finalmente fu spinto 
fuori di una finestra e gettalo nel giardino , ove altri 
assassini lo afferrarono per le gambe, e terminarono 
di strozzarlo [\). Questo misfatto venne commesso per 
ordine della stessa Gìoauna die, dicesi, avesse ella 
stessa formato il surriferito cordane di seta. Resosi in- 
tanto pubblico siffatto proditorio reato, venne la Regina 
in odio ai sudditi, e fu falla segno alla vendetta di 
Luigi Re di Ungheria, fratello del disgraziato Andrea. 

I Mondovili spedirono ambasciatori a quella Regina, 
esponendole ebe la loro patria trovavasi in pericolo, ed 
era violentata da altre potenze, e le chiesero soccorso 
onde potersi conservare nella sua obbediciui; ina Ella, 
siccome a quell'epoca (anno 1347J trovavasi impo- 
tente, loro rispose : n Essere per Lei più importante 
n il conservarsi il cuore dei Mondovili che di pos- 
■ sederne lo Stalo; die prendessero pertanto l'espediente 
i a loro più salutare, conservandole il loro affetto, sino 
<i a die rimessa in maggior prosperità e forze, come 
o sperava, potesse poi corrispondere alla loro volontà 
« ed alle convenienze dei tempi f2) ». 

Intanto il Re di Ungheria, ili lei cognato partiva il 
3 novembre 1347 alla volta d' Italia per vendicare 
l'infelice fratello, ed Ella fu costretta a ritirarsi in 
Provenza col suo nuovo marito Luigi di Taranto, acni 
crasi unita il 20 agosto htesso anno ("3). 

Questa Regina, che sposò quattro mariti, trovandosi 
il 12 maggio 1382 rinchiusa nel castello di muro della 
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Basilicata , dìccsi clie fosse soffocala in un letto di 
piume, per ordine di Luigi Re dì Ungheria, il quale 
cosi vendicava la morie del fratello Andrea (\). 

Capo iv. 

Peste in Italia. Montevico passa ai Princìpi 
di Savoia, Ìndi ai Visconti. Bealera Ca- 
rassona. Violante Visconti. Odoardo De- 
spenter. Marchese di Monferrato. 

Dall'anno 1315 al 1350 l'Italia intiera fu afflìtta 
dalia carestia, causala dalle in temperie, e da ima ter- 
ribilissima peste, che percorso tutta l'Europa, in cui 
perirono tre quinte parli della popolazione. Furono 
vittime di questo flagello molle illustri persone, tra la 
quali rammentiamo quella Laura, elle con dì patetici 
versi fu pianta dal sommo Petrarca (2). 

I sintomi df questo morbo, dico, Sismondi. furono 
in sul principio un'enfiatura o all'anguinaia od alle 
ascelle della grossezza di un uovo ed anche maggiore; 
più lardi quest'enfiatura delta gavocciolo mani festa vasi 
indistintamente in qualsiasi parte del corpo. Mutò poscia 
i sintomi in macchie nere o livide , in chi larghe e 
rade , in chi piccole e filte , le quali comparivano in 
prima sulle braccia o sulle eoscie , e poi su tutto ìL 
corpo.'Nessou' arie medica potevo guarire il micidiale 
morbo. 



11} SUoiOTiil. nep. llii. cip. JS e Sii. 
|S; Siamomi! Bop Iti! «pò St. 



Digitized b/Googl 



65" 

1 più 'morivano il terzo giorno e quasi tulli seni;* 
febbre. Cunlraevasi immediatamente l'infezione non solo 
conversando cogli ammalati e toccandoli, ma ben anche 
col semplice coniano delle cose da loro toccate. Fu- 
rono veduti animali cader estimi per aver toccato .gli 
abiti degli appcstati gettali nelle strado. I cittadini si 
fuggivano l'un l'altro, i vicini abbandonavano i vicini, 
ed i con giunti, se visilavansi, si tenevano in gran di- 
stanza dall'ammalato , ed all'infuriar della malattia fu 
veduto il fratello abbandonare il fratello , la sposa il 
marito, e persino i genitori i propri figliuoli. Non re- 
stava altra assistenza agli ammalali ebe quella dei veri 
amici, oppure quella dei servi, die per mercede gros- 
stssiina, si inducevano a mettere a repentaglio la 
propria vita. Moltissimi, sì di giorno che di notte, mi- 
seramente cadevano moribondi od estinti nelle strade, 
altri perivano abbandonati nelle case, e non conosce- 
vasene dai vicini la morte se nou per la puzza che. 
esalavano i cadaveri ; allora recavansi dessi, non- per 
carila, ma per tema che s'infettasse l'aere, a visitare 
le camere e far esportare i cadaveri dalle case ed a 
collocarli avanti , e allorché vedeansi due preti con 
una croce ad accompagnare un feretro, da ogni parie 
uscivano altri feretri che si associavano al convogli?, 
ed i preti ' convenuti per le esequie di un solo de- 
funto , ne trovavano sette od olio da seppellire. 

In quest' epoca trovavasi Monlevìco privo di altra 
proiezione; gli eserciti di Amedeo conte di Savoia e 
di Giacomo Prìncipe d'Acaia, erre erano allora i \i\it 
potenti vicini, essendosi accostali al Monte, gli abitanti 
vi si sotioposero , però con vantaggiose conili zio- 
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ni (V, cogli alli 20 e 26 giugno 13Ì7, conservando le 
prime franchigie, o colla risorta delle ragioni spirituali 
e temporali del vescovo d' Asti, e col palio che io la 
Regina Gioanna ridivenisse polente in Piemonte , e 
ponesse l'assedio alla terra, potessero i Mondovili, non 
ricevendo soccorso dai Princìpi di Savoia, ripigliare 
l'antica signoria degli Angioini. Promisero ancorai Prin- 
cipi di non cOstrVirre castelli o fartene nel territorio 
del Comune, ed affrancavano i ciltadini da qualunque 
tributo per anni dieci, non che dalla mela della ban- 
nalila; obbligandosi i Mondovili di far esercito per 
giorni trenta ogni anno sulla richiesta del Principe , 
con palio peri ili non portarsi pel servizio militare 
più lungi di trenta miglia dal Monte. 

Poco tempo dopo, non paghi i Mondovili di delle 
convenzioni, si sottoposero a Luchino Visconti di Milano, 
come ne consla da un alto del 2G novembre stesso 
anno [2J: Quest'alto h una procura fatta dal Co- 
mune di Morozzo per palleggiare con Montevico, ob- 
bligandosi i Morozzcsi di solloporsi al dominio di dello 
Luchino colle medesimo condizioni stabiliti; o da sta- 
bilirsi coi Mondovili, il che si ridusse in instrumentu 
li 7 successivo dicembre (3J. 

Nell'occasione in cui Luchino Visconti s'impadronì 
del Monte, e i Bressani ciie circa treni' anni prima ne 
erano siali esiliali , sì restituirono nella loro patria. 

Non era guari che una regiua , signora di Monte- 
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vico, &mva lasciato ai posteri un argomenti) di tra- 
gedia, e ne troviamo un altro in Isabella del Fiesco, 
die. il 31 gennaio 1319 avvelenava il proprio con- 
sorte Luchino Visconti suddetto, alline di sottrarsi dalia 
morte che il marito le destinava mosso da fiera ge- 
losia (1). 

Succedette a Luchino il fratello Giovanni Arcive- 
scovo di Milano. Ambiva costui di essere re dei Ilo- 
mani, come lo aveva creato la corte d'Avignone ; ma 
incontrava l'ostacolo del suo emulo Carlo IV, il quale 
aspirava alla corona Imperiale, che ottonile poi in fatti 
nel febbraio 1354. 

Dello Vescovo signoreggiò Monlcvico sino alla morto 
che lo colpiva il 5 ottobre 1 354 in seguilo all'estir- 
pazione di un carbonchio, che due giorni prima eragli 
nato in fronte f2). Pochi giorni dopo essendosi pro- 
ceduto alla divisiono dei di lui domimi tra i figliuoli 
dì Stefano Visconti di lui fratello , chiamali Malico , 
Bernabò, e Galeazzo, la parie verso il Piemonte toccò 
a quest'ultimo. Sembra perciò che Montevico sia pas- 
sato sotto la sua signoria , sebbene nell' atto divisio- 
nale non se ne facesse espressa menzione , essendosi 
soltanto nominale le principali Città , cioè Asti , ed 
Alessandria , con cui i Mondoviti avevano alleanza , 
olire a Como, Novara, Vercelli, Tortona, ed una parte 
del Milanese territorio. 

Continuava intanto il Vescovo ;d' Asti , come pei il 
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passalo , a godere ilei diritti die avnn sui Munii 1 , 
come riscontrasi >la allo 11 ottobre 1350, ove scor- 
sesi che il Podestà Conadino (ti Hernadìsio era da 
Ini salarialo , e da altri Ululi delti 25 marzo e 29 
agosto 13Ó1, da cui si ricava clip, «penavano ad esso 
i proventi tifile multo l'I); dal die ne nasco la con— 
seguen/.a , die i Visconti non avranno goduto il) altri 
drilli su! Minte., tranne quelli esercitali allora dai Re 
e rladi Imperatori. 

Il territorio di Mnntevico non era in queir epoca 
sitili dentcmeii te irridalo, pppprciò il H1 Indio 135fì, 
si derivo un nuovo canale, dal fiume Ellero detto Ca- 
r/tssoiia , per cui in ogni anno si forma il 3 maggio 
una diiia nel litio di quel fiume per derivarne l'acqua 
«ino alli 8 settembre, con facoltà però alla mensa Ve- 
scovile di aprire nel mattino delii iii agosto un buco 
di nneie (ludici su detta diga a benefizio dei molliti. 

In quest'anno 135 fi scoppiò la guerra tra i Visconti 
ed il marchesa di Monferrato. Tulle lu città del Pie— 
monte soggette a Galeazzo presero le armi per toglierà 1 
ditti' odioso di lai giugo, essendoché opprimeva egli i 
sudditi colle tasse, male, contribuiva gli u (Binali, ven- 
deva la giustizia , e travagliava per avarizia le Pro- 
vincie toccatigli in divisione (■>), ed i Piemontesi de- 
sideravano ili vivere sotto la prole/ione dui marchese 
ili Monferrato, -il quale prometteva più temperalo go- 
•veino; epporctò nell'inverno dei 1353 al 1356 tutte 
le cilli» gli giurarono, fede (3) ; ed appena si" seppe 
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l'impulsione dei Milanesi, seguita in diva la nelle del 
0 al IO (li gennaio 13iiG , a furor di popolo furono 
pure cacciali da Monlevico (t_). 

Durò quella guerra sino all'anno 4353, in cui sla- 
bili vasi la pace. In virtù dui relativo trattalo il mar- 
chese di Monferrato doveva restituire Asti , ma non 
avendovi dato esecuzione, la guerra ricominciò, e durò 
sino a che, p*r interposizione del Conte di Savoia, si 
terminarono le differenze tra il marchese ed i Duchi 
di Milano, e tulle le terre del Piemonte, già spellanti 
al Re di Napoli Roberto , furono dichiarale in favore 
di Galeazzo, il quale prese poi possesso di Monte vico 
il 3 ningnó" UG6. 

Questo principe spinto da vanagloria, agognando di 
imparentarsi col Ile d'Inghilterra (2), destinò sua figlia 
Violante sposa a Lionello di Chiare ina, figlio di quel 
Re , e le assegnò in dole fra le altre Citta del Pie- 
monte la Villa di Munte vico. 

Si celebrarono le none nel mesa di maggio )3GSt; 
ma Lionello dopo pochi mesi di matrimonio mori vit- 
tima della sua intemperanza f3) ; e Odourdo .Defen- 
sor suo capitano colla scorta delle truppe adulategli 

impadronì dì tulle le terre date iti dolo a Violante 
da Galeazzo, e da capitano si constimi Sovrano ; poscia 
quest'uomo piti amante dell'oro che di tìtoli, con allo 
27 ottobre 1360, vendette al marchese di Muiifrnato 
le usurpate terre per il prezzo di 26m, fiorini d'or», 
ed i Mondo-riti prestarono fedel'là al préfato mardir-se 
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ii 20 successi™ novembre (i) , coli' espressa riserva 
che restassero in pieno vigore le convenzioni prima 
stabilite con Odoardo Desponser. 

Allora Galeazzo , che a giusto titolo, tentava di ri- 
cuperare quanto aveva dato in dote a sua figlia Vio- 
lante, mosse guerra a quelli del Monte, e da una la- 
pide esistente nella Chiesa di Santa Canarina in Vil- 
lanova risulta, che egli era culà stanzialo col suo eser- 
cito , e col marchese di Ferrara che so-lenevalo in 
«Urlila impresa ; ma vani riuscirono i suoi tentativi. 

Il marchese Giovanni passò ad altra vita il li 
mano 1372, lasciando quattro figlinoli, Secondotto , 
Giovanni, Teodoro e Guglielmo. Assegnò il Monferrato 
a Secondano primogenito ancora minorenne, al quale 
vennero deputati par tulori il duca Amedeo di Sa- 
voia e Ottone dura di Bronswìcb che avevano guerra 
aperta con il suddetto Galeazzo , la qual guerra ter- 
minò poi coli' atto di confederazione o lega del 17 
giugno successivo (8). 

Delti marchese Secondollo e duca Ottone vennero 
poscia nel 1374 constiluìli da Carlo IV Vi cari i del 
*acro Imperio , tenendo per indivise le citta d'Asti, 
Alba e la villa di Montevico ($). 

Io questo stesso anno Ottone si fidanzò a Giovanna 
Regina di Napoli , di cui più sovra parlossi , vedova 
allora del suo terzo marito Giacomo di Maiorica, che 
ella stessa aveva fallo decapitare. 

Nel mese di dicembre dell'anno 137S essendo Se- 
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condotto slata ucciso in una stalli da un suo servo , 
gli succedette il fratello Giovanni, il quale il 3 giugno 
1370 continuò per suo procuratore Ottone corno fe- 
dele, tutore di sua casa. (1). 

I Mondovili per mezz* di procura giurarono fedeltà 
a Ottone per una quarta parlo della Villa , e per il 
regio à Giovanni f2J: quest'ultimo fu poi ucciso in 
bat'aglia il 2 agosto 1381, e gli succedette nel mar- 
cintalo il suo minor fratello Teodoro. 

In marzo 1 3S5 si apri nuova guerra tra questo 
marchese ed il conte di Savoia: ma le truppe di Teodoro 
avendo in un combattimento presi prigionieri dieci- 
mila soldati del Conte, per sentenza arbitraria di Gio- 
vanni Galeazzo Visconti, si stabilì la pace nel veniente 
agosto, mediante il rilascio dei prigionieri (3_). 

Capo ivi. 

IUnnteregale Città e sede vescovile. Primo 
Vescovo. Convenzioni con Briga. Dedizione 
Casa di Savoia, Guerra col Marchese di 
Monferrato. Tregue e matrimoni. Secondo 
Vescovo. 

Verso il fine del ' quattordicesimo secolo i Mondoviti, 
avendo putenti protettori, abitanti ed alleali facoltosi , 
e godendo franchigie e privilegi alti ad allettare i 
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circonvicini a prendere stanza sul Monte, deliberarono 
di ricorrere per ottenere la promozione della loro villa 
al grado di Citta, colla erezione di un Vescovado. F.ra 
in allora signore del luogo Teodoro marchese di Mon- 
ferrato (i); e molli fra gli anonimi scrittori concor- 
dano ne!l' aiserire esser egli che ottenne appagati i 
desideri degli abitanti, sebbene non trovisi un documento 
a comprovarlo. Papa Urbano VI con sua Bolla 8 giugno 
13S8 nell'acconlare a Hontevico l'onore della ciucata 
cattedra vescovile, che seco adduceva il titolo di Citta, 
esterno pura elio non più Monlevico dovesse chiamarsi 
la nuova Citta, ma bensì Monteregale. Il Comune de- 
legò a suo ambasciatore l'adora sindaco Emanuele Gi- 
glione, il quale recatosi a Perugia ottenne ivi dal Puh- 
teDce la rimessone di detta Bolla, e di un'altra datata, 
del 20 stesso mese (2), con cui il Pontefice gli diede 
i7 testili» <bo e detta Romana €Afna, affinchè ,(o recane 
alla sua patria, e quetta te ne valeise nelle tue tolennità. 

Il primo Vescovo di Monteregale, fu Damiano Zo- 
vaglia genovese, già generale dall'ordine dei predica- 
tori e quindi Vescovo di Nisza. Appena installala nella 
novella sua sede Ionio egli ogni mezzo per ottenere il 
potere temporale sulla Citta, ma scorgendo riescir vane 
le sue mire, si restrinse a chiedere le doti della mensa 
•"Vescovile e capitolare, l'abilniioitee gli arredi, il che 
tutto gli venne accordato con alto 3 maggio 1388 (3), 
ed in compenso di tale concessione rinunciò il Prelato 
ad ogni temporale pretesa sulla Città e Mandamento. 
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. Iti quest'utlo il Damiano si intitola Yticovo di Man- 
tengale e Conte ; ina 1' infaticabile indagatore Grassi 
disse di non aver rilevato da alcun solido fondamento 
l'origine dì questo vanitoso titolo. 

Eranvi differenze relativamente al pedaggio , alle 
gabelle ed altri dritti tra la nuova Citta ed il Comune 
di Briga, per le quali si- venne ad amiche foie com- 
pimento, e con alto 17 giugno 4390 (\) gì definì 
ogni cosa, col patto imposto a quel Comune di portare 
ogni anno, e presentare al sindaco prò tempore di 
Monleregale due sparvieri vivi, il che sempre si pratico 
e sì pratica ancora attualmente. Poscia cogli atti di 
ratifica 19 stesso mese e 6 successivo luglio si pian- 
tarono i termini di divisione fra i due territòri). 

Possedeva la Citta alcune case poste sul cosi dello 
Belvedere, attigue alla Chiesa parrocchiale di sani' 
Andrea, destinate per- l'abitazione del Vescovo d'Asti , 
come pure altra casa delta dei Burgesi. Quest' ultima 
venne dal Civico Consiglio assegnata al nuovo Ve- 
scovo per sua abitazione ; le altre il 12 luglio detto 
anno, furono vendute ai Padri di san Francesco, che 
avevano ivi attiguo il loro convento, per 250 fiorini 
d'oro genovesi, cento dei quali vennero pagati al Ve- 
scovo, altri cento si obbligarono di sborsarli al me- 
desimo fra breve termine, ed i rimanenti cinquanta 
furono destinali al l'istauro della suddetta casa dei 
lturgesi. Possedeva pure la Citta una casetta ad esse 
attigua, della quale il Vescovo Damiano riservossì l'u- 
sufruito vitalizio (%). 
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Col succitato instrumcnlo la Citta impose l'obbligo 
ai delti Padri acquisitori di dovere fra sei mesi allora 
prossimi ristorare le comprati case , e di lasciarne 
* l'uso alla Citta ogniqualvolta le fosse occorso di dare 

■ alloggio al suo signore il marchese di Monferrato, 
m o ad altro padrone, od illustre personaggio cui la 

■ Citta avesse giudicato di dover rendere questo 

■ onore (i) ». 

Il marchese di Monferrato essendosi recalo a Mun- 
icipale , i sindaci Bernardo Panzone, Pietro Garbena, 
Enrico e Tommaso del Clerico, con atto 45 luglio 1392 
■itila Chiesa di San Francesca giurarono fedeltà tanto 
a lui elio a suo fratello Guglielmo,, come pure ad Ot- 
tone Duca di Brunwicli' (2}. 

Nel musa di luglio 13% Amedeo di Savoia Principe 
d' Achaia , djpo d'essersi collo armi impadronito di 
IV: ve ragno, Bi'iiielle, la Margarita, Vico ed altri luoghi, 
avute segrete pratiche coi Monregalesi per meizo di 
un Patinilo Uiglione , venne ad accamparsi sotto la 
Cillh vicino alla porto di Vico , nel prato dello della 
fiera , minacciando di! darle I' assalto se i Mondoviti 
non si arrendessero. 

Bramosi questi di assoggettarsi al Principe gli spe- 
dirono ambasciatori per capitolare il detto Faziollo 
" Biglinne , I' Arciprete della Cattedrali', ed altri della 
famiglie Vascu e l'autone , e Marclitoltu Worozzu (;t;, 
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per cui memo con alto, 48 di tlolto mese la Città 
stipulava la sua dedizione ad Amedeo. (I). 

Enti-ava quindi egli per la porta di Vico sopra un 
cavallo bianco , al suono delle campane e musicali 
inslrumenti . ed il Consiglio Civico gli presentava la 
chiavi , e pressagli giuramento di fedeltà. 

Irritalo il marchese di Monferrato di tale dedizione, 
accorse colle sue truppe capitanate da Facino Cane, 
e fece ogni sfono per ricuperare la Piazza ; ma non 
essendovi riuscito , lo stesso Facino Cane il 23 set- 
tembre dava guasto al piano di Carassone , n vi 
bruQciava parecchie case , e tre gicrni dopo espu- 
gnava il castello di Vico fortezza d' importanza ; per 
il cbe il Principe unite le sue troppe con quelle dei 
Sionregalesi , il 27 gennaio 1 397 la fece assediare , 
formandovi rimpeito una bastila (2). Li dodici di 
marzo le milizie del marchese si portarono verso la 
Cittì), entrarono nel Borgalto, poscia attaccarono Breo, 
ma nulla avendo potuto ottenere dovettero retrocedere. 

Intanto Lodovico di Savoia, ed il marchese di Mon- 
ferrato ritrovatisi nel castello dì Pavia stabilirono, quai 
procuratori dei rispettivi loro fratelli Amedeo o Teodoro, 
una tregua con atto 31 luglio stesso anno (3). la quale 
venne pubblicata il 9 venienle agosto. 

Durante questa tregua, Teodoro nominò a suo pro- 
curatore Veriilfo de' Verniti , dandogli facoltà di trat- 
tare e concludere le vertenze avanti Gian Galeazzo 
Visconti, esponendogli * lutti gli aggravi e torti, che 
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« pretendeva atei palilo dal suddito principe, lamen- 
« landosi clic Pietri» Ài maro da Vico aveva schiantala 
« dalla lorre detniedesimo Castello la bandiera, del mar- 

* diesa cri inalberala quella del Principe dìAehaia, escla- 

• mando ad alta voce viva viva il Principe; e ciò per 
■ U nitalo col Luchino l'anione di Monlevico; Che erana 
« concorsi da molli luoghi olirò mille annali a cavallo 
« ed a piedi » che avovauo assediato e spoglialo il 
castello suddetto, percosso gravemente il Castellano 
n motti uomini del presidio {!). 

Gian Galeazzo studiò le questioni , le fece esami- 
nale (ini migliori Ginriscoiisulti, e finalmente il 30 
gennaio 4399 pronunziò la sua sentenza; ma avendo 
condannato il Principe a dismettere al suo avversario, 
non snlo Monteregale col suo distretto, ma Torino e- 
2i notile e Collegno, Amedeo ricusò di eseguirla e le 
Ostilità furono ripigliate {%). 

.Nei primi giorni di gingno il Marchese recessi ad 
assediare Monteregale, e dopo nove giorni, scorgendo 
inutili lutti gli Ifofii , devastò le campagne nella re- 
gione di Corrilo, otterrò molle case fuori della porla 
di Vascn, quindi se ne-pàrtl (3) pago di questa vendetta. 

Il G febbraio 1400 si fece nuovo compromesso nel 
Duca Filippo di Borgogna, il quale non sembra gradisse 
l'incarico e nulla proiiuiiò; cosicché il 13 novembre 
i Moii ferri ni partirono alla volta dì Monteregale e pre- 
sero il castello e la villa di Bastia (4J. 

Àlli 10 dicembre si gridò nuova tregua e' si fece 
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" compromesso in Amedeo Vili, ma questi nemmeno 
avendo pronunzialo , io milìzie del marchese la notiti 
del 1 giugno U(M penetrarono sino alla Piazza di 
Monloregale, d'onde venntro dai Cittadini respinte; per 
il elio saccheggiarono e bruciarono Carassone e quindi 
andarono ad accamparsi in Cassanio. . ... 

Ali i 28 novembre si conchiusn nuovamente una tregna 
duratura per tre anni (1,1, la quale venne pubblicala 
il 2 dicembre. Quesla Iregua il 2!ì marzo i 403 fu poi 
prorogala per anni dieci; per cui il 2 successivo aprile 
le popolazioni ne fecero pubblica fesla. 

Intanto il 1 maggio H 402 era morto in Pinerolo 
Amedeo Principe d'Acaia, e non avendo prole maschile 
dal suo matrimonio con Caterina dì Ginevra eragli 
succeduto Ludovico suo fratello. Questi con atto 3 luglio 
1402 stipulalo nel Vescovado, confermando i privilegi 
alla Cilta, ridusse per : 2!S anni alla metà il censo dì 
due mila Boriili d'oro genovesi, per cui già erasi Mon- 
leregale obbligala al .marchese dì Monferrato, ed indi 
ad Amedeo di Savoia col succitato atto 1.2 luglio 1396, 
con che però l'altra mela fosse , durante i 25 anni , 
impiegala dalla Ctllà nella furtiGcazione dei muri di 
cinta, avuto riguardo ai gravami sopportali e necessari 
a sopportarsi (2). Non si conosce il molivo per cui con 
quest'ultimo alto siasi faito divieto alla famiglia di 
Malabaylis di portarsi ad abitare in Munteregalc e ano 
distretto.. 

1 palli contenuli nell' ultima accennata tregua del 
1Ì02 furono clic la Cllià dovesse mellersi nellji mani 
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di due uomini dabbene, nominandi l'uno dal marchese ' 
l'alito dal principi!,. e che dovessero gli eletti gover- 
narla in nome di mite e due prò tadwiio durante là 
tregua , unitamente ai luoghi sottoposti alla Città i 
rjniilì erano Villanova, Roccaforte, Fraboaa, Montaldo , 
Roburent, Monastero, Vasco, Moline, Sastia, Vieti e 
Morozzo; con patto che le fortezze di Monlaldo e Ro- 
burent dovessero custodirsi da persone elette dal prin- 
cipe, a nome però anche del marchese. 

Rimano vedovo Teodoro Paleologo, marchese di Mon- 
ferrato, si conchiuse nello stesso unno 1403 e si ce- 
lebrò matrimonio tra lui e Margherita, figlio dì Amedeo 
predetto, bieche contribuì ad assicurare della ultima 
tregua, Questa principessa rimasta poi vedova nul 1418, 
prese il velo , visse monaca domenicana in Alba, e 
morta ivi nel 1461 meritò poscia l'onore degli altari. 

Nell'anno 1407 Teodoro ammogliò il suo primoge- 
nito Gìoauni Giacomo con Gioanna sorella di Amedeo 
.Vili (1J, e venuti cosi in parentado i due contendenti, 
con allo di transazione del 1 febbraio 1409, dice 
libera, che il marchesa Teodoro fece pace col conte 
Amedeo- di Savoia, e gli cedette le ragioni che pre- 
tendeva di avere sulla Città di Monte regale, riservan- 
dosi Cigliero a la Rocca e le ragioni su Boves e Bei- 
nette, e' gli cedette pure Vico, Roccadebaldi, S. Albano, 
Viano la Bastia di Caraaaone e Trinità (2). ■ 

Il Bonardo rapporta che poco dopo il marebeso oc- 
cupò nuovamente la Bastia di Carassone, Trinità, Beni 1 , 
Vico ed altri luoghi, ma che sotto il 23 aprile 1411 
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ne fece restituzione. Così cessarono i contrasti e le 
preleie dei marchesi di Monferrato su Moiiloregalo. 

Sin dall'anno 1403 era pausalo ad altra vita il primo 
vescovo Damiano 7,o viglia , e gli succedette Giovanni 
Ite-Soglio genovese, il quale ottenne dalla Cittì Ras- 
segnazione di molti edilizi, il pedaggio , olire ad un' 
annua somma da perceversi sui proventi dei fondi ci- 
vici; eppèrciò fu convenuto che dovesse ogni cosa ad 
instanza del vescovo esporsi ai pubblici incanti fi )• 

Il Damiano siccome era dell'ordine dei Predicatori, 
beneficò i Buoi colleglli con particolare affetto. nell'anno 
1395; loro concesse un silo per fabbricarsi un nnovo 
convento e chiesa in vicinanza della cattedrale posla 
allora dove trovasi la cittadella, e porlossi processio- 
nalmente egli stesso a benedirne la pietra fondamen- 
tale (2j. 

Fu questo primo vescovo egregio predicatore, visitava 
con *oHeci<udmc la sua diocesi, la provvedeva di ot- 
timi stabilimenti, e si adoprò indefessamente e sedare 
le fazioni Guelfa e Ghibellina, dalle quali pur troppo 
era in quei Inmpi infetta la Ciftà (3). Fu pure egli 
che il S8 giugno 1303 pregato da ambe- le partì a 
volersi interporre per sedare le discordie insorte tra 
Monteregale e Garrii, relativamente ai confini dei ri- 
spettivi territori, ultimò l'affare con sua sentenza ar- 
bitraria delli 28 successivo agosto (&). 

11 suo successore Gioattni De-Soglio, come dice il 
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Grassi, cessò di vivere nell'anno 4013, e,fu in sua 
vece dal Pontefice Giuanni XXIII con bulla 6 settembre 
slesso anno eletto Fran ceselli no Punzone patrìzia Mon- 
regalese die era Arciprete della cattedrale. 

Capo ini. 

Slattiti dì Monteregale. Lodovico d'Achaia. 
Amedeo Vili. Privilegi. Bealera Carassowi. 
Convenzioni con Roccadebatdi , Montatilo . 
Margarita e Cuneo. Guido de Ripa. P-er- 
civallo de Balma, Almerico Segattdi, 4, 5 
e 6 vescovo. 

Ottenuta la pace i Mnnr?galp>i si accinsero a com- 
pilare i loro riattili, i quali furono poi presentali nel 
civico Consiglio il 21 gennaio 1415. Questi' statuti 
poscift riformati vennero dali alla stampa nel 1B10 
«otto la direzione del celebre lirlenio e collii insegno 
tipografiche dei Torrenlini.. 

Alli 21 successivo maggio 1415 rinnovò la Città le 
anliclie coiiveMioni cogli uomini di Iloccadebaldi (1), 
i quali per loro parte si obbligarono di proporre in 
ogni anno tre candidati alternativamente dei lerzeri di 
Vico, di Vasco e di Carassone, uno dei quali dovesse 
poi eleggersi dalla Citta a loro vicario, sottomettendosi 
di pagare annualmente 6Q fiorini del solilo censo , a 
di'eoncorrere per la quarta parte colle albe ville del 
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Mandamento nelle spese di pace e di guerra, e di fare 
eserciti) o cavalcala venendo richiesti; D'nllra parte i 
Monregalesi dovevano eleggere nel corpo civico alcuni 
membri della villa di Roccadebaldi in proporzione, ed 
il giudico della Città era tenuto a terminare le loro 
liti senza stipendio di sorta. 

Il giorno G febbraio Ul7 il duca di Savoia Amedeo 
Vili convenne con Lodovico principe di Achaia die 
Mini [erogale, in mancanza di maschi nella linea d'À- 
chaia, dovesse passare negli altri principi di casa 
Savoia (V- 

Lodovico diede una prova di amorevolezza alla nuova 
Citta con atto 30 novembre stesso anno (i), facendo 
donazione alla chiesa cattedrale ed ai canonici mon- 
regalesi di cinquanta- fiorini annui da grossi quattor- 
dici caduno « per provvedere alla sussistenza e vesti- 
ti menta di essi canonici ed al divino servizio, ordì- 
« nando cbe venissero eretti tre nuovi canonicali, previa 
■ licenza del vescovo e del papa, e ciò col solo onere 
u della celebrazione di una messa annua », 

Ma egli nel seguente anno i419 , lasciò erede 
universale il detto duca Amedeo Vili, die rimase solo 
signore di Monleregale. ' - ■ 

Possedeva in quei tempi la Citta, i castelli di Vico, 
Roccadebaldi, Bastia di CarasaoÀe, Montatóri e Robnrenl, 
ma in vista die siffatte proprietà recavano più disor- 
. dini e spese die reale vantaggio, il civico consiglio 
raddoppiato con sua deliberazione 2i agosto ne 
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fece donazione ad Amedeo, con che perù le villo do- 
vessero far parie del Mandamento Monregaleae, e che 
restassero sotto la giurisdizione e regime del Vicario 
e degli affiliali della Citta (ì). 

Effettuata questa donazione il consiglio con ordinalo 
0 dicembre successivo chiese al Duca la ratifica dei 
privilegi lutti, sia della gabella, del transito del sale, 
ebe del bestiame e merci, il che accordava egli con 
sue patenti del 22 stesso mese (%). Si fu per conces- 
sione di questo Duca che si aggiunse la croce bianca 
di Savoia allo stemma della Citta, che è un campo 
rosso con un intuite d'argento a tre punte ombreggiale 
d' azzurro (3). 

(ielosi i Slonregalesi di conservare- delti privilegio 
franchigie studiavausi di diminuire le contribuzioni e 
le pubbliche spese, di cattivarsi l'affezione delle Ville 
del Mandamento ond'essere coadiuvali nelle spese a 
nelle guerre. Per il buon governo avevano compilali i 
loro Statuti e per il pubblico vantaggio avevano aperti 
Tarli canali per la irrigazione del territorio, e con atto 
del 27' mano 1521, in presenza di tutte le autorità 
locali, stabilirono la divisione e. la diglribuzione delle 
acque della Bealera denominala Caraitona (4), onde 
evitare ogni mal fondala pretesa. 

Poscia con alto del 2 aprile U26 (Sj trattarono col 
Cornilo di Montaldo allora molto poltiite a popolato/e 
hì stabilì che i Monluldiiii dovessero da indi in pòi. 
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considerarsi congiunti colla Ci Uh, rome li erano (infili 
4\ Villrtnova, lloccaforle, Monastero ,' Vasco e viHario 
di Vico. 

Minsi suscitata una questione tra i signori di Mar- 
garita e di Monleregale relativamente ad alcuni diritti 
che i primi pretendevano di avere, per i quali diritti 
Giacomo della torre, corno tutore di Lodovico Daziano 
signora di quel luogo, con laudo 30 ottobre H 27 di- 
chiarò ai signori Lodovico Pagano sindaco, Martino 
Cagna vicario e gioanni Marchisio giudice, rappresen- 
tanti la Citta, che il luogo di Margarita non aveva 
ne fini né territorio, ma che doveva far parte di M<>- 
rozzo, sul cui territorio Margarita era slata costruita 
ed edificata. Quei signori intendevano di aver diritti 
di pedaggio e gabella sugli uomini del distretto Mon- 
repalese. Si dibatterono siffatte questioni sino all'anno 
liti, nel quale li t luglio il duca Lodovico di Savoia 
•uccessore di Amedeo Vili, ordinò a Francesco Tornali» 
allora signore dt Margarita di dorer rimettere alla Cina 
il castello o la villa mediante il prezzo di sei mil* 
fiorini di piceni peso, e che il castello dovesse distrug- 
gersi, e non più ridursi in fortezza. Ma essendosi il 
Tomalis opposto ad un tale ordine e persistendo nei 
pretosi diritti, i Mnnregalesi . recalisi colà il 9 maggio 
1442 s'impadronirono della villa ed inalberarono sul 
castello la loro bandiera. Questi avvenimenti furono 
oggetto di lile, la quale durò sino al 1446, ep ica in 
cui il signora di Margarita fu costretto ad adattarsi 
a quanto aveva ordinalo il predetto duca (Ij. 
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Kravi puni qualche Contralto riguardo ai confini ili 
Blunleregnle e Cuneo; per lo die di comune accordo 
con atto 26 agosto 1429 si nominarono duo arbitri 
liel!t; persone di Pietro Marchiandi c Guidone Colombo 
consiglieri ducali, i quali con loro sentenza di Ire 
giorni dopa stabilirono delinilivamenle ogni cosa (ih 

Passando ali ;i chieia di Monteregale non vanno gli 
scrittori d'accordo circa l'epoca della morte del terzo 
vescovo Francescano Fauzone: ma Grassi opina essere 
occorsa circa il 4 429, -giacché papa Martino V con 
nnlla 18 maggio dì quest'anno gli nomino a successore 
Guido de Ripa, il quale o passo tosto agli eterni riposi 
oppure venne traslocato in hreve tempo, mentre lo stesso 
Pontefice don altra sua bolla del 22 successivo agosto 
«lesse a quinto vescovo Percivallo dì Salma nobile sa- 
voiardo. 

Costui promotore zelante delia Santa Fede e perse- 
cutore degli eretici, potrebbesi non temerariamente 
giudicare di ben piccolo cervello ed immeritevole di 
tanta elevazione, bastando ad appoggiare questo giu- 
dizio il ricordare fra il resto clic nell'anno 1431 fece 
pubbli carneo lo abbracciare ire donne convinte c con- 
fesse di stregheria (2). 

Dimorò egli ben poco in Monteregale, e consumo 
altrove i redditi del vescovado. 1 Cittadini dovettero 
ricorrere por ollenere elio ripalriasso, Marciandolo che 
non gì curava di risiedere al suo posto né di adem- 
piere al sin n ili. .in, iiegligentando la cura delle anime 
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a Ini commesse Per luche; gli venne ordinalo con let- 
tera datale ila Milani) 2J ottobri) H33 (IJdi resti tu irsi 
alla sua sede entro il termini; di un mese, e di addurre. 
Ir ragioni per uni comportatasi in ial guisa; ma fu 
vana ogni doglianza, inutile ogni intimazione. 

Finalmente, ignorasi se a sua inalatila o dei Mon- 
regalesi, papa Eugenio quarto con bolla 28 novembre. 
H3S lo mandò a rimpiazzare il vescovo ili bel lei , 
Almerico Sugnudi, ed elesse quest'ultimo a successori! 
in Monleregale coti pubblica universale soddisfazione. 

Capo xvhi. 

Amedeo FUI papa. ^istituzione del capitolo 
della Cattedrale. Bealera di Brobbio. Con- 
fini di Corrà e di Margarita. Amedeo IX 
e Filiberto suo figlio. Conferma dei pri- 
vilegi. Tributi e sassidi. Il Vescovo Fieschi. 
Tipografia e cartiera. I Padri Agostiniani. 
Le Monache di Pogliola. 

Amedeo Vili, stanco delle occupazioni del trono, Tanno 
1431 i adunò i principali personaggi dello Sia lo, e no- 
minò il suo figliuolo Ludovica a Luogotenente Generale; 
poscia il 1 novembre si ritirò nel convento di Ri paglia, 
dove vestì l'abito monastico. 

Questo sovrano che meritamente era tenuto insomma 
considerazione, in aeguilu alla deposuione de! sommo 
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pnnltllce Eugenio IV prinunciMa dal concilio di Ba- 
silea, ve nie eletto Papa il 5 novembre 1439, e prese 
il nome di Felice V.; rinunciò quindi la corona , c 
malgrado il scisma, che regnava pei contrasti del de- 
jioilo Kngenin, obbedirono a lui la Francia. I' Inghil- 
terra, la Casliglia, l'Ungheria, la Boemia, la Baviera, 
l'Austria, gli Svizzeri , la Savoia. Milano e I' .Ordine 
Teutonico; ma dopo nove annidi pontificato, morendo 
Eugenio, Amedeo, per facilitare, la pace della Chiesa, 
rinunciò a tale suprema dignità in favore di papa Ni- 
colò V. il quale lo dichiarò Decano del sacro collegio, 
Vescovo di Salonia e Legato a latore in Lombardia, 
Savoia, Germania, Svizzera, etc. Questo Principe cessò 
poi di vivere diciolto mesi dupn , portando seco il 
inerito di aver liberata la Chiesa da un si lungo scisma. 

I Vescovi di Montcregale antecessori di Aimerico 
Segaudi, quantunque avessero avuto il carico di Muti- 
lili re il capitolo sin dall'erezione del vescovato, f>l cui 
line erano stali e dalla Città e dal prìncipe il'Àcìiaia 
Hf segnali i necessari fondi, godettero pacificamente ogni 
reddito senza punto curarsi di effettuare delta instilu- 

Ainierico desideroso di adempiere a lale obbligo 
propose a Felice V., die lo amava , di sopprimere i 
Priorati dei Benedilli ni, dì S. Pietro di Vasco, e di 
S. Qui lieo dipendendi dal monastero di Bremide, quello 
di Santo Stefano di Vico dipendente dal monastero di 
Azano, e quello di S. Biaggio dipendente dal mona- 
stero di Fruì tu ari a, incorporandoli lutti, unitamente ai 
redditi della. Chiesa rurale eolio il titolo di Arcipre- 
luta di S. Malia ili Bastia, alla nuova mensa capitolare. - 

Adeii a queslo preci il Pontefice cou bulìa del Iti . 
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settembre 1440 ; ma temendo fi trac che le ordinate 
unioni potessero incontrare ostacoli, volle egli con mezzi 
più efficaci provvedere all'erezione del Capitolo, e con 
altra bolla del 21 stesso mese concesse facilita al dello 
Vescovo di costringere la Cillà con censure .ecclesia- 
stiche a supplire con opportuni assegnamenti a quanto 
richiedevasi per ih sostentamento dei Canonici, ove non 
fossero bastanti le rendile della mensa vescovile, che 
tutte volle al detto fine assegnate , detratti soltanto 
annui liorini 600 per U sostentazione del Vescovo , 
cioè duecento di più dì quanto erasi pattuito coli* 
Città dal primo vescovo Damiano nell'anno 1389 [A). 

Ciò ottenuto Aimerico con instiumento 13 ottobre 
1440, quantunque già ve ne esistessero alcuni, i Usti lui 
il Capitolo colla nomina di otto Canonici, fra i quali 
creo tre dignità, cioè Arci diaconato , Arciprelura , e 
Cantoria, e poco dopo fondò due nuovi Canonicati, e 
così fu compiuto il Capitolo. 

Dopo effettuata tale in soluzione dello Vescovo si ri- 
volse alla Cillà, acciò a norma di quanto erasi obbli- 
gata, assegnasse il reddito di 500 fiorini annui per 
dieci Canonici, e quantunque la Città già fosse stata 
nel UOi assolta da ogni obbligazione, ciònullameno 
dovette acconsentire alla domanda del Prelato , come 
vi acconsenti con atto 11 maggio 1441, il che venne 
poi confermalo dal Pontefice il 29 successivo luglio f2). 

Deve cerlauienle Aimerico Segaudi collocarsi fra i 
benemeriti del Vescovado Monregalese, avendo oltre a 
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quanto sovra, assoggetta lo al medesimo multi Comuni, 
e raddoppialo i redditi della mensa sebbene fosse in 
prima mollo ricca, unendovi i cospicui redditi dell'A- 
bazia di S. Dalmazzo, come scorsesi dalla bulla data in 
Ferrara da papa Eugenio IV del Zìi novembre 1438 fi). 

Non essendo ancora definitivamente stabiliti i con- 
fini tra la Citta di Monteregale ed il Comune di Garrii, 
si fece Analmente transazione con allo del 7 gen- 
naio UH (2), obbligandoli i Cu mirasi die posse- 
devano beni stabili sul territorio della Citta di farseli 
descrivere negli archivi di essa e nel registro del tar- 
lerò di Carassono. 

Nel successivo anno 1 iiS la Città fece acquisto dai 
Signori di llemetle delle acque per inlrudurle iie'suui 
beni della Frasetta, per il prezzo di 200 ducali d'oro 
e con allò del -I. di giugno stesso anno, stabili l'aper- 
tura del canale di Brobbio (3). Di questo canale si 
effettuo una transazione col Comune di Carrù con allo 
9 maggio 1447 (4), col quale si obbligarono recipro- 
camente i.Carrucesi ed i Monregalesi di non mole- 
starsi relalìvamente ai difilli di pedaggio , gabella e. 
tributi nò verso i Signori , uè verso le Comunità più 
del consueto nel trasporlo d'ogni sorta di sostanze. 

Sebbene da più anni già fasse pressoché intiera- 
mente distrutto l'antico Carassnne, rimaneva però ancora 
in piedi il Castello; il duca Lodovico ne fece don» 
unitamente al restante della Villa a H. fi incorno della 
Torre, dottore e suo cancelliere, mediante il pagamenti) 
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rti mille Bovi ni di picco! peso, ed un imprestilo di 
500 ducali d'oro (\). 

I,o sl^sso Duca nell'anno 1 154, avendo mandalo al- 
cun? militi di guarnigione in Muntcrogale, la Città ri- 
cusò di accecarli, e gli offerse 200 linrini, per essere 
liberala da tuie molesti». Il Duca accetto" 1' offerta e 
con sue lettere de! 12 s*ltemln-« le condonò ogni pena 
per siffatto ocello ineorsa. Il Consiglio Civico non 
credendosi per tali espressioni sn dici ente mente soddi- 
sfallo j ricorse di bel nuovo , ed ottenne altre Patenti 
ducali , colle quali Lodovico appago le sue miro, ac- 
cordandogli quanto chiederà (ì). 

Non erano aneora definiti vani ente ultimate le diffe- 
renze tra la Citta ed i Signoti di Margarita, quando 
per interposizione del Vescuvo Almerico si deputarono 
arbitri , e con alto 29 maggio H59 ni piantarono i 
termini dei confini (3). 

Si fu in quest'anno die con istromenlo 15 ottobre 
la citta assegnò ai capitolo della Catteadrale giornate 
500 di terreno ('ettari 100,01,80,) le quali dovessero 
lener luo^o di dolo ai Canonici fi". 

Nel successivo anno, avondo il Duca accresciuto i 
tributi al Piemonte per l'i.Jinuiillà, i Commissarii da 
esso incaricali dell'esazione, agivano con violenza , 
pretendendo che Moti le regale dovesse anr.be essere 
sottoposto all' aumento. La Citta ebbe ricorso al Con- 
siglio ducale, ed oltenne sentenza del 5 luglio, con 
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cui si rivocò della imposizione, dichiarandosi essera 
questo distretto assistilo in ragione da' tuoi privilegi 
portati dal già citato allo del 1306. 

I) duca Lodovico cesso di vita nell'anno 14C5 
e gli succedette Amedeo IX (in oggi Beato) il quale 
con sue Patenti 20 aprile confermò alla Cilla i pri- 
vilegi, e quindi nel 1467 li 20 aprile riconfermandoli 
ordinò che le vettovaglie ila trasportarsi all'estero, eioft 
verso il Genovesalo, dovessero passare per questa Città, 
atteso il diritto di transito in di lei favore. riservalo (\). 

Il Vescovo Almerico mori il 12 marzi) 1470, e con 
Bulla Pontifìcia 1i> ottobre successivo, fu eletto a suc- 
cedergli Antonio Fieschi , non per anco promosso al 
sacerdozio (ì). Questo Yescovo litiga lunga pezza jconlro 
il capitolo, e venne dal Canonico Deregibu*, descritto 
come occupato più a distruggere la sua Chiesa eh a 
promuoverne il divin culto ; e parlando della di lui 
morte occorsa il 5 novembre 148* , soggiunse , che 
furono così liberati i Canonici dalle moletlit che sof- 
frivano e temevano aneora per t' avvenire. 

Il duca Amedeo IX passava agli eterni riposi il SS 
marzo 1472, lasciando a successore il giovine duca 
Filiberto suo figlio. La Città , eh-; qaantunque non vi 
fosso obbligata aveva in favore del Duca falli alcuni 
sussidii militari, ottenne dalla duchessa Violante ve- 
dova di Amedeo qua! Intrico del giovine Duca, leller« 
patenti del 18 aprile, colle quali dichiarò che non per 
debito ma per mera liberatici aveva la Cillà falli tali 
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sussidi!, non volendo che ciò avesse conseguenza di 
sorla (\). Allora partirono il 20 maggio per Vercelli 
alcuni deputati Monregilesi per giurare fedelià a detto 
Duca, ed in questa occasione la predetta madre Du- 
chessa confermò a Monteregale i patti e privilegi. 

In quest'anno 1472 venne in luce la prima opera 
stampata in questa Citta, cioè il trattato de ìnstiiulione 
eonfessorum di sani' Antonio, in cui calce,, (oggesi la 
seguente annotazione ; In Monte regali, anno domini 
MCCCCLXX.il die xxiv mtnsis r oclobris: susseguila da 
alcuni versi latini, che spiegano il nome dei Tipografi, 
cioè Baipassare CornVro Honrepalese e Antonio .Waihiat. 
di Anversa (2. 1 i quali stabilirono la loro officina i» 
un locale posto sotto gli ora così delti portici lunghi 
del Piano della Valle. 

Il Monteregale è la prima Citta del Piemonte , clia 



nostri rarissimo, che comprende due opere , cioè le 
Salire di Giovenale, e le Epistole di Ovidio, nella di 
cui ultima p:igina leggesi : In Monte Regoli, in l'inno 
Vallis, ptr intoaium jf " 
socìitm, oimo domini I 
ftbniarìi -Queste edizioni sono assai pregio, n 
l'eccellenza della caria e per la gran mar gin 
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nitidi e tondi caratteri romani che vi si ammirano. !.& 
carta usala in delle edizioni era probabilmente della 
cari! era in allora attivala nel piano dot Borgata di 
questa Città, ed ivi già esistente sin dal 4 440 (IJ. 

Con lettere ducali dirette ai Gabellieri del sale di 
.Nizza si vietava sotto formidabili pene di vendere, la 
carta fabbricala non solo nella Città, ma anche nel 
.Man da mento di Monleregale. 

La Città ricorse, al Duca rappresentandogli essere 
simile proibizione contraria alle convenzioni ed ai pri- 
vilegi ad essa accordali, e supplicandolo a voler an- 
nullare detta proibizioni corno nociva al commercio. 
Venne il ricorso favorevolmente accolto e la Duchessa 
india sua qualità di mirice con lettore datale da Pi- 
nerolo il 20 aprite ti78 (!) rivocò la proibizione, 
lanciando pienamente la Città ne'suoi diritti, accordan- 
dole inoltre la chiesta facoltà di vendere la caria ovun- 
que le piacesse. 

I Padri Eremitani di sant'Agostino, chiamali dal Ve- 
scovo Fiesdii, nel 1474 Fabbricarono il loro convento 
sfitto i bastioni delia porla di Vico, donde nel!' anno 
45Y8 si trasferirono poi nel locale che al di d'oggi 
porta il loro nome, e la cui chiesa unisce il fabbri- 
calo dei due piani di Breo e della Vailo. 
* Un anonimo manoscritto rapporta che l'abate di 
Stoffa ula per mezzo di uomini Sahiz/.esi f^ce derubare 
le cascine delle monache di fogli ola, perchè queste 
non volevano riconoscerlo per loro visi latore. Ciò odilo 
a G-itlà di Monleregale mandò nomini a difenderle. 
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Siffatto scandaloso precedere lece si che il potitetico ' 
proibì al dotto ubale di effettuare la prelesa visita. Ctò 
non ostante costui inviò de'suui commissari a visitarti 
le monache, le quali ferme nel loro proposito chiusero 
le porte in faccia ai visitatori. L'abate di ciò irritato 
eccitò alcuni briganti del Marchesato di Saluzzo a rubare 
le bestie ed incendiare lo cascino del monastero. 

11 Duca, a cui pervenne notizia di questo premedi- 
talo assassinio, raccomandò a Mmiieregale di proteg- 
gere ed assistere queste religiose. Ma l'abate sprezzando 
le intimazioni del Papa e le saggia mire de! Duca, 
nell'anno H"8 fece partire una banda di briganti, ì 
quali commissero nuovi furti ed in candii. Accorsero In 
milizie Monregak si, si venne alle mani, e molti di detti 
malandrini caduti prigionieri delle milizie furono puniti 
quali assassini. Allora il Pontefice Sisto IV con Bolla 
lì ottobre interdisse e scomunicò lo scandaloso abate 
o per la vìsita delegò il Vescovo di Torino e l'Arci- 
prete di Monleregale. 

Nell'anno 1480, essendosi perii mal regime esauste 
le finanze ducali venne la Città invitala a fare ti n sus- 
sidio. I.a cìvica amministrazione si oppose all'invilii, 
allegando essere il Mandamento Monregnlese, a norma 
dei patii e convenzioni, esente da siffatte slraord inane, 
imposizioni; ciò nuUameno offri a titolo di regalo la 
somma dì 1500 fiorini d'oro, con palio però che questo 
dono non avesse conseguenza alcuna. Accettò il Duca 
quest'offerta, e con sue pulenti del li novembre, con- 
fermando alla Cina i privilegi, !a dichiarò in un col 
suo distretto separala dal Piemonte, ed esente da lutti 
t;li slraord in ari i ppsi dello Stato come era già slato pat- 
inilo nel ridetto atto dell'anno 1390 (IJ. 
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B il cts si chiaramente da quanto sovra che in quH 
tempi hen lonui erano i redditi ducali, giacdie Lio il 
sovente cliiedevansi oltre il consueti nuovi e sliaordu 
jiarìi "tributi. 

Mori i! Duca Filiberto nell'anno U82, a gli succo- 
delle Carlo I. suo fratello. 

Capo XIX. 

Carlo I. Guerra coi Marchesi di Saìuzzo. 
Conferma dei privilegi di Monteregale e 
loro sunto. 

Il nuovo Duca Carlo dovendo collocare in matrimo- 
nio le Principesse Maria e, Lodovica «ne soreUuJ'nna co! 
signore di Bramlevdle, e l'.dtra con quello di Castellino e, 
chiese un, sussidio allo Sialo. I Monregalesi secondo 
l'usato Si opposero alla domanda, protestando di essere 
soltanto tenuti all'annuo pagamento di SODO fiorini in 
ragione di li grossi caduno moneta di Savoia: Ma 
per dimostrare ia sua affettuosa sudditanza regalarono 
il Duca di DIO Lire (ìì piceo! peio. Questi accetti) di buon 
grado l'offurla, e dichiarando di non volere ne polere 
pregiudicare alle ragioni e diritti della Città, «ori suo 
Patemi 22 luglio USo ratificò le antiche conven- 
zioni (i). 

In quest' epoca vi fu guerra tra il Duca ed i .Mar- 
chesi di Saluzzo, i quali ne ebbero la peggio e furono 
spogliali de' loro feudi. (2). 
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Questa guerra avendo impoverito le finanze' della 
sialo i comm issarli ducali tornarono a ripetere le pre- 
lese contro Monteregale, dichiarando tenuta la Citi» 
all'annuo tributo di due mila sciiti genovesi. 

Si fece loro opposizione , rappresentando nuovamente 
non essere dovuto chn l'annuo censo di 2000 fiorini 
(1), a norma di quanto .erasi sempre praticato. 

La vertenza durò per due anni, sul finii' dei quali 
il Duca con sue lettera del 21 mano U87 obbligò 
ognuno, chi volesse trasportar mercanzie e bestiami 
verso il Genovesato o verso il marchesato di Ceva, a 
passare per Monteregale, e parimenti ad ivi transitare 
(UtlotiÒ ebe dalla riviera e (hi Genovesato venisse con- 
dotto in Piemonte, coli' obbligo di pagare i ni la (lu- 
gana, sotto pena dell'in-degnazione Sovrana e di 2S 
marche d'argento, oltre alla confisca delle mercanzie 
c delle bestie. 

Finalmente ìa Ci Lia , desiderosa di porre fine alla 
ingiuste pretese dei suddetti commissari , delegò Rio- 
vanni Pie'n, Ciglione, e David De Ferraris dottori, 
Pietro Garbeiia o Simunello Guastai uva per ambascia- 
lori, acciò rappresentassero personalmente al Duca le 
giuste sue doglianze. Il Duca scorgendo essere la Citta 
assistita in ragioue, con sue Patenti del 12 aprite 
USI (2) date .la Carmagnola, dichiarò Monteregale 
assolta da tale aggravio e solo tenuta al pagamento 
do) solilo censo, da effettuarsi per una metà nel giorno 
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della Circoncisione, e per l'altra metà in quello di San 
(smanili Battista di ogni anno: e lodando il fedele ser- 
vizi» magnai! imam ente prestato dai Monregalesì nella 
guerra contro i Marchesi di Salano, rinnovò nelle 
mani degli ambasciatori tulle le concessioni , immu- 
nità, libertà, franchiggie, convenzioni e patti fatti coi 
Monregalesì e col Comune da' suoi predecessori, enu- 
merando nelle stesse Patenti li delti privilegi, i quali 
sono gli slessi contenuti hei precitati instromenli degli 
anni '1347 1396 e 1402, e che non saia discara di 
quivi leggere brevemente rapportali, cioè: 

Ì. Di non poter vendere o traimellere nè la Citta 
uè gli uomini ad altri Polenti; ma dover la Città è 
gli abitanti restar sempre sotto il dominio di Casa 
Savoia e de'suoi successori, salvo il consenso di lutto 
il comune ; ed in difetto lecito ai Monregalesì di op- 
porsi , non ostante la promossa fedeltà, e ciò senza in- 
famia o pena. 

2. Essere lecito al Consiglio di eleggere e nomi- 
nare due o tre Sindaci per il pubblico Governo, i. 
quali dovessero in nome della città "prestare il giura- 
mento di fedeltà si al Duca che ai suoi successori; e 
nel caso che gli eleni fossero riconosciuti sospetti, ri- 
servata la facoltà al Duca e suoi successori di farli 
prestare il giuramento personalmente. 

3. Potere - il Consiglio proporre Ire candidati per 
la carica di Vicario, de'quali uno sarebbe stato nomi- 
nato e stipendiato dal tìucae suoi successori. Il Vicario 
avesse il mero e misto imperio; essere obbligato di 
tener seco a sue spese un giudico da deputarsi dal 
consiglio medesimo, siccome praticatasi , culla facoltà 
di giudicare ogni cosa non eccedente i limili prefissi 
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nei' capiloli o consuetudini della Città, e dovere inoltra 
tener seco daos ftomiceltos, sex cliente! , unum cooum, 
e( unum pagnim, et qualluor equoi, e con patto di non 
poter variare i capitoli riguardanti le pene afflittive, 
riservato al Duca e suoi successori il diritto sui car- 
cerali. ■ 

■ ir. Non potere nè il Duca ne i suoi successori 
estrarre o trasmettere in ostaggio alcuna persona della 
Citta e suo distrétto; uè punire, nè condannare alcuno 
per qualunque delitto; le questioni e differenze sia ci- 
vili ebe criminali control cittadini e contro quelli che 
fossero stali ivi abitanti e nel distretto, dovere in essa 
Citta definirsi in prima e seconda istanza, ancorché 
fossero delitti di Lesa Maestà', e quand'anche si trat- 
tasse di condannare qualche Monregalesa assente. 

5. Gli abitanti essere tenuti a servire il Duca ed 
i successori in qualità di militari per lo spazio di 20 
giorni per ogni anno c nel solo caso di necessità; e 
e venendo i medesimi chiamali a questo servizio dover 
concorrere mio prò quolibet foco, e colla facoltà peri» 
dì poter mettere idonei rimpiazzanti; e qualora si trat- 
tasse (li servizio militare in distanza di oltre venti mi- 
glia da Montereste non essére tenuti nè a servire nh 
a rimpiazzale; da scegliersi poi i militari dai quindici 
ai semai) t'ari ni. 

6. Essere tenuto il Duca e tuoi luccessori a coa- 
diuvare la Città o distretto nel caso di guerra, e di- 
fi'iid- re o ricuperare i castelli e luoghi pertinenti al 
Mandamento : 

7. A prestarsi a tutta possa accio gli uomini del 
distretto di Mooteregale fossero soddisfatti da qualun- 
que loro debitore sia locale che forestiero, e far Ino 
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renderà giustizia secondo la forma degli Statuii della 
fciila-. 

8. Tulli gli inslrumeniì portanti rappresaglie o 
«àmbi conceduti o da Concedersi agli uomini di Mon-' 
teregale e suo distretto dover stare e durare a seconda 
della deposizione del Consiglio cìvico, con facoltà in- 
oltre a questo di concederli o denegarli. 

9. Qualunque causa foise stata per insorgere per 
parte del Duca, suoi successori od agenti contro gli 
uomini della Città o disivello, anche in via di appello, 
doversi riferire e definire in Monleregale e non altrove; 
e ciò per mezzo dei medesimi giudici e vicari l nomi- 
nati, e secondo le forme e statuii della Città; e le 
sentenze altrimenti date, essere nulle di pien dritto. 

1 0. Avere la Città in perpetuo la facol'à di eleggere 
e creare notai di primo e secondo appello, confor- 
mandosi in tutto ai capitoti della medesima a ciò re^ 
lati vi, non ostante qualunque contrasto fosse per in- 
sorgere per parie del procuratore lìiscale del Duca. 

11. Doversi conservare i privilegi Papali. 

M. Essere facoltativo ai cittadini di rimanere de- 
voti ed obbedienti al Romano Pontefice iti ciò tulio 
che concerne lo spirituale. 

13. Tulli i beni e terre in allora temili c pos- 
seduti dalla Città, come pure Morozzo, S. Piaggio e suoi 
conlini dover far parte del Mandamento Mon rega leso. 

14. I capitoli e scritture esistenti nei libri civici 
dì Moulcrrgale dover rimanere c«me erano, con facoltà 
alla Città di aggiungerne, toglierne e correggerli o suo 
talento, col consenso però del Vicario e del Giudice, 
ed avere forza di legge. 

15. Qualunque mercanzia, derrata 0 bestiame clw 
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fosse parlila dai paesi al Duca soggetti per recarsi a 
Cevae Genova, e viceversa, dover passare in Monleregale 
siccome era prima stabilito. 

16. Non doversi fare innovazione riguardo ai dritti 
di gabella e pedaggio snpra le vettovaglie, granaglie, 
cancpa, mercanzie e bestiame dello slato, elio fossero 
nel modo sovra detto capitale in essa 'Citta. 

17. Dovere all'uffizio tanto civile die criminale 
assistere un notaio per la Cina, cóme crasi per l'adi-- 
dietro praticato. 

48. Chiunque volesse da qualsiasi lungo dello 
slato condurre giano in Mnnteregale non essere sullo» 
posto al pagamento .d'altra gabella runrcliè di quella 
dalla (Mia «labilità; essere però facoltativo ai Moiuc- 
galcsi di poter estrarre dalla Qua grano o bestie, con- 
durre e trasportare ogni cosa In qualunque luogo ad 
eccezione dei paesi allo slato nemici. 

19. La segreteria civile della Città non poteste 
vendersi ad alcun estraneo o forestiero, e nella cri- 
minale potesse dal Duca deputarsi un notaio, ed un 
altro dalla Città, eie soluzioni di essi notai sia civili 
die criminali doverci fare a seconda dei capitoli ed 
ordinamenti delja Citta, 

20. Niun commissario o nunzio od altro depu- 
tato dal Duca e da suoi successori potesse ia serali 
modo nè direttamente nè indirettamente esercire alcuna 
giurisdizione nella Città e distretto contro alcuna persmi» 
elio Ti appartenesse , per qualunque causa sia cisile 
dio criminale; riservala questa giurisdizione al soli) 
vicario e giudice della Città. 

2ì. Non poter nè il Duca e suoi successori jié 
i taro ufiuiali procedere contro alcuno della Città <ai 
!7 
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ivi abitante o suoi eredi sotta pretesto di contratti usu- 
rai, eccello elio tuli persone aveisero tenuto negezio 
aperta malumido ad usnram e fossero stali dai Mon- 
regaleai pubbli carneo tu diffamati per tali. 

22. Per ultimo si concedette eziandio ai Monre- 
galesi ti diritto di godere di tutti i privilegi emanili 
e <iii emanare da casa Savoia- in favore de' suoi Slati, 
quantunque non fi fosse stata espressa menzione della 
Ciltìi di Monleregale. 

In (ine di queste patenti scorgesi che la Città re- 
galo di nuovo il I>U'-'li di fi unni di picco! peso. 

Capo w. 

Campione, Calagrano e Romagnano Vescovi. 
Parrocchia di Ureo. Privilegi e Regali. 
Carlo II. Filippo e Filiberto. Amministra- 
zione civica. Pallio al Capitolo. Carestia. 
Immunità Ecclesiastica e mal venereo. Sco- 
munica dtll' Arciprete. 

Antonio Campione savoiardo, dopo di aver coperto 
le cariche di Senatore, di Presidente de) Senato di 
Torino, e quindi di Gran Cancelliere di Savoia, rimasto 
vedovo con due figliuoli, abbracciò lo stato ecclesia- 
stico, in cui fu creato Protonotario Apostolico, e venne 
in fine da Papa Innocenzo Vili con bolla 29 novembre 
1481 eletto a Vescovo di Monleregale in limpiazzainenlo 
ili Monsignor Fieichì morto, come già sì accenno, il 
5 stesso mese. 

II Vescovo Campione governò saviamente qu.istastia 
diocesi sin'u al 5 novembre H90, giorno in cui fu 
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destinali» al Vescovato di Ginevra, e fu elelto a suo 
successore Gerolamo Calagrano Fossanese, nativo pino 
di Ceva, il quale passò ad altra vita il 31 agosto 1 197. 
Il 13 successivo settembre Papa Alessandro VI nominò 
al suo posto Amedeo Itomagnano dei Marchesi ili Sania 
Vittoria, figlio di Antonio Conte ili Pulemo, uonio' dotalo 
di molta scienza e sublimila d'ingegno. 

Circa l'anno 1 ÌS9 i Itredolesi fabbricarono l'attuale 
Chiesa di San Pietro fi). La prima Cliiesa Parrot- 
cbiale di Breo portava il titolo dì Santa Maria e Iro- 
vavasi alla mela circa della salita alla l'i a zia' Maggioro 
micino al Ponte della Nuova; Quella dei SS. Pietro e 
Paolo, come pure quella di Breolungi furono dipen- 
denti dalla Parroehiale di Santa Maria sino all' anno 
1B49. Il Parroco di Breo assume il litolo di Prevosto, 
attesoché, come rilevasi dalle memorie Itoli). Tenne nel 
1614 eletlo a tal carica D. Luigi Corderò Canonico- 
Prevosto della Cattedrale, il quale conservò questo li- 
tolo, ed i suoi successori lo imitarono. 

Moriva intanto il Duca Carlo I nell'anno fi!)0 egli 
succedeva Carlo lì chiamato Carlo Giovanni Amedeo , 
il quale in considerazione delle spese fatte nella guerra 
contro i Marchesi di Saluto impose allo Sluto uu- 
Iributo di 214 mila lire di Savoia di piceni peso. La 
Cina di Mooleregale si oppose, ed avendo alternilo let- 
tere d'esenzione in data 10 settembre, contribuì per 
mera liberalità per L. 27711: perloechò la [)uehe.«o 



sue Lettere dui 1G stesso mese, confermi ni Monda- 
tesi le franchiggie ed i privilegi; in vista del clie la 
Città le regalò altre lire !i50O di -Savoia. (1). 

Con tenore ducali 21) giugno UDÌ V Ani .nin latta- 
zione civica di MoDleregale venno compost» dì novanta 
Consiglieri (i): e li 8 febbraio | i98 emanarono al Ire 
Iettare lineali riguardanti l'osservanza degli Statuti della 
Citta per l'obbligo del Vicario di presentare ifn pallio 
al Capitolo (3). 

Dall'anno 1Ì9I al liOi in Piemonte fuvvi univer- 
sale carestia dovuta ai continui geli, alle intemperie, 
alle tempeste, non olle all'illuminila dogli Ecclesiastici 
che in (pici (qui pi possedevano circa la metà del lei- 
l itorio o poco si curavano della coltivazione, quandoché 
i sudditi laici dovevano pagare enormi tributi. Dalle 
memurie di quei tempi rilevasi che con un sacco di 
grauo si compilava talvolta una giornata di terreno (aro 
?>?•,): In tulio le famiglie vi erano individui olio ab- 
bracciavano lo sialo Ecclesiastico, ed i padri di fami- 
glia loro consti tu ivano quanto più potevano di stabili 
in patrimoni.) atline di andar esenti dal pagamento 
delle gravose contribuzioni. Quest'assurda esenzione ge- 
nerò giuste universali lagnanze contro gli immuni; e 
la Citlà avendo voluto obbligare il clero Monregaiese 
alla tassa, il Vescovo d'allora, Calugiano, per ordine 
di lloma pose la scomunica ai Percettori che avreb- 
bero esat'o la tassa dal clero; e cosi aio d'allora abu- 
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r.olarmente quelle situale a mezzogiorno ilei Monle, 
cine verso il Comune (!ì Vico, dove in oggi noti ve- 
donsi piii casa ma solo vigne, campi e prati (\). 

Per maggior sventura del Piemonte l'intiera Italia 
era in quell'epoca rìtlutU al più deplorabile stato: dite 
Siamoli dì che « nel 1494 talli i popoli limìlroli, ge- 
losi della prosperità dell'Italia, n avidi delle sue 
spoglie, presero tulli ad un teriipo ad invadere questa 
ricca contrada; dalla Francia, d.illa Svizzera, dalla 
Spagna, dalla Germania scesero in Italia armate de- 
vastatrici, e per lo spazio di (jiiasi memi secolo non 
lasciarono posa agli sventurati Italiani; recarono lo 
strazio e gli incendi sino sulle cime più limole degli 
apeimini e sino alle rive dei due mari; la pasta e la 
fame seguivano i loro passi; la miseria , il dolore, la 
molte penetrarono nei più opulenti palagi e nei più 
abietti abituri ; io ni un altro tempo l'umanità fu afflitta 
da tanti patimenti , in ni un tempo la guerra miele- 
tanta parte della- popolazione ». 
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Nò qui aveva» termine i disastri il'Ilalia: Era il t5 
marito 1 i-93 rientralo nel porlo di Palos rial primo, 
viaggio d'America Cristoforo Colombo con alcuni com- 
pagni: costoro portarono per la prima volta in Europa 
il terribili; comatoso morbo venereo, che tostamente 
comunicatosi in quella primavera si diffuse nel Por- 
togallo, nell'Andalusia e nella Discaglia; e quindi si ra- 
pidamente si sparse che in tapo a due soli anni ne 
erano affetti gii Spagnuoli, gli Italiani, i Francesi, gli 
Svizzeri, i Tedeschi, insomma più della meta dell'Eu- 
ropa fi}. Questa crude! malattia, che avvelena il fonte 
dell'amore, fu dai Francesi chiamata per lungo tempo 
il mal ili Napoli, e dagli Italiani il mal Francese, 

Nell'anno 1 407 il Duca Carlo II passava agli eterni 
riposi in Moncalìeri e gli succedeva Filippo di Savoia 
Conto di Brescia, il quale non regnò che un anno, 
essendogli succeduto Filiberto detto il bello. 

Amedeo Romagnano, che aveva antecedentemente 
coperte le cariche di Protonotaio Apostolico, di Canonico 
di S. Giovanni in Torino, di Abate di San Solutore , 
di Presidente del Contado di Brescia, e di Cancelliere, . 
benché Vescovo d'i Monleregale, continuava in questa 
ultima carica di Cancelliere, motivo por cui non faceva 
ivi permanente residenza, quantunque visitasse soventi 
la sua Chiesa, e le procacciasse tutti i possibili van- 
taggi, del che trovasene una prova nella riedificazione 
della cattedrale di San Donato, per cui al dire del 
Grassi, egli consumò quasi tutte le rendite del Vesco- 
vato, e di più ancora circa cinquanta mila fiorini- Di 
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questa grandiosa Chiesa si conservano ancora gran parie 
delle vesligie nell'odierna cittadella. 

Strana fu la nomina fatta da questo Vescovo, e con- 
fermala con Bolla pontificia dellì li maggio 1GOO, del 
Parroco di Sant'Andrea di Carassone nella persona di 
Bartolomeo Grassi, il quale non contava che anni dodici 
di età. Dice p^rÒ l.oberanon essere rare in quei lempi 
simili elezioni , rapportando ciò elio scrisse Orsone 
prete: «Adeodato ufo anno fecil ibi fontes, et sacrami eas 
* a lumen per tiocte, el fedi ibi presbitero uno infan- 
ti tufo habente annos non plus daodecim : qui nec vespero 
« sopii, nec madodinos faeere , nsc missas cantare. . . .; 
« videle si posset cognoscere prtssbiierutn esse! » 

Fin dai lempi del Vescovo Almerico Segaudi era in- 
sorta lile tra i Canonici e l'Arciprete della Cattedrale 
Gioanni Antonio Biglione Monregalese , perchè questi 
possedeva molti beni appartenenti al Capitolo, e per 
cui erasi proferla sentenza il 13 settembre 1489, colla 
quale ai dichiarava : « appartenere al Capitolo non 
« solo le possessioni, decime e fruiti che l'Arciprete 
« indebitamente godeva , ma anche i provvenli del— 
« l'annuo donativo lascialo nel 1417 da Lodovico 

■ Principe d'Achaia, e lilialmente gli emolumenti delle 

■ sepolture e lutto ciò che possedeva la collegiata di 
« San Donato di Munte regale prima dell'erezione del 
« Vescovato, ordinando doversi dividere per l'avvenire 
» queste cose non solo Ira i Canonici - investiti delle 

■ quattro dignità, ma anche Ira gli altri sei Canonici (1)». 
L'Arciprete Ottone Biglione successore ilei sumiomi- 
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nato Gioanni Antonio rifiutossi pur esso di obbedire al 
prescritto di della semenzai cosicché per ordino della 
Sanla Sede e per mezzo del Veseovo di Savona fu contro 
di esso fulminata la scomunica con tulle le più so- 
lenni formule nella Chiesa Cattedrale il 31 ottobre dello 
stesso anno 14:50. Ciò non oslante durava ancora sif- 
fatta questione sotto il Vescovo Itomagnano, il quale 
ma! sopportando questo scandalo, lanlo si adoprò elio 
l'insci finalmente a comporre siffatta controversia che 
fillio termine con inslrumento di Iran sazio ne del 26 
luglh loOj, clic conservasi nel Libro Rosso del ca- 
pìtolo. 
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Convenzioni coi Comuni di Rolnirent, Bei- 
ti ette , Cuneo. Roecadebaldì e Margarita. 
Carlo Ili Debito verso il Duca. Rovere 
Carlo, Fieschi Lorenzo, Fiesehi Ottobone , 
Urbano di Miolano, e Carlo De-Camera Fé- 
scavi di Honteregale. Controversia tra il 
Capitolo ed ì Parrochi dei Piani Peste, 
Tolosano masnadiero. 
* 

Nell'anno I.'i03 ebbe luogo .una convenzione tra la 
Città ed il Connine di Roburent, per cui questi ob- 
bligasi di far esereito e cavalcata e di contribuirà 
nelle sp'se da Tarsi in oeeamone pmmissorum al due 
e uie/zo per cento in favoie della Citili, e col l'obbligo 
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di pa^i'c annualmente quaranta fiorini di censo e la 
gabelle come i Mondatesi Mi. 

Al li 3 dicembre 1505 segui pure transazione tra la 
Citta e gli abitanti di Beinelte, con facoltà a questi di 
tagliar legna e pascolare nella regione della Fontana 
dell' orane, ed alla Città di prendere l'intiera acqua di 
Brobbio all'uscire che fi di Beinelte, senza elio gli 
abitanti potessero divertirla nò alienarla ad altri; e sì 
stabilirono in pari tempo i confini (2). 

Succedevano non dì rado questioni intorno ai confini 
dei territori ì di Monleregale e Cuneo, e sul timore che 
dò fosse per recare discordie si venne ad una tran- 
sazione con ulto del 16 ag03lo 1507 ft); il clic pure 
si fece nel successivo anno con lloccadebaldi (i) per 
l'istesso oggetto; e cessarono ad un tempo le contro- 
versie tra Monleregale e Margarita sitile definite per 
cooperali oiie del Vescovo Romagnauo. 

Per la morte del Duca Filiberto 11. passava il du- 
calo al suo figlio Carlo III in giovanile, età sotto la 
tutela dulia Duelii'ssa madre, la quale con Pillanti del 
23 gennaio 15116 confermò i privilegi ili omega lesi. 

Per cagione dei disastri, a cui soggiacque l'intiero 
Piemonte dall'anno 14&1 in poi, e le ruberie dei «il- 
lumini, la Città di Munte regale non aveva più pagato 
l'annuo censo di due mila iiurini dovuti al Duca, e ne»' 
anno 1 516 trovavasi debitrice di 26 mila fiorini. Noll'im- 
pussibililà di soddisfare lauta passività, la Città con allo 
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SO *.\m dì quest'anno rogalo Villico f1 ) cedette al Dura 
per il corso di unni ifi avvenire i suoi retili iti sopra 
'e gabelle delle osterie dalla Città, di Vico, Moline , 
'Pie-mi, Viilanova, Roccaforte, Horozzo, Monastero e 
Vasco; ia gabella di transito e consumo su! vino; la 
gabella del carbone; i difilli di Mon laido; te Alni colla 
Rascherà ; i diritti dei forili e molini; i diritti delle 
ville di Pratosa, Roburcul, Roccadebaldi , Margarita, . 
Niella, Rasila o Peveragno, non die ì diritti dei ma- 
celli della Città e Mandamento, esclusa perù la gabella 
del sale e i diritti di scrivania. 

Il Vescovo Romagtiano mori il 1,1 mano 1500 
in Torino e venne sepolto nella chiesa Metropolitana; 
egli lasciò erede il proprio tìglio Antonio. 11 Grassi 
parlando del dì Ini testamento soggiunga che non si 
sa come, nè quando abbia avuto il nostro Vescovo questo 
figliuolo Antonio : egli è però assai verosimile che fosse 
' un figlio naturale (2). 

Con bolla 28 di detto mese venne nominalo a suc- 
cedergli Carlo Rovere, il quale non si recò mai alla 
sua sede, e morì in agosto dell'anno 1512 mentre se- 
deva fra i padri adunati da Giulio li nel Concilio La- 
teranensc. 

Onesto Vescovo aveva fatto lavorare alcuni arredi 
ponti Tiualì per regalarti alla Cattedrale , ma essendo 
motto prima di darvi effetto, la Chiesa ne restò priva per 
colpa e frode del suo Vicario Generale l'abricio De-Collis, 



H Ulmi P.UU ps* II. 
-I Criu. Un I fliag. -IS. 



DigitizGd by Google 



109 

il quale regali) detti arnesi a Tommaso Reggiamo Cor- 
signore di Sant'Albano (1) 

Alla morie del Vescovo Rovero il Capitolo Mortrefta- 
lese procedelte, come or» d'uso, all'elezione de! succes- 
sore che cadde in persona di Antonio Komagnano cre- 
dulo l'erede del predetto Amedeo; ma per Bolla Ponti- 
ficia del (5 ottobre 1512 venne nominato Lorenzo Vie- 
sebi dell'i stessa famiglia dell' Antonio Fiescbi settimo 
Vescovo di Monte regale. ■* - 1 ■- • 

La nuova Cattedrale fu consacrata il 18 giugno Ioli 
da questo nuovo Vescovo, il -quale vi rinchiuse sotto 
l'aitare maggiore le reliquie de' Santi Donalo e Ber- 
nolfo. 

Tra le notizia di quei tempi dice Grassi {%) « dégna 
« d'osservazione si e la conlroversia suscitatasi nel l!ilO 
« ira il Capitolo ed i Farrochi di lìredolo c di Pian della 
« Valle, i quali pretendevano ebe i Parrocchiani origi- 
« «ari i continuassero a dipendere da loro medesimi an- 
« corclie avessero trasportato il loro domicilio in Piana 
« Maggiore. Ciò darebbe luogo a con gbietlu rare die 
« anche gli abitanti della Piazza divisi amicamente nei 
it teneri di Vito, di Vallo c di Carassone dipendessero 
« dalle rispettive parrocchie di ciascun tenero, ececlliiati 
« gli abitanti di Bredolo clic ollcnnero una parrocebìa se- 
« parala da quella di Carassone, al cui terzera erano 
« uniti. La Cilindrale di S. Donalo sarebbe stala quasi 
«sino a questo tenipo parrocchiale del solo tenero di 
«Vico, e non di tulli gli abitanti della Piazza mag- 
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' < Per ordinato dell i 31 novembre si accordarono i 
a Canonici coi curati di Brcdolo, di Pian della Valle 
■ e di Carassonc , e per Ironia/ione si convenne che 
» fosse tu arbitrio dei cittadini abitanti in Piazza di 
• farsi ascrivere alla Parrocchia di S. Donato, e degli 
h originarli parrocchiani diS. Donalo abitanti nei Piani 
« di arruolarsi alla vicina parrocchia. » 

Tenne X per bolla SI maggio 45115 eresie la Gal- 
trdiale di Torino in Metropolitana, e per altra bolla 
dclln stesso giorno significò ai Vescovi di Honteregale 
e d'Ivrea, che sciolti dalla dipendenza dell'Arcivescovo 
di Milano, gli assoggettava al nuovo Arcivescovato di 
Torino fi). 

Solto il 13 febbraio 1519 mori in Bologna il Ve- 
scovo Lorenzo Fiesclii, ed i Canonici proposero per 
gneccuiore quattro candidali, ciuò l'Abate di S. Claudio 
il reverendo sig. Valentia, Teodoro Vasco e Ollobone 
FipBchi prenotarlo apostolico, e fu eletto quest'ultimo, 
il quale già era slato coadiutore del defunto Vescovo 
di lui zio. 

È sorprendente per quei tempi un ordinato del 3 feb- 
braio -t i >2 1 , con cui la civica amministrazione, inso- 
spettita che negli affari ili eresia non si procedesse 
dal foro vescovile e dall'inquisizione colla dovuta im- 
parzialità e dolcezza, decretò che in avvenire a£li e- 
sami od alle torture, che si dessero agli accusati per 
ordine dui vicario e dell'inquisitore dell'eretica pra- 
vità, dovessero intervenire alcuni consiglieri, e che ove 
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ciò fosse dui foro ecclesiastico impedito, si avesse pur 
lai lino al Piincipe ricorso dal Consiglio (1). 

Mori in Genova il Vescovo Ollobone l'anno 4 Sì 2 
mentre avviavasi por visitare la sua chiesa. Il capi- 
tolo il IT novembre gli elesse a successore Urbano di 
Mudano, elezione questa che venne approvala dal Sommo 
Pentefìce con sua bolla 10 gennaio 4523. Questo Ve- 
scovo decedette senza prender possesso della sua so'de, 
e gli snecesae li H maggio dello stesso anno Carlo 
De Camera nobile Savoiardo, il quale elesse a suo 



Non era trascorso mollo tempo che. i Mon regalisi 
avevano sofferto lunulie miserie e mortai ita. quando nel- 
l'anno 11)19 soggiacquero di nuovo ad un orribile con- 
tagio, per cui la Città fece stabilirà un gran lazzaretto 
alla disianza di un miglio dall'abitato vicino alla Cap- 
pella di S. Paolo denominata di San Pò, ove si por- 
tavano tulli gli infetti. 

Da un manoscritto del Can. Grrssi esistente nell'ar- 
chivio capitolare risulta « che l'anno 45l7 fu prese n- 
o lato al canonico Antonio Rossetto il libro della Mas- 
• «aria, in cui leggesi che il Paratore del Rorgàlto 
e proprio del Capitolo fu abbruciato per esservi morto 
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« il Direttore por cairn delia peste ». Da un ordinati» 
capitolare del 14 aprile 1322 risulla eziandio essersi 
proposto che qualora avesse «furala la peste, la quale erasi 
alquanti) rinnovala nella Città, si facessero chiudere le. 
paramenti, i calici e l'argenteria nella sacrestia, e sf 
lasciassero ad uso sclamenle due calici, e qualche, in- 
terior paramenti, ne si metlessero datarli durante il 
morbo, non intendendosi di fare in Chiesa le solile 
funzioni. . 

l.i J8 ottobre dello stesso annoti Capitolo, dovendo 
deliberare'sopra alcuni affari, fu costretto per causa 
della peste a congregarsi nel quartiere di S. Biagio, 
Poscia per la slessa causa dovette -il 22 ottobre -1524 
«limarsi nel medesimo luogo, dove si fece un ordina- 
lo, dal quale risulta essersi imposto « al Vicario ed 
« al Cantore di tassare e fissare le dislribuzioni degli 
« assenti canonici nel tempo che ivi furono gli Spa- 
li gnuoli, se la loro assenza fu volontaria, riguardo poi 
n al tempo della peste da averseli riguardo ». 
* Dal sin qui detto sembra che questo morbo abbia 
imperversato più nella Cill'a che nelle circonvicine terre; 
Gli ordinati del capitolo danno a divedere che la peste 
cessò o sul finir dell'anno 152i, o sul principio del 
1525: Da manoscritti patii i però ci cousta che la Citta 
non fu intieramente liberala se non nell'anno 1520. 

Le Monache di S. Caterina da Sieoa, che avevano 
il lorn convento posto nel recinto dell' odierna citta- 
della, furono tulle vintine del micidiale morbo, ad ec- 
cezione 1 di due, che erano state altrove trasportale (}). 



Digitizod by Google 



Circa quelli tempi cerio Tolosano da Borgo S, Dal— 
mazzo, omicida, si ritiro nello vicine montagne, dove 
riunì una banda di malfattori sotto il nomo di Guelfi, 
i quali correvano il Piemonte recando ovunque il ter- 
rore e la desolazione: si opposero le popolazioni che 
non tardarono a disperderli. Il Toiosano trovandosi a 
mal parlilo fuggi in Francia, dove presa parte alla 
guerra che cola ardeva, riuscì in brevi! tempo, mercé 
il suo coraggio o destrezza, ad ottenere il grado di 
colonnello; ma guidato dalla sua perversa inclinazione e 
non curando l'onorevole carica, fece ritorno in Piemonte 
passando per Genova nell'anno 1 526. Porlossi quindi nella 
Provincia Monregalese, dove riunì una nuova compagnia 
dì avventurieri con essi fece mille danni a Cuneo, 
e corse impunemente molti altri paesi , finche venne 
rotto dalle truppe del Marchese di Saluzzo, non vinto 
però intieramente; cosicché non andò guari che ricom- 
parve nei contorni di Monteregale alla testa di due 
mila briganti, spargendovi nuovo terrore,- ma scacciato 
dì nuovo e spatrialo, terminò a Lione la sua infame 
carrier* co! supplizio (2). 



Capo uh. 



Guerra colla Francia. Assedio di Montere- 
gale, che viene fortificata dai Francesi. 
Loro dominazione. Marchese del Fasto e 
Carlo Fagnone. Carlo III e Emanuel Fi- 
liberto. Battaglia di S. Quintino, fiondavi 
ritorna a Casa Savoia. 

Il Buca Carlo III per l'alleatila contraila coi So- 
vrani d'Austria e di Spagna, sebbene avesse por patto 
la neutralità, incorso nel disfavore della Francia, par- 
ticolarmente per causa dei duo prossimi di Ini parenti, 
lionato di lui fratello naturale a Luigia di Savoia ma- 
dre del Re, i quali ottennero l'arresto dell'ambascia- 



jirerfetla «levò delle pretese sugli Siali dì Casa Savoia, 
Nìiia e di altre (erre. Mentre discutersi siffata pre- 
ala, ottenne dal Duca il passaggio nei di 
a aver attraversata la Savoia, giunto col- 
sa inlimò, la guerra al Duca. 
Duca e mal polendo provvedere ad una 

1536 di abbandonare Torino e ritirarsi a 

m ì Francesi, trovata pressoebù niuna resistenza, si im- 
padronirono della Capitale il 3 aprile, capitolando coi 
Torinesi, i quali ciò malgrado ebbero a soffrire molli 
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dìiniii. Il Marchese di Sai uzzo, allealo del Redi Fran- 
cia, si im padroni di Chiari, Chivasso e Savigliano; a 
Montcregale, Cuneo, Fossano e Carignano furono invasi 
dallo truppe Francesi. 

Dello Marchese sperava di riavere dal Re di Francia 
lutto le lerre componenti il suo Marchesato, .ma ve- 
dendosi deluso abbandonò l'intrapreso partilo, e si pose 
solto la prole/ione di Carlo V, il quale sul principiar 
di maggio era giunto in Piemonte colla sua armata ad 
oggetto di scacciarne i Francesi. 

Un autore anonimo Monregalese ci rapporta che detto 
Imperatore si impadronì di Monleregalo, dove pernottò 
il 20 luglio con tremila cavalli e gran numero di fanti, 
essendone ripartito il giorno appresso per Nizza Marit- 
tima, e elio il Governatore Imperiale ordinò alia Citta 
una leva di duecento soldati per la guarnigione. Che 
questa leva siasi eseguila ne risulta da civico ordi- 
nalo del 20 gennaio 1531. - 

Mediante il soccorso dell'Imperatore più non rimase 
ai Francesi che Torino e Carmagnola; ma sulfiuire 
dell'anno 1530 una nuova armata passò le Alpi, e 
Francesco I dichiarò il Piemonte unito alla Monarchia 
Francese (i). 

Pochissima resistenza trovarono le sue truppe, che 
a poco a poco si impadronirono dell* iutiero Stalo, e 
dopo aver preso Clierasco, ce! mese di giugno si di- 
ressero verso Monleregalo, tuo per essere governati 
da Carlo Vagnone Signore di Drosio, il qu iLe era gua- 
dagnato dalla Francia, fu da esso vilmente cedula. 
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Continuò intanto la guerra fìnciiè Papa PaoU HI si 
inlroniise per un a eco moda mento Ira Carlo V e Fran- 
cesco I, proponendo a questi due Monarchi di recarsi 
per tal Tuie a Nizza, posseduta in allora dal Duca di 
Savoia, ove diinoravano la Duchessa Beatrice ed il gio- 
vine Emanuel Filiberto. Fra le altre condizioni esigeva 
il Papa clte rimanesse al Duca il Castello di Nizza. Il 
Re di Francia si oppose, torse con intenzione di im- 
padronirsi poi di lai villa a suoi .stali attigua. Allora 
Carlo V si offerse di provvedere egli slesso la piazza 
di una guarnigione, qualora il Duca non preferisse di 
confidarla al Papa. Questa maliziosa offerta di Carlo 
V indusse il Papa a rimproverare il Duca, il quale 
perciò sigiiò quest'ultimo progetto nel mese di giugno 
1338. 

Pervenuto a pubblica notizia siffatto accomodamento, 
lo truppe Piemontesi si sollevarono, corsero al palazzo 
del giovine Duca Emanuel Filiberto, lo trasportarono 
imi Castello di Nizza, e dopo di averne alzato il ponte 
d itili iararono die prima di cederà quesla piazza vole- 
vano morire sotto le sue rovine. 

Fu allora che. detti Sovrani stipularono una tregua 
di anni dieci; ma gli stali del Duca rimasero nelle mani 
dai Francesi e degli Spagnuoli che li avevano occupali, 
e Carlo V ebbe inoltre la pretensione di voler colle 
sue truppe occupare- le piazze accora custodite e pos- 
seduto dai militi del Duca (1).. 

Era tanta la bonarietà del Duca Carlo HI, soprano- 
minato appunto il Buono, che egli sopportava ogni di- 
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sastro culla massima rajiL'fiiia/.ione , e |iBi' colmo di 
sventura i suoi vassalli e ministri non lo obbedivano 
se non in ciò che loro andava a grado (1). 

Dei che lift abbiamo un esempio rapportalo dal Mar- 
chese Alessandro di Saluto, il quale scrisse che vo- 
lendo il dello Duca mandare ad effelto una qualche 
sua disposizione nel Marchesato di Masseran, invio a 
lai uopo cerio Capitano Peccbio Vercellese, ma il Mar- 
chese locale, cui non andava a genio la Sovrana or- 
dinazione, fece seg retameli te chiudere l'inviato Capitano 
nel Tondo di una torre del Castello di Gaglianico. 

Questo infelice fu invano ricercato, ed il Marchese 
. per coprire il misfatto fece supporre da suoi com- 
plici che il Capitano fosse stato assassinato da due 
uomini sospetti, i quali infalli per tal supposizione fu- 
rono arrestati e condannali a morte; e lo stesso Mar- 
chese che trovavasi allora a Corte vide eseguire questa 
sentenza colla massima tranquillità. Dioiotto anni dopo, 
Antonio di Saluno, essendosi impadronito di Gaglia- 
nico, dissotterrò dalla torre lo sventurato Capitami tro- 
vato ivi nudo e pressoché moribondo. Reso a libertà 
((uesto povero innocente, e recatosi in patria, vi tro- 
vava sua moglie maritala ad un altro ed i suoi beni 
dissipali dai pr.ipri figliuoli. 

Frattanto Monlerrgale ne! 1!i38 trovavasi posseduto 
ilai Francesi, il cui Maresciallo d'Annebault vi fece ri- 
parare b mura della Cillà. Era pure nelle mani dei 
Francesi il forte Castello di Vico, il quale nel (riamo 
i maggio i!i42 venne gettato a terra da uno slrau:'- 
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binario fulmine, e vi rimase vittima la moglie del Go- 
vernatore di Men [Gregale, Carlo Vinone (1J. 

La sovra pannila tregua non (furò sino al suo ter- 
mine. Il Duca di Savoia trovavaai a Nizza neli"anito 
liiVK, quando il Marchese del Vasto lo precedette per 
cingere d'assedio la citta di MonlereRalc. Si diede il 
primo attacco ai piani di Breo e di Carnssoue che 
erano difesi da 100 uomini, e le truppe del Duca vi 
entrarono colta spada alla mano e posero una batteria 
di dieci cannoni sul promontorio dello della ciocca di 
rincontro alla Piazza Maggiore. La breccia ebbe effetto 
il porno Ti ottobre. 

Del Vasto diede quindi per due volle l'attacco alla 
Pianta Maggiore, ma ne venne respinto; Era i:i pro- 
citilo di abbandonare l' impresa quando la sorte gli 
offerse uno stratagemma che gli riuscì favorevole. 

Governava il Piemonte per la Francia il signore di 
Rutilerà, U quale appena seppe l'assedio di Monlere- 
galc spedì un messo al detto Governatore annunciandogli 
con lettera che gli avrebbe spedilo un pronto soccorso. 

Il messo cadde nelle mani delle truppe ducali, che 
gli tolsero la lettera e la recarono al Dulvasto, il quale 
lollo il sigillo del BuLliera ed imitandone il carattere 
ne fece un'altra apponendovi lo slesso sigillo, colla 
quale in nome dello stesso Bultiera ordinava al Gover- 
natore di salvare ad dgni costo la guernigione per 
ìwn poterlo soccorrere. li Governatore ignaro dell'in- 
ganno e scorgendo nella lettera non solo il sigillo ma 
1» firma bene imitata del Bultiera, e scarso d'altronde 
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di viveri, capitolò il 3 novembre (ì), a condizione che 
le truppe potessero uscire con armi e bagnali, il clic, 
effettuassi lo slesso gìerno: Ma appena uel I e [tuppè 
avevano abbandonalo la Cillà, i Spaglinoli che trova- 
vansi al servizio del Duca spogliarono i Francesi ili ogni 
cosa, ed il Governatore Vagnone salvossi, (liccio sto- 
rico llolta « sur un cavallo, perdio essendo ribeile de! 
■i Duca, se preso staio Tosso, avrebbe pagato coll'uHìiiio 
« supplizio il suo mancamenti, n 

■La presa di Monleregale rendette al Duca Su Borghi 
e Castelli, che spontaneamente gli pio testarono l'antica 
obbedienza. 

Pervenuto a notizia del Re di Francia il biasimevole 
stratagemma del Del vasto spedi soccorsi in Piemonte , 
e stabili di dare ivi un forte attacco, il quale ebbe luogo 
il 11 aprile Ioli colla rinomala battaglia di Cercsolc, 
con cui i Francesi si vendicarono dell'affronto ricevuto 
a Monleregale, trattando inesorabilmente le truppe del 
Duca, e dico io storico Botta che « gli Svizzeri spe- 
li cialmenlc infuriali, e ricordandosi dell' essere stali, 
• conlro la fede, messi in preda a Monleregale, e gri- 
•i dando Sfottavi , Mondovì , intendevano ferocissima- 
« mente ad ammazzare, non perdonando a nessuno ». 

Fa -vittima in questa battaglia il Governatori Carlo 
Vagnone, e. venne pure ferito in un ginocchio il Mar- 
chese Del- Vasto, il quale aveva maiiifes'alo all'Impe- 
ratore, ottenendo littoria, « di dare il guasto al Pie-, 
« monte, di mettere a fuoco la pianura, portare via 
n tutto il bestiame, impedire clic visi seminasse, fare 
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« insonnia d'un fertile c bai paese, una solitudine ed 
« un deserto (\) »■ 

1 Francesi intanto portaronsi di nuovo a combatterà 
la Città di Montorcgalo che si arreso li 10 gennaio 
45tfi (2). 

I-'inalmennto il 31 agosto di quest'anno venne ru mala 
la tregua, ed ì Francesi posero tosto mano a fortillcare 
la Città di Monteregale con bastioni, particolarmente 
lungo il liume l'Ellero;, come pure riattarono in seguito 
e costrinsero i vari ponti che vedonsi tuttora su quel 
fiume e sull'Ermena, Leggcsi nel MS. del Boiardo die 
« la Cillà di Monteregale per le sue intermissioni di 
n guerra respirando, raccolse i suoi cittadini in varie 
u parli dispersi, poiché fu rimessa in potere dei Fran- 
ti cesi per convenzione seguila co' spaglinoli, o da loro 
« di buoni ripari munita; ma le case di Cara.ssone erano 
o la più parte rovinale, per avere i suoi abitatori falli 
« maggiori ostacoli contro la imitazione di Stalo; non 
« era cosi accaduto a quei dì Ureo, i quali aiutati dal- 
li l'opportunità del suolo godevano di mollo commercio, 
« e facevansi ivi mercati considerevoli ». 

Morì nell' anno 1547 Francesco I , e si assise 
sul Irono di Francia il di lui figlio Enrico, il quale 
lascio, il governo di Monteregale a Gioanni Lodovico 
Boiler! vescovo di Ities (3). 

Emanuele Filiberto, che irovavasi al servizio di Càrlo,V. 
recavasi in Piemonte ove erasi riaccesa la guerra, e 
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dopo di avere il ii settembre presi ai Francesi 
la Cilih di Bri, entrava nella Provincia Monregale.se, e 
piscia recavasi a Centallo per raggiungere V armala 
Spagnuola (1). Nel successivo anno 1553 ed il 16 a- 
gosto cessava di vivere Carlo Ili e passava il Ducalo 
al suo primogeniti) Emanuel Filiberto sunominato, 

Villanova che sino allora non era ancora sottomessa 
ai Francesi, venne da essi presa nella primavera del 
i5.'ii, e nel successivo anno 155o per alto 23 maggio 
segni nuovamente la sua annessione aMonleregale (2). 

Finalmente il 10 agosto 1557 ebbe luogo la famosa 
battaglia di San Quintino capitanata dal Duca Emanuel 
Tiliberto, la quale fu origino della pace, e del .trattato 
di Gambresi del 3 aprile 1JÌ59, con cui fra le altre 
cose si stabili che il Ite di Francia restituisse ad Ema- 
nuel Filiberto tutto quanto aveva preso al Duca Carlo 
« riservandosi Torino, Chierì, l'inerolo, Cuivasso e Vil- 
n lanova d' Asti , con obbligarsi il Duca, come fosre 
n rimesso nel suo stato, a dimenticarsi ogni offesa, che 
« nel seguir le partì >)i Francia da cuoi Vassalli gli 

u fosse venuta fatta che il medesimo Duci sposasse 

« madama Margherita di Francia sorella del Re ; il 
« qual matrimonio poiché fosse consumato , il Ite di 
« Spagna fosse obbligato di restituire al Duca le for- 
ti lezze e terre del Piemonte che aveva in potere, con 
« ritenere solamente Vercelli ed Asti (auto quanto il 
« Ile di Francia tardasse a rendere le cinque fortezze 
« sovraiiominaLe n. 

Cosi dopo circa ventiquattro anni terno il Piemonte 
sotto il pacifico dominio di Casa Savoia, ed i Fran- 
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cesi nellabbandonarc Monlrrogalc ili si russerò mia parlo 
deliri mura da essi fabbricate per fortificarlo, per il 
motivo che non ottennero il rimborso delle relativo 
spese, o dolenti di du versi allontanare da sì bel paese 
con tinte guerre o fatiche acquistalo e posseduto. 

Fu durante questo dominio Francese che la Citta 
preso la denominazione attuale di Mandavi, attesoché 
i Francesi per nominare Monte di Vico pronunciavano 
nella loro favella Monl-de-vì. 

Capo imi. 

Ospedale diPiazza. Piperò, Ghislieri, Alardetto. 
Lauro e Beri odano Pescavi. Regalo di PìoV 
ni Capitolo. Parrocchia di TSorgatto. Monte di 
Pietà. Carestia e mortalità. Emanuel Fi- 
liberto. Lanificio in Carassone. Università 
degli studi in Mondavi. Lite in proposito 
colla Città dì Torino: Lorenzo Torrentino 
e Arnaldo Arlenio. Lingua Italiana negli 
atti pubblici. Dissensioni tra Vallo ed il 
basso Mondavi circa.il riparlo delle con- 
tribuzioni: Immunità Ecclesiastica e sco- 
munica. Progetto di una fontana sulla 
piazza. Lite con Bastia. Cittadella e for- 
tificazioni della Città. Campanile di Santo 
Andrea ossia Torre della Città. Peste. 
Vi erano nella Piazza Maggiore di Mondovi tre ospe- 
dali solto i titoli di San Domenico, di Sant'Antonio e 
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di Santa Cróce originati dagli antichi (re terrieri (idi* 
Città; e questi ospedali venivano diletti (la società delta 
Confrerie. Con ammenza del Civico Consiglio furono 
soppressi i due primi e riuniti coi loro rèdditi e beni 
allo Spedale civico di Santa Croce con alto 3 aprila 
15VJ, esistente nell'archivio di quest'ultimo. Fascia il 
predetto Consiglio, con ordinato 18 aprile 1549, pfo^ 
curò, che delta opera pia Cosse in avvenire con buoni 
regolamenti amministrala (1). 

11 Vescovo di Mondovl Carlo Decamera avendo; ai 
dire del Grassi, abbandonalo nel 1850 il suo gregge, 
venne eletto a suo successore Hartolommeo Piperò Sa- 
luzzese, il quale per meno di procura preso possesso 
della Sede Vescovile il 27 luglio 1K53. 

Questo nuovo Vescovo non visito mai la sua Chiesa, 
per cui la Cilla, che da oltre treni' anni non aveva ve- 
duto alcun Vescovo, per Ordinato 12 gennaio <5S8 ( 
delibero di mandar supplica al Papa acciò lo. costrin- 
gesse alla sua residenza. Ma riesci vano questo ten- 
tativo poiché il Piperò moriva il diciassette giugno 
1557 in Roma, dove venne sepolto; e per bolla delli 
27 mano 1500 fu trasferito dal vescovato di Nepi b 
Sutri a quello di Mondovi Fra Michele Ghislieri dell'or- 
dine dei Predicatori, denominato il Cardinale Alessau- 
di-ino. 

Questo Santo Vescovo, siccome Sommo Inqnisilnfe" 
specialmente delegato dalla Sede Apostolica in tutta la 
Hcpubblica Cristiana, venne per gravi motivi trattenuto 
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in Roma, cosicché spfdl in sua vece a reggere la 
chiesa Mondovita il Vescovo Verrense Girciamo Fer- 
ragala constiluendolo suo Vescovo suffraganeo e Vicario 
generale con patenti del 28 settembre 1560 citate in 
altre lettere del 17 aprile 1561 fi). Va questo Vicario 
che nel 1561 consacrò la chiesa delle Monache Ago- 
stiniane, il cui convento era attiguo alla attuale par- 
rocchia del Borgatto (2). 

Non è da passarsi sotto silenzio che nell'anno 1560 
era Vescovo di Mondovì Claudio Lodovico AlardelEo, 
come ne risulla da una sua supplica, con cui otLenne 
dal Duca Emanuel Filiberto una inibizione datata da 
Nizza il 7 febbraio di quest'anno, contro chiunque di 
costrurre inclini, forni ed altri edilìzi sotto pena di 
lire cento. Queste patenti trovansi per originalo nell'ar- 
chivio vescovile, quantunque l'Ai arde tto sia stato di- 
menticato nella serie dei Vescovi Mondoviti. 

Il Cardinale Alessandrino fece il suo primo solenne 
ingresso in Mondovì il 7 agosto 1561; e visitò la sua 
cattedrale, quella di Cuneo, la parrocchia di Roccaforte 
e forse alcun'altra, ma non già tutta la diocesi, come 
sì asserisce da taluni. 

Consta da ordinalo civico del 29 agosto 1564 che 
il Cardinale Alessandrino pensò di rinunciare al vesco- 
vato di Mondovì, e che il Consiglio propose in di lui 
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surrogazione il padre Giustiniano confessori; dei Duca, 
locchè però non ebbe effetto, avendo il prefato Cardi- 
nale continuato in carica sino al 7 gennaio 1 566, giorno 
in cui venne elevato alla suprema Dignità Pontificia , 
prendendo il nome di Pio V. 

Sello slesso mese egli elesse a surrogarlo in Mon- 
dovì Vincenzo Lauro Napolitano, che in prima profes- 
sava la medicina. 

Pio V prima di abbandonare la diocesi di Mondo vi 
regalò al Capitolo il Pontificale intiero di brocato in 
rosso, che qual reliquia conservasi tuttora nella sacre- 
stia della Cattedrale, come pure un messale ed un ri- 
tuale ambi in pergamena manuscritti preziosissimi. 

Udita la nomina del santo Vescovo a Sommo Pon- 
tefice, la Citta , con deliberazione 20 febbraio 155G, 
ordinò una delegazione nelle persone di Facciotto Bian- 
co , Bernardino Pensa e Giuseppe Donzello per recarsi 
in Roma a congratularsi seco Ini a nome della Diocesi; 
bechi essendosi mandato ad esecuzione, il nuovo Papa - 
trattenne presso di se il detto Donzello, nominandolo 
Procuratore Fiscale Generale nella Camera Apostolica, 
e poscia lo creò Arcivescovo di Sorrento, dove mori 
poi nell'anno 1388. 

Pio V dava l'anima a Dio il 1 maggio 1572, e, ve- 
niva poi canonizzato li i agosto 1710, epoca in cui 
il Capitolo di Mondovì ottenne da Roma molte deliti 
sue reliquie , cioè porzioni di vesti ed in particolare 
un dente e porzione di un dito. 

Dovendo il nuovo Vescovo Lauro fare la sua entrala 
in Mondovì, la Città con ordinalo 5 luglio 15CG de- 
liberò di recarsi ad incontrarlo e di fargli dono di 
« stara dodici di vino Ira bianco e uero, due vitelli, 
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« una domina di capponi, due donzine di pollastri , 
H et] alcuni cnlorabotii, ochelti, con qualche frulla ad 
f arbitrio del Consiglio ». 

Quesiti Vescovo, essendo Malo dal Duca nominalo a 
consigliare, e dal sommo Pontefice a Nunzio in Polonia, 
poco dimori) in Mondov).' Fece però la visita pasturale, 
alla sua Diocesi, e nell'anno 1571 collocò la pietra fon- 
damentale alla nnova chiesa di san Giuseppe nel Piano 
di Cacone destinata ai Cappuccini (1), 

Fi| egli che eresse e procurò la dote al Seminario dei 
Chierici di Mondavi l'anno 1573, e elio in questo me- 
desimo anno unì a quella di Borgatto l'antica Parroc- 
chia de! terriero, di Vasco denominala di San io rema, 
la quale venne in quell'epoca distrutta, ignorandosi il 
motivo [)°r cui nqn abbia conservato per titolare il dello 
Santo, in ricordanza ai posteri else San Lorenzo venne 
dai Moridovjli sin dall'origine della Città prescelto per 
titolare e protettore di quell'antico terzero, 

Conperò pure con doni all'erezione del Monte di 
Pielà di tyondovl, che si fece il 20 aprile 1586; e 
quindi nel 1587 questo vescovo, che sin dall'anno 1582 
era sialo promosso al Cardinalato, rinunciò alia diocesi 
dì Kontlovì , e venne in ottobre surrogati) da Felice 
Berlodonn giìi abate di si|n Giacomo di Gessa. Questo 
muovo Vescovo nel recarsi alla sua diocesi mori inopi- 
natamente per viaggio in Carmagnola, ove venne se- 
polto il ÌS dicembre di dello anno 1587. 

Dopo la partenza dei Francesi slava il Piemonte por 
ritornare nello slato suo primiero, quando venne col- 



((,■ Gnu) tal. I pn B is, 

* 



Digitizod by Googfe 



m 

pila da nuovi inaspettati disastri comuni all'Italia lalla: 
c narra lo slesso Uotla che « giunse l'anno ISjST, in- 
« felicissimo per l'Italia, in cui, oltre alle guerre in- 
« inerirono in vari lunghi infermità pericolosissime di 
« petecchie, carestia di viveri, e inondazioni di grande 
« spavento. Essendovi piovuto disonestamente più giorni, 
« i iiunii ruppero in lanla altezza die le campagne ne 
« furono allagale, egli edifìii rovinati, con distruzione 
« ed uccisione infinita di sostanze e d'uomini; i popoli 
n non sapevano più dove volgersi ne a eli t racconian- 
» darsi, poi eli e il Cielo pareva sdegnalo, e il Papa 
« amava le guerre ». 

Quantunque all'entrala di Emanuel Filiberto in Mon- 
dovì si trovasse la popolazione divisa in fazioni, altri 
parteggiando per Lui altri piii Francesi, ed altri per 
gli SpagQt|oli, del clic poco mancò che due mila uo-r 
mini rimanessero vittima f-1). ciò nulla menu il Duca 
onorò dello decorazioni molli Cittadini, e scorgendo 
cU« oravi gran carestia, per cui il grano vende vasi i5 
Boriai ogni sacco (%), fece stabilire in Moudovl un la- 
nificio per il bene degli operai, e fra le laute vantag- 
giose sue determinazioni, ordinò nel Piemonte gran 
pianlamento di gelsi (3), 

Deliberò poscia di far costruite parecchie fortezze, 
c per far fronte a questa spesa,, avendo aumentalo le 
tasse nel Piemonte, seppe con dolci modi, malgrado le 
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fallasi opposizioni, guadagnare i Mondoviii, la cui Citta 
venne quotala per tre mila scudi fi). 

La riconoscenza verso i loro Sovrani benemeriti è 
un sacro dovere dei popoli, e Mondo vi non può a meno 
di ricordare con ossequiosa gratitudine e proclamare 
qtial suo principale protettore e benefattore l' indilo 
Duca Emanuel Filiberto, il quale mentre trovatasi a 
Vercelli e che la Città ili Torino era ancora occupata 
dai Faneesi, volle con diploma 8 dicembre 15GQ con- 
cedere alla Città di Mondo vi il privilegio di una Uni- 
versità degli studi. 

1 motivi della preferenza erano una popolazione di 
oltre 2S!|m. abitanti, le molte famiglie illustri, il com- 
mercio che vi esercitava, l'opulenza dei Cittadini, ma 
soprattuUo la salubrità dell'aria, la vaghezza del clima, 
il brio della gioventù, e l'indole generosa del popolo (2).* 

Nominavansi tosto i professori delle varie scuole, e 
restava cos'i legalmente insinuila l'Università quantun- 
que vi fossero già prima stabilite le scuole, come ri- 
levasi da storici scritti che « Monsignor della Rovere 
« fu professore nell' antica Università di Monteregale 
« nella facoltà dì Medicina, che quindi per bolla 38 
« marzo 1509 venne ivi eletto Vescovo, e che sebbene 
« l'università dì Monteregale prima del lìjOO non avesse 
« veruna approvazione imperiale, vi concorrevano ciò 
« nullameno molti studenti persino dal Genovesalo (3).» 
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Intanto con bolla 22 settembre 1561 Pio IV appro- 
vava (lolla Università con lutti i privilegi clic godevano 
le altre d'Italia; e con altra bolla pontificia 17 gen- 
naio 156G Pio V, approvando quella del sito anteces- 
sore, confermava l'Università di Mondovi. 

La città poi per s.ia parte con ordinalo 1 i febbraio 
1561 obbligavasi di concorrere per mille- scudi annui 
nello stipendio dei lettori e dava gli opportuni prov- 
vedimenti per il loro alloggio e per quello degli stu- 
denti. 

La Citta di Torino, che in quest'epoca non dipen- 
deva ancora dal Duca, non potendo perciò a -Lui ri- 
correre, tentava, ogni mezzo di inquietare l'Università 
di Mondovi alla sua pregiudicevolo, col far allontanare 
da essa molti studenti e coll'opporre altri ostacoli alla 
sua prosperità (1). E non si tosto dulia Città fu resti- 
tuita al Duca mosse lite contro Mondavi, ad ometto di 
ottenere la soppressione della nuova Università. Ema- 
nuel Filiberto con patenti date in Bene nell'ottobre del 
1563 volle che il suo Sanato, delti tre personaggi non 
sospetti alle due Città litigami, decidesse la contro- 
versia. Durò ben tre anni la lite, e la sentenza sì diede 
dal Senato addi 22 ottobre 4566 in favore della Città 
di Torino, ove sin dall'anno 1405 era slata eretta una 
cospicua Uni versi là. 

Le lezioni imperiamo dell'Università di Mondovi ven- 
nero limitate ai Ire collegi di Teologia di Giurispru- 
denza e di Medicina e continuarono le lauree di que- 
ste facoltà, credendosi di ciò faro legittimamente, sic- 
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Come autorizzale da una bolla di conferma di Papà 
Urbano Vili dell'I! giugno 1C32 e da privilegio della 
Duchessa dì Savoia Gioanna Baltisla- del lo fehbraio 
1676 (4)i 

Ma dopo il lasso di circa 159 anni dovette chiu- 
dersi l'Università di Mondavi per avere Yiltorio Ame- 
deo III con decreto 1i marzo 4719 Iella ai (lollegì 
Mondoviti la facoltà di conferire le lauree, e non restò 
a questa Citta che la gloria di avere in questi due 
secoli cooperato alla collura delle scienze, che in quei 
calamitosi tempi trovarono quivi un asilo. Il numero 
dei laureali in questa nostra Università ascende ad 
oltre 3SJ00, come ci dimostra l'infaticabile scrutatore 
canonico Grassi nella sua dissertazione sulla medesima, 
u cui potrà rivolgersi il lettore desiderando di leg- 
gerne i fasti. 

11 Duca Emanuel Filiberto dopo aver fondala in 
Mondovì l'Università degli studi volle anebe die vi 
fosse stabilita una buona stamperia. Per incammi- 
narla più: facilmente venne formala una compagnia, e 
per tipografo di essa si cbiainò da Firenze Lorenzo 
Torrenlitio, le cui edizioni dirette dal celebre Ar- 
naldo Arlenio superarono in bellezza tulle quelle che 
tanto prima quanto dopo di lui uscirono dalle otti- 
cine tipografiche Mondovitc. 

I palli che la compagnia fece col Torrcnlino sono 
contenuti in un instrumcnto del 30 giugno 1562 
presso il signor Vernazza, il quale n.i fa uso ono- 
revole nelli'. sue osservazioni tipografiche (8), Si sa da 
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una supplica del 1571 riferita dal tirabosctii che il 
preludalo Duca concorse per la Ima parie di lla spesa 
colla compagnia della stampa, ed assegnò ima provvi- 
sione di 20 scudi al mese per tre anni ai Lorenz» 
Torrenti no. 

Lo alesso Duca avendo fatto procedere all'esame dei 
privilegi tulli accordali dai suoi anlecessori alla Ci uà 
<li Mondovl con sue patenti 16 gennaio 4 561 li con- 
-ferrnò (1). 

Degna d'ogni maggior encomio fu per In Piemonte 
la determinazione presa da Emanuel Ciliberto pubbli- 
cata nello stesso anno 1561, con cui ordino ebe lutti 
gli atti e scritture pubbliche dovessero farsi in lingua 
volgare italiana e di buona scrittura, che altrimenti non 
si sarebbe loro prestata fede. 

La prima dubberai io ti e del consiglio civico Sfondi' 
vita scritta in italiano porta la data del 31 maggio di 
quell'anno. 

Che quel Duca fosse realmente amalo dai Mondiali 
ne abbiamo una prova nell'ordinato li dicembre 136t, 
con cui la Citlà deputò li messeri Francesco de Mae- 
stri e Lazzaro DonifHo per recarsi a baciargli la mano 
ne!l' occasione che reduce egli dalla Francia passava 
per la Città di Cuneo. 

Neil 'anno 1561 funi un'insurrezione Ira gli abitanti 
di Piazza Maggiore e quelli dei Plani di questa Citta, 
per causa delle contribuzioni che il civico consìglio 
voleva ripartire sul personale, t Cittadini del Piano, 
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che in allora possedevano minor numero di stabili, in- 
sistevano acciò il riparlo si facfsse sull'imposizione 
prediale, e previo qualche dibattimento venne decisa 
di ripartire la tassa muta sulla prediale e metà sulla 
personale, senza però eccettuarne il clero. 

Monsignor Ferragala nella sua qualità di vicario del 
Vescovo si oppose a questa civica deliberazione, ad- 
ducendo che il clero' doveva andar esente da ogni 
lassa, e con sue lettere 6 marzo 1301 minacciò la sco-' 
munica al Sindaco della Cina ed agli esattori dei ca- 
richi pubblici se nella riscossione dei medesimi aves- 
sero continuato a perturbare l'immunità ecclesiastica. 
Da siffatta clericale pretesa ne derivò una popolare 
dissensione, che durò quasi un secolo, e quantunque, 
come dice il Grassi, il Vescovo si fosse il 7 agosto di 
quell'anno recalo in Mondovl, ne ripartì tosto il 15 
stesso mese per Roma senza nulla provvedere relati- 
vamente alla dibattuta opposizione. 

Fra le determinazioni prese ria questa Città merita 
menzione quella del 13 ollobm 1570, con cui ordinò 
la derivazione di una fontana dalla regione di Iticau- 
dano onde farla scaturire sulla pubblica piazza, la 
quale essendo slata livellata e giudicata di facile 
esecuzione venne affidata all'impresaro raesser France- 
sco Datomi, il quale però non avendola effettuata, fu 
per tal motivo carceralo ed obbligato a restituire il 
danaro anticipatogli dalla Città in scudi 1800. 

Il comune ili Bastìa faceva in quei tempi parte, di 
Mondnvì. Il Duca Emanuel Filiberto avendone investito 
il signor Francesco Parpaglia, vi si rese la città op- 
ponente, addicendo averne dessa il pieno diritto sia 
con tri bui ivo che giudiziale. Nacque indi una lite ter- 
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minata con giudicato 29 marzo 1572 con cui si pro- 
nuncio ben fatta l'investitura, purché gli. alti e pro- 
cessi e la altre scrittore giudiziali sia civili che cri- 
minali, le quali eccedessero if valore et cstimatione di 
soldi cento per gli uomini di Bastia, dovessero tarsi in 
Mundovì, dichiarando spettine a questa Città il mero e 
misto impero di detto luogo e tonfine. 

Emanuel Filiberto intento a procurare 'a sè ed a suoi 
successori il sicuro dominio del Piemonte, e forse ezian- 
dio per mettere un freno ai Mondovili, elio in allora 
per tumultuanti fazioni e per numerosa popolazione 
mostratosi formidabili, si determino nell'anno (573 
di formare l'attuale Cittadella, nel cui sito si trovarono 
allora poste la chiesa cattedrale di S. Donato, quella 
di S. Domenico col convento, e l'oratorio di S. Antonio 
occupalo dai padri Gesuiti, oltre a molte belle e son- 
tuóse case d'abitazione di ragguardevoli famiglie, c 
per mandare il suo progetto ad esecuzione ordinò die 
la Cattedrale fosse traslocata nella chiesa di S. Fran- 
cesco, che trovatasi presso che nel sito dell'odierno 
Duomo; che ai padri Francescani si assegnasse quella 
della parrocchiale di S. Andrea del lereero di Caras- 
sone attigua al loro convento, ed all'odierna torre della 
Città che ne era il campanile, die questa parrocchia 
venisse liasferita in Carassone nella chiesa parrocchiale 
di S. Evasio; che ai padri Domenicani si concedesse 
là parrocchia di Carassone delta di S Giovanni di 
Lupazzario (1); che per ablazione dei Gesuiti si com- 
prasse il palazzo di l'Yntwsco llcpinil« Mondmil.t; a 
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e finalmente che si sborsassero dalla Citta,, in conto 
del tributo dovuto al Principe, varie determinate somme 
ad oggetto di far fronte alle spese occorrenti per tutto 
queste variazioni M). I Carsssonesi fecero il malaugu- 
rato acquisto di uno dèi tribunali dell'inquisitione, dai 
quali, sotto il velo di religione, si commiserò mille 
iniquità, come ce io dimostra la storia, che ci fa co- 
noscere, ciie considerevolissime popolazioni protesta- 
rono, ed abbandonarono, per la sfrenatezza inquisito- 
riale, il caltollcismo. 

Di sommo rilievo poi sono i danni, a coi Tu co- 
stretta a soggiacere l'antica parrocchiale di S. Gioanni 
sovra nominata, il cui governo essendo slato affidalo 
oi predetti frati di S. Domenico, quegli incorporarono 
i! patrimonio parrocchiale con quello del loro convento, 
giudicandolo di suo proprietà; sperdeltero ogni titolo 
consti la ti vo del medesimo, e per non essere a quei 
tempi ancora in vigore la leggo d'insinuazione, per- 
dendo i titoli, più non potevansi constatare le proprietà. 

Eli allora quando per superiore determinazione si 
devenne nell'anno alla soppressione delle Cor- 

porazioni Religiose, tale patrimonio, essendo stato con- 
sideralo di spettanza dei padri Domenicani, il Governo 
se ne impadronì, e detta parrocchiale rimase priva di 
ogni reddito. 



della Modici DomenieK.m iTincririi Murine* Mondivi!* mori» in concetto 
di Montabile, cl« COKto™ tutu» orH. pirro.clii.lf iti t arpone, l'ep au- 
lici cornili: li idilli: I IlDI-lll «team di M .ndovl, primi ili Irvi*™ * firn prò- 
ri jjioimln nuli! li kjrn Hip-enn nril» ride. IriV : Il 1 (Tinusini «I qui'Sl* ci. leu 

P (I) Orini rnl l. )»« 113. 



DigitizGd by Google 



)35 

Ne qui ebìiero fine tali danni, poiché delti Frali, 
abbandonando il cnnvoiflo, esportarono ìeco loro tulli 
indistintamente i vasi sacri , le paramenta di valore « 
tulio ciò che aravi dì più prezioso, non perdonandola 
ai galloni di oro o di argento, clic vennero da essi 
loro scusiti dalle poche paramenta rimaste, ed esportati. 

i,a popolazione Muntimi ta non che quulla dulie lille 
componenli il mandamento, udite le determinazioni del 
Duca, gridava fortemente, ed era prossima una gene- 
rale sollevazione attesoché la formazione della proget- 
tala Cittadella era nociva agli abitanti cola stanziati, 
contraria al prescritto dall'instromenlo de! 1396, ed a 
tutte le conferme dei privilegi; ma il Duca benefi- 
cando e decorando molti cittadini ottenne la loro coo- 
Iterazione, mercè cui si sedarono i -tumulti- e cessfc 
l'universale malconle'nlo. 

Elevossi in seguito una controversia tra la Città ed 
i Padri Francescani relativamente al campanile di Sani' 
Andrea, ed allorquando d'ordine Ducale il Governatore 
ili Mondo y1 cercò di darne il possesso ai detti padri, 
il Sindaco vi si oppose ad ducendo non essere quello 
il campanile di Sant'Andrea, ma bensì la torre, della 
(lillà. Il Governatore in allora compose amichevolmente 
la controversia ordinando che si aprissero due entrate. 
Dna per la Città e l'altra per ì Padri Francescani, e 
che ciascuna parte avesse la sua chiave, di ingresso 
particolare per servirsi delle proprie campane (\). 

Poscia il Civico Consiglio con supplicazioni 29 a- 
gnsto lo13 offeriva 6 mila scudi al Duca Emanuele 
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Filiberto per concorso nelle mura di fortificatone della. 
Ci Uà; e da altro memoriale 39 maggio 1519 risulta 
che la stessa Città offeriva altri 6 mila scudi per dell» 
fortificazioni. Queste offerte vennero aggradite dal Duca 
i! quale esentò ciò stante la Città e Mandamento da 
ogni altro carico che per conto di tali for liticai ioni 
occorrere potesse (1). 

Quantunque i Mondoviti godessero privilegi e fran- 
chiggie, egli è evidente che li compravano a caro prezzo, 
specialmente nel secolo XVI, durante il quale ebbero 
inoltre a soffrire replicate malattìe contagiose, intem- 
perie stravaganti, carestie e guerre lunghissime, e ri- 
leviamo infatti da un ordinalo civico 18 luglio 1571 
che si ordinò nuovamente di chiudere tutte (e porte 
della Città per causa della peste. ■ 
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Capo hit. 

Carlo Emanuele conferma i privilegi di tfon- 
dovì. - Lite contro la Camera Ducale - Giu- 
diziario. 'Regalo al Duca. - Aumento sulle 
gabelle e frode del sale.- Mercati e fiere in 
Mondovì. - Altri regali al Duca e conferma 
dei privilegi. - Primo Vescovo di Fonano. 

- Carceri. - Libro rosso. - Contagio in Pie- 
monte. - Separazione di Vico. - I Gesuiti. 

- Le Monache dì Pogliola. - Origine e de- 
scrizione del Santuario di M. SS. di Mon- 
dovi presso Vico. - Palazzo civico. - Cardi- 
nale Maurizio di Savoia. - Nuovo contagio 
in Piemonte.- Guerra contro il Monferrato 
e miserie in Piemonte.- Fontanu in Caras- 
sone. - Fontana della Nuova. - Il Vescovo 
Castrucdo. - Cappellani nella Cattedrale. 
-Il Vescovo Argenterò. - l Padri Carmeli- 
tani scalzi ed i Padri Ministri degli Infermi. 
-Il Vescovo di Ripa, 

Al Duca Emanuel Filiberto mortone! 1580 succedeva 
suo figlio Carlo Emanuele I. La Cillà di Mnndnvì, so- 
lila a chiedere la conferma de'suoi privilegi ad ogni 
nuovo Signore, con memoriali! HI marzo 1581 (1) ne 



(lj LiLro rmu |M(, ai, e w 



4 38 

umiliala in proposito la consocia domanda, ed i) Dura 
approvava quei privilegi con analoghe risposte scritte 
in margine del memoriale stesso. 

La Cillà aveva, come narrossi, con alto 20 dicembre 
15-10 cedui» parte delle sue rendile al Duca per anni 
ventisei, onde scontare il proprio debito di 26[m. So- 
lini. Era di gran lunga trascorso questo termine, 
e non essendo più stala ripristinala nella guidila dello 
cedute rendile por causa del lungo dominio dei Fran- 
cesi in Piemonte, mosse apposita lite contro !a Camera 
Ducale, ed ottenne sentenza del 16 gingilo 1582 (1), 
che la riammise nel possesso delle medesime. 

Temendo il Duca la parzialità dei giudici cittadini 
ron sue patemi 1. maggio 1584 (2) ordinò che nes- 
sun Hondovita potesse in patria essere ne giudice, nò 
avvocato fiscale. 

in quest'anno sposatasi il Duca coU'Iofante Callerina 
di Spagna, e nel recarsi a Torino accompagnato dal Ve- 
scovo Lauro passava per Mondovì il li luglio: questa 
Glia, oltre ai festivi attestati di congratulazione, lo re- 
galava di 10,535 scudi da fiorini undici cadmio (3). 

Nulla polendo erigersi dal clero che motto posse- 
deva, stante l'immunità ecclesiastica, la Citili per ì con- 
tinui regali e le molle spese era carica di debiti, ed 
al punto di non più poter oltre sopperire agli occor- 
renti bisogni. Si trovò perciò «Mirella a proporre un 
aumento sulle gabelle, che fu approvalo dal Duca con 
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decreto Ì6 gennaio 1585 (ì). Quell'aumento elevò la- 
gnanze nei circonvicini comuni, non die nel piano di 
Ureo e della Valle, la cui popolazione era per la mas- 
sima parte composto di negozianti: e siccome tulli i 
generi provenienti dal Genovesato e diretti al Pie- 
monte dovevano passare per Mondovì ed ivi pagare il 
proporzionai diritto di transito, t'impresaro del sale si 
uni coi suddetti comuni, e citarouo (mesta Città ninti 
la camera Ducale. 

Saputosi dal Duca siffatta contestazione impose ai 
giudici di far osservare gli ordini della Città; e con 
sentenza 8 febbraio I58G ti dichiarò spettare al Mon- 
dovì le gabelle del sale, belami, merci ec. ed il di- 
ritto di aumentarle secondo i bisogni del comune (ì), 
e ciò a norma dei patti contenuti nel più volte citalo 
inslrumento del 1396 ed altri posteriori di conferma, 
i quali lasciavano alla Città, fra gli altri privilegi , 
quello di tener magazzeni di sale per provvedere l'iu- 
tiero mandamento, a cui vendevasi al tcnuìssimo prezzo 
di 15 in 20 soldi cadun nibbo. I,occhè però cagio- 
nava non pochi scandali, mentre molti delle ville del 
mandamento slesso facevano del contrabbando un me- 
stiere; per impedire una qnal frode era costretto il 
Duca di tenere un cordone di truppe sulle frontiere 
di questo mandamento; a non di rado si veniva alle 
mani fra i militari ed i contrabbandieri, i quali fe- 
roci ed armati vagavano in gran numero. 

La civica Amministrazione tenne più volle Consiglio 
ad oggetto di annullare siffatto privilegio, ma sul timore 
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clic questa misura producesse una sollevazione , mai 
non osò di mandarla ad cflello. 

Da gran tempo lenevansi in Mondovìlrc mercali set- 
timanali nei giorni di martedì , giovedì e sabbatn; e 
tulli eira althavansi nel Piano di Breo comecché quello 
che cresceva giornalmente di popolazione. Dietro ricorso 
dei Carassonesi il duca Emanuel Filiberto con Patenti 
fiatate da Torino il 29 gennaio 1512, dichiarando spet- 
tare alla Piana Maggioro il mercato del sabbaio, ordinò 
che ([Hello (le! giovedì dovesse tenersi in Carassone, i 
citi abitanti per l'otlcnuta favorevole decisione pagarono 
alla Camera Ducale scudi mille da fiorini nove caduno 
monela di Piemonte. 

I Bredoiesi, valendosi della claitsula riservate le ra- 
gioni di qualsiasi terzo annessa dal Senalo all' interi- 
natone di delle patenti, mossero li to contro i Caras- 
sonesi, sul pretestuoso motivo che il mercato del gio- 
vedì teoevasi da lungo tempo nel loro Piano. 

Dopo. lungo piatire ebbe termine questa lite colla 
sentenza del Senato 11 agosto 1o89, la quale dichiarò 
i Carassonesi assistiti in ragione colla condanna dei 
Bredolesi nelle spese. 

La questione circa il riparlo dei mercali pare che 
siasi ancora protratta, perchè dallo Regie Patenti 22 
febbraio -1791, pubblicatesi coi manifesti caracreli (i 
agosto dello stesso anno e 28 ottobre 1815, risulla 
esservi sialo un nuovo concordato fra gli abitanti di 
Piazza Maggiore e quelli dei Piani approvato dal lìe 
Vittorio Amedeo, per cui il mercato de' bestiami do- 
vrebbe continuare nei giorni di sabbato nel Piano della 
Valle, ed in compenso si accordarono alla Piana quattro 
annue fl'.U'e, una cioè il primo .venerdì di Quaresima, 
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la seconda il primo mercoledì dopo Pasqua, la terza 
il 2i di giugno, e l'ultima il 13 di nevembre. 

A motivo della guerra elio aveva il Duca colla 
Francia tramasi lo stato in grave bisogno nell'anmi 
1589, per cui venne imposto al Piemonte un sussidio 
militari!. I.a Citta di Mondo»! con memoriale 9 febbraio 
avendovi fatta opposizione, ottenne dalla Duchezza Cri- 
slina, in assenza del suo consorte, dichiarazione cha 
quel sussidio pregiudicava per nulla i privilegi Mon- 
doviti. In allora il Consiglio Civico fece un' offerta di 
lei mila scudi che furono accettali, e la prelodata Du- 
chessa confermò alla Citili i patti e privilegi antece- 
denti (\). 

Fra la Citta ed Alessandro ltoglia Consigliere Sena- 
tore e Vicario generale di giustizia era insorta que- 
stione perchè questi pretendeva di pronunciare alli di 
giustizia giurisdizionale nel territorio Mor.regalese, e per 
cui la Città veniva citata in Torino a dover rispon- 
dere al riguardo, L'Animiuistiazione civica rappresentò 
le sue lagnanze alla Duchessa , la quale con patenti 
45 febbraio 1590 sedò questa controversia, confer- 
mando nuovamente i privilegi alla Cina e dichiarando 
nulli gli alti ad essa relativi da detto Vicario pro- 
nunciati (&). 

Ci rapporta il Bonardo che trovandosi in quest'anni! 
il Duca Carlo Emanuele a Nizza di ritorno dàlia Pro- 
venza, venne visitato dagli Ambasci almi di Moiulóvì, 
ì quali gli fecero dono di dmt mila erosimi, e chiu- 
sero che le tasse venissero ridotte a minor somma 



{f e 1, Libro :7, 102 c 107. 



per il loro mandamento e varie altro prerogative; ni 
che rispose il Duca che si avrebbe riguardo alla Citta 
di Mundov'i nell'occasione della generale riforma delle 
Tuse. 

Duo anni dopo trovandosi detto Duca in Cuneo di 
ritorno da Ni/za, ì Mondovili gli presentarono un nuovo 
memoriale, e Tra te altre domano".; gli chiesero la con- 
ferma delle loro convenzioni; al che egli aderì con 
analoghe risposte delti 8 giugno 1593 (1). 

Dal sin qui dello sembra che i Mondovili temessero 
mollo che i loro privilegi non potessero più lungamente 
durare, giacché sarebbe stato inopportuno il chiederne 
s\ sovente la gnperior sanzione. 1 . 

Gloriosa per Mondovi fu !a nomina del primo vescovo 
di Possano fallasi il 28 maggio 1592 nella persona di 
Camillo Daddeo Carassonese, già eletlo vescovo di Bru- 
ttale nel 1554. 

Nel 1598 la Ci Iti ordinò l'appalto che fu aggiudi- 
calo ad Antonio Macario per la costruzione delle car- 
ceri mediarne mille scudi (2). 

Nello slesso anno slampavasi in Mondo?} dal tipo- 
grafo Cavalieri l'ora assai raro libro intitolalo: Jura 
eivilalìs Monttsregalis edita annopacis ìIDLXXXXVlll, 
dello comunemente libro rosta (3) 

Nel successivo anno 1599 serpeggiava il contagio io 
Piemonte ed il Duca colla sua famiglia recossi ad a* 
liilara in Mondovi che ne andava illeso {i) 
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Ne! 1600 gli uomini di Vico, i cui antenati nel se- 
colo XII avevano concorso alla formazione di uno dei 
teneri di Mondavi, se ne staccarono ed ottennero di 
erigersi in un nuovo distinto comune. 

I Padri Gesuiti stabilitisi in Mifadovl sin dal li 
febbraio 1561 eransene dipartili quando si cosinosela 
cittadella, per cui erasi nel 1573 distrutto il loro mo- 
nastero posto su quell'area; ma vi ritornarono quando 
il papa per mezzo del cardinale Aldobrandino foce 
scrivere al Nunzio presso la corte di Savoi'a che egli 
per lo stabilimento dei Gesuiti in questa Città loro 
assegnava mille scudi sulle grandissime oblazioni ebe 
si facevano al Santuario di Vico; e la C'Ita in adu- 
nanza 6 gennaio 159G li invitava a venirmi a sta- 
bilire assegnando loro scudi 500 annui da Boriai un- 
dici e mezzo per caduno. 

II Duca contribuiva pura per quattro mila du- 
catoni onda fare l'acquisto delle occorrenti loro abita- 
zioni, e la Città comprò a tale oggetto dal signor 
Francesco Ponte un palazzo per il prezzo di tre- 
mila crosoni (1_J. 1 Gesuiti adunque vi si condussero 
in buon mimerò in principio di maggio dello stesso 
anno, ed il primo loro Rettore fu il P. Alemani eba 
nel 1601 procurossi una chiesa da ufliziare provviso- 
riamente. 

Ma il 21 marzo 1665, demolite la comprata casa o 
la provvisoria chiesetta, diedero mano alla fabbrica- 
zione di un novello tempio, di cui fu benedetta e messa 
la pietra angolare, dal Vicario generale. Addì 9 aprile 
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■1 078 il Vescovo Trucchi benedisse questo sontuoso 
edilizio sacro, e nell'anno seguente Andrea Puzzo Tren- 
tino, liico Gesuita, no diò termina at dipinto del vòlto 
che rappresenta S. Francesco Zav'crio portato dagli 
angeli in ciclo: si* fu poi il Vescovo Isnardi elio nel 
1743 poso la prima pietra del nuovo loro collegio 
costruito sul disegno del Boelti l'ossanese (\). 

Fin dal 4566 la Città di Hondovl, secondando i! 
desiderio del Duca di Savoia e per attenersi ai de- 
creti del Concilio di Trento, tratlava per trasferirli 
nel recinto della Città le monaclie di Poiola dette di 
S. Maria della Carità, ed instava che si riformassero 
i loro statuti secondo gli ordini del Consiglio e di S. 
Santità [%). Finalmente sotto il vescovado di Monsignor 
Caslruccio furono queste monache trasferito in C a l'as- 
so ne e fu loro assegnata la casa dei Signori Dai! dui, 
della quale presero possesso il 2S ottobre 1 592, giorno 
in cui vi vennero trasportato collo vetture del Duca. 

Narrano varii autori qualmente vsrso la metà del 
secolo XV un povero fornaciaio di Vico non pnlossa 
mai riuscire felicemente nella coltura dei mattoni e 
che in un bel giorno la di lui giovane figlia lo con- 
solassi! dicendogli che una donna di tutta bellezza e 
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maestà ine nn Ira la nell'amena valili sulla destra dell'Er- 
[iiuiia 1b aveva assicuralo che le fornaci ri usci retili uni 
a perfezione se il di lei padre- facesse voto alla Re- 
gina dei Cieli di edificarla ivi un pilone col di lei ri- 
trailo: si fece il volo, riuscirono le fornaci e si esegui 
i! pilont adornalo di un affresco rappresentante la B. 
Vergine col Bambino fra le braccia. 

Soggiungono gli slessi autori che molli anni dopo un 
incauto giovane cacciatore, sparando il suo fucile nella 
direzione di quel pilone, in allora coperto da sterpi o 
■virgulti, vanisse a colpire nel seno della dipinta li. 
Vergine e ne sgorgale sangue. Innalzavasi in allora 
allorno il miracoloso pilone, un'umile cappella; quindi 
noi 4594 quella Vergine di Vico già celebrala por 
molte grazie liberava i Vicesi, che divnlamente vi 
ricorsero, da cerle maligno febbri che imperversavano, 
cosicché divulgatasi vieppiù la fama di replicali stre- 
pitosi miracoli, vi accorrevano da ogni parte divoti po- 
polani, Principi o Regnanti, e vi recavano preziosi doni. 
Raccoglievansi le offerte da Riesser Cesare Trombetta 
di Vico, e ricavasi da un instrumenlo del 30 marzo 
1596 che avendo il Vescovo di Mondo fi mandato a 
ritirare le medesime, ne risultò dai resi conti essere 
pervenuti a sue inani cento cinquantotto mila novecenlo 
fiorini e dieci grossi {\). 

il Duca Carlo Emanuele, conscio di cotanta univer- 
sale entusiastica venerazione prese sin d'allora la sanla 
Immagino scilo ta sua prolezione, e con suo autografo 
1S maggio IriOfi (2) indirizzava ai Siriaci di Momlovl 
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l'ingegnere Ascahin Vilnzzi romano, incaricato dì metter 
mano alla fabbricazione di ini grandioso tempio in della 
valle di Ermena presso Vico secondo il disegno da 
esso formalo, il qunle perù nella sua esecuzione venne 
iili|iianlo modifientodairarchilelto monregalese Francesco 
tifilo. Nel successivo giugno lo slesso Duca r«oossl in 
persona a Mondavi per dare gli opporlani ordini in 
proposilo, ed in quesla circostanza , previe le dovute 
feste, la Cilia In regalò di mille scudi d'oro (\). 

La Città di Mondovl, a coi competeva il Gitu-Pa- 
Iranalo diqtro sua domanda 6 ottobre 159a, fece acqui- 
sto di una giornata di terreno su cui erigersi potesse il 
tempio, ed ivi venne il 7 luglio 1596 posta la pietra 
fondamentale con analoghe iscrizioni in essa scolpite, 
il Lutto in presenza dello stesso Duca ed augusti suoi figli 
e del vescovo Castruccio. Nello slesso giorno pure comin- 
ci svasi la fa b Lirica zi ou e dell'alligno monastero dei Padri 
Cistcrciensi. 

Con ordinato 12 febbraio 1 ii99 la Citta comprò con 
denaro proprio altre quattro giornale di terreno alla 
prima attigue per uso dello slesso Santuario, e su cui 
si fabbricarono poi in forma di antiteatro gli attuali 
palagi. 

Nessun architetto dopo la motte del Viibuzi osava 
intraprendere la final esecuzione di si ampio edili- 
zio, e si dovette temporeggiare sino a che il sunonii- 
DalD Gallo postosene alla direzione porlo la cupola a 
compimento nell'anno 1735. 

\av facciala di questo maestoso tempio è tutta rive- 
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nila di pietra da taglio' e vi poggiano ai tali due cà*> 
panili di recente costruzione; un altro campanile si eleva", 
dalla parte posteriore innalzato nel 1643 dalla fteg- 3 
gente Madama Cristina di Francia.- 

Entrando dalla parte della facciala' principale ed 
trepassalo il grandioso vcslibolof il cancello di ferrò 
ed i due graziosi laterali acquasantai, non pub esprì- 
mersi la piacevole e rispettosa sensazione che Insto 1 si 
prova nell' inoltrarsi in questo imponente e maestoso* 
Tempio. 

Il vaso È di forrrià elittic'à ctìn pilastri,- tìoforirié eoi 
ornali di ordine Corinto; la lunghezza del Tempio^ 
tutto compreso, e di circa metri Gii, ed eguale ne 9 
l'altezza compresovi il bellissimo copotino; la larghezza 
misurata tra le due parli laterali esterne' sul minor 1 
ussc dell'elissi è di metri il circa.- il pavimento e 
Itttlo in marmo tassellalo a disegno) le pilluré sulle - 
pareli e volta sono dei rinomati Gallo Bibiena Bolo- 
gnese, Sebastiano Galeotti Fiorentino, Felice biella Mi-> 
Linese detto il Filicina, e Bartolomeo Ita vidimi Ve- 
neziano. . ... 

In fondo del Tempio vi e la cappella nìaggiore Ai" 
dicala a San Rocco; l'ancona è uno dei migliori di- 
pinti del Meyer. Laleralmenli! si eressero quattro altre" 
cappello interessantissime; la prima detta di Smi Bé~ 
hédetto H la più ricca e devesi alla' munificenza di 
Carlo Emanuele II, in adempiménto al voto fattosi dalla 
Principessa Donna Margherita di Savoia Duchessa; di 
Mantova, di cui vederi ivi collocata la ricca Statila di 
marmo ligustico: quattro altre statue sono ivi collocate! 
in nicchie, fra cui è rimarchevole quella di Santa 
GelU'Ude abbadessa: attira pure gli sguardi la deposi- 
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zione tlnlla croci» e la sepoltura di Gesù, dipinte nei 
due quadri laterali all'ancona, 'lui celebre Taricco «la 
Cherasco. la seconda cappella ò dedicala a San Fran- 
cesco dì Sales rappresentalo nell'ancona in abito da 
pelegrino genuflesso nanli il pilone, in memoria del 
viaggio die fece al Santuario ne! 1004: gli a£Ti escili 
sono opera dei pittori fratelli Biella. 

Nella terza cappella, detta di Sin Giuseppe, sono da 
osservarsi l'ancona, opera di Giovenale Bongioanni di 
Pianisi, ed i due quadri laterali del Buonaccorsi detto 
volgarmente Pierino del Vaga, dono di Monsignor Ca- 
sati; gli affreschi sono dei suddettiVBiella. 

La quarta cappella, dedicata a San Bernardo fu fon- 
data da Carlo Emanuele I, che la scelse per luogo di 
sua sepoltura. Vittorio Amedeo III nel 1782 fece ivi 
innalzare a quel Duca un mausoleo in marmo, opera 
egregia dei fratelli Collini scultori: i fratelli Rucchi di 
Como nel 1680 ne dipinsero la volta. 

Nel bel mezzo del tempio sollevasi un recinto o pre- 
sbiterio, lutto in marmo, di forma elitlica, cinto di ba- 
laustrata e ringhiera di ricercalo lavoro, nel cui centro 
sta collocalo l'antico sacro pilone, reciso dal suolo nel 
1730 e cbiuso sin dal 1664 in una custodia di me- 
tallo doralo, fregialo di ghirlande, rami, bassirilievi e 
statuette d'argento, stati poscia ristorati e migliorati 
dagli artefici torinesi Ladette e Bcucheron; fra le co- 
lonne, che adornano questo recinto, si ammirano le due 
statue di marmo di Carrara, ultimatesi nel 1749 da 
Barlolommeo Solare da Mondovl. 

Per la formazione, dell'altare in marmo posto avanti 
il pilone aveva la Citta di Mondavi con ordinato 20 
novembre 1718 regalato L. 8pn. 
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I.a fesli di questo Santuario si celebra annualmente 
li 8 settembre, e nel giorno successivo Ita luogo mia 
affollatissima Aera accordala alla Ciltà di Mondavi in 
commutazione di quella che lencvasi dal -1. al I i H ili 
novembre, come ne consta dagli ordinali 22 luglio o 
8 agosto 1603. 

Già ebbero luogo due solenni incoronazioni di qirc- 
Hta E. Vergine di Vico, una il 13 settembre 1682 e 
l'altra li S settembre 1796 (\). 

L'amministrazione di queslo Santuario, dietro un or- 
dine Regio del 18113, è composta in ora del Vescovo 
di Hondovl, dell'Abbate dei monaci Cistcrciensi, del 
Comandante della Provincia, del Sindaco di Mondovì 
e di un Procuratore per S. M. 

Per riempiere in parte la laguna clie gli scrittori 
delle memorie Monregalesi lasciarono nelle loro storie 
sul principio del secolo XVII, accenneremo le civiche 
deliberazioni più interessanti. 

Per ordinalo 22 aprile 160!» la Citlà deliberò la 
costruzione dell'attuale civico palazzo. 

Creatosi Cardinale il Principe Maurizio figlio del 
Duca Carlo Emanuele I, e trattandosi di procurargli 
una dote corrispondente a! nuovo grado, la Citlà di Mon- 
dovì vi concorse per una proporzionale somma, colle 
solila condizioni però che tale sussidio non porlasso 
conieguenze di sorte (2>. 
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PMl'anno iiiifl era nnovamenle il Piemonte trava 
0lja(.Q dalla malattia contagiosa, ricavandosi da delibe- 
razione del Consiglio Monregalese che si ordinò di 
portare proccssìonatmenlc al Santuario presso Vico mi 
glornq 8 settembre di detto anno le due statue d'ai 
gento dei SS, Donato e Bernolfo in adempimento ai 
polo fallosi dal Consiglio gtnerale ed in ringraziamento 
(ti essere la Città andata immune dalla peste che de- 
vastava i vicini paesi. 

|u principio di aprile 4613 cominciò la guerra del 
Duca di Savoia contro il Ducalo dì Monferrato pei 
pausi» della morte dì Francesco Gonzaga Duca di Man- 
tova, alla cui sucoessione aspirava pure Carlo Ema- 
nuele, non avendo il Gonzaga lasciato che una figlia. 
Pep i'e spese fatte in questa guerra clic durò sino aj 
ae{|embre 1 G 1 7 ( 1 ), e per le intemperie dei succes- 
sivi anni 1618 e 1619 trovavati il Piemonte ridonò a 
grande miseria; per cui la Giltà di Mondovì fu oostrctla 
a spedire deputali per implorare dal Duca la diminu- 
itone delle imposizioni, e l'abolizione della macina elio 
in aliqra era reddito Ducale, e da ordinalo civico 16 
giugno |62l consta che fu abolito quest'ultimo drillo 
mediante- due mila ducaloni. 

Con deliberazione 2i giugno 1610 acconsentiva la 
(|iltà dì procurare ai Garassonesi l'attuale fontana che 
SOi|lnrisce sulla loro pubblica piazza, (lolla quale pr- 
fjiiiò, pqi la costruzione li 1-1 luglio 1G1i. - 

C,oij pedinato 28 febbraio IBI q (a Ci Ita deliberava 
p)| fjare a Gioannj Antonio Perlascq 18Q fiorini poll'oh? 
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lirllu Nuova, posta sulla strada clic dalla Piazza miti',, 
al Piano di lireo. 

Per comodo dui Carassrmesi con suo merlilo dui 27 
settembre 1634 il Duca ordinava nel loro Piano lo sta- 
bilimento di un banco di sale, il quale però pia ivi 
Irovavasì stabilita, come ne consta da originali! sup- 
plica del 30 aprilo 16Q8, con cui se ne chiedeva la 
continuazione. 

Con ìnstrumento 10 aprile 1006 rog. Magliano l'os- 
pedale degli infermi del temere di Ureo si divide in 
dup; uno sotto il titolo di S. Francesco,, e l'altro, della 
SS. Vergine della Pila. 

Successe al Vescovo Berlodano Monsignor Giovanni 
Antonio Caslruccio in novembre 158*J, nel qual anno 
trovandosi Monsignor Sqarampj Vescovo di Campagna, 
t di Suleiauo in Piemonte qual visitatore apostolico, 
recossi in Mondovl, dove avendo visitala diligentemente 
tutta la Diocesi, ordinò la separazione della parroci 
chi a di Magliano da quella di Breolungi, e la truslo- 
un/ione di questa nel Piano di Broo. 

Il Vescovo Castruccio si appropriò il Pontificale di 
S. Pio ed il legato lasciato dal Vescovo Lauro, loccliò 
diede luogo a pubbliche lagnanze; per cui egli mi- 
nacciò la scomunica a chiunque ardisse contrastar- 
glielo; ciò non ostante il Capitolo Monregalese glj 
mosse lite per tale ogge(lq, |a uua|e (errino favore- 
Yolmenle per j Canonici. 

Nel 1590 lo stesso Vescovo instiluiva il collegio dei 
Cappellani nella Cattedrale mercè la dotazione loro falla 
(I:j1 Canonico Luigi Longo per atto 39 ottobre di dello 
fumo, quantunque, al dire ilei virassi, questi Cappe!- 
tuoi già sussistessero nell'anno ■132^- 
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Cessò di vita il Vescovo Caslruccio addì Si mano 
4603 ed il 13 agosto 1603 venne eletto a questa Sede 
Vescovile Cario Argenterò, abbenche la Citta con suo 
ordinato 28 marzo 1602 avesse implorato dal Duca la 
traslazione in Mondavi del Mondovila Barlolommeo 
Ferrerò Vescovo di Aosta. 

Fu il Vescovo Argenterò che regalando- due mila 
scudi da fiorini otto ai Padri Carmelitani scalzi ottenne 
che nella via detta di Vico in Piazza Maggiore si edi- 
ficasse il loro convento; per cui la Città contribuì con 
altri 4500 scudi, con clic si erigesse nella loro chiesa 
la cappella sotto il titolo di S. Grato come ne consta 
dagli ordinati 26 novembre 1612 e 28 marzo 1619. 

Questi Padri nel 1628 ottennero dalla confraternita 
di San Gioanni Decollato la permissione di valersi per 
i diversi uffizii del suo oratorio durante anni quaranta(1 ). 

Per comodità di questi Religiosi si è in allora -an- 
nullala una piccola via detta delia Suria, come ne ri- 
sulta da ordinalo civico 15 agosto 1622. 

liresse pure lo stesso Vescovo un altro convento dei 
Padri Ministri degli infermi, (ietti allora iella Crostila, 
valendosi dell' apposito legato di cerio Gossio, e del 
concordo della Città, come da ordinato civico 22 set- 
tembre 1C26. Questo convento colla chiesa trovarasi 
nell'area ora formante la Piazza di san Carlo in Breo.. 

11 Vescovo Argenterò passava agli eterni riposi il 
22 marzo 1630, e con Bulla 19 gennaio 1631 veniva 
nominato a suo successore Carlo Antonio Ripa Torinese. 

Nell'anno 1618 pubblicavaii un ordine di Carlo E- 
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manuele in data 20 giugno, con cui si proibisce a 
qualsivoglia bandito di abiure nella Città ili Mondo*) 
e territorio sotto qualsiasi pretesto, o si proibisce il 
porto d'armi, e l'andare in squadriglia tanto in Citta 
che nei Luoghi e Borghi circonvicini, e si provvede per 

la notificazione dei delitti (t). 

Capo ixv. 

La Città paga ogni debito al Duca, e que- 
stione al riguardo. - Peste del i&id-IIorte 
del Duca a Savigliano. - S. Rocco.-Foti ai 
SS. Giuseppe, Nicola ed Evasio. - Reliquie 
di S. Evasìo a ,Carassone. - Streghe. - Uni- 
versità. - Il vescovo Ripa. - Processioni al 
Suntuaria ed a Torino. - Antiche monete, 
lire e soldi. ~ Questioni per V immunità 
ecclesiastica. - Vittorio Amedeo, Francesco 
Giacinto, e Carlo Emanuele II. - Guerra 
e anarchia. - I Contadini al Borgutto. - Si 
conchiude la pace. - Strage dei Martini. 

Neil" anno 1595 lo stalo aveva prew in imprestilo 
dalle banche di Genova t,1|m. scudi d'oro da lire sei, 
e per il pagamento dei relativi interessi aveva asse- 
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gtil'lo a quelle tanche I annua iassà ili scucii 3500 (1); 
the la Città di Mondovl pacava in allora alla Camera. 

Per la gilerra insorta in principio dell'anno 1025 ira 
11 Duca Carlo Emanuele ed i Genovesi aveva il Dticrt 
fatto sequestrare ogni fondo di '.oro spettanza esislcnlu 
nello Slato, e vici') puro a Mondovl di pagare i sud- 
diti interessi: 



Ila tale annuo tributo, che avrebbe di nuovo dottilo 
pagare alle Finanze ducali, deliberò di pagarne il es- 
pilale é non avendo 1' occorrerne fondo, prese vàrie 
somme ad imprestilo, alienò alcune cascine che pos- 
sedeva a Margarita è Moreno ( 2 j, e sborsò cosi al 
Governo li detli 45pn: scudi. 

Nel corso dell'accennata guerra diede quegla Cillà 
iertì prove di attaccamento al Duca Carlo Emanuele 
facendo nella provincia leve' militali ( 3 ), sebbene a 
nonna dei privilegi non avesse che l'obbligo di ser- 
vire per venti giorni in cadun anno, e soltanto nel 
caso di guerra agitata a non maggior distanza di venti 
miglia da Mondovl. Destinò inoltre per le spese di 
delta guerra lutti i fondi elle ritenevi, esigendo an- 
cora anticipatamente dai contribuenti le taglie tino alla 
concorrente di 150|m. fiorini (4), non che i drilli di 
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tiiàcina sui niolini ili Grassone, di Brno, compresi quelli 
delta Galla, della Fontana, del Borgallo, delle Moline, di 
Vìllanova, Roccaforte, Monito, San Biaggto, Baslìa ( Mon* 
laido, Gartterin, Paglioli, Consocerò* Margarita, Prabosa, 
duo di Itoburent, e due della Rocca,- e per ì bisogni 
dello Slato, terminata la guerra prese a censo parec- 
chie somme che sborsò alle Finanze Ducali (l), 

Ma nel mese di marzo del seguente anno I (.1.2(1 ph- 
sendosi conchiusa la pace ed essendosi perciò restituita 
ni Genovesi ogni loro confiscata proprietà, questi a 
norma dell'alto portante imprestito al Piemonte * rien- 
trarono nei loro diritti terso la Citili di Mondovl per 
il pagamento dei sovraccenali 3500 scudi annui; e dal 
Ministero si spedirono a Mondavi gli articoli di pace 
con ordine di sottoscriverli e di proseguire a pagare 
annualmente li predetti interessi ai Genovesi. Sul ti- 
more, rei caso di rifiuto, di esservi costretti coli* forza 
dalle truppa, ducali, che ritirandosi dal Genovfsuto do- 
vevano ivi passare, i Mondovili sottoscrissero ogni cosa, 

Da quinci in poi lunghissima è la serie dei disastri 
a cui dovettero soggiacere i Mondovili, 

Da tutti i manoscritti patrii consta che circa l'anno 
1630 abitava in Mondovl certo Gioanni Marsero ne- 
goziante della Valle di Barcellonetla : Questo misero 
avendo fatto acquisto di Una quantità di tela prove- 
niente da paesi infelli dalla peste, fu per (al mercanzia 
colpito dal contagio, ed in pochi giorni peri unitamente 
a due sorelle. Per non essersi dalla Città prese leue- 



/I] Ordinato 9 maggio |S2o. 



136 

cessane precauzioni, questo morbo si propago in bre~ 
dissimo tempo non solo fra la mondovita popolazione, 
ma nell'intiero Piemonte. 

Si fece tustn stabilire un gran lazzaretto sulle fini 
della Citta vicino alla cappella di San Bernolfo, ed in 
Piazza Maggiore, ai formò un apposito cimitero nella 
regione Suria vicino ai fossi della cittadella. 

Il Duca Carlo Emanuele 1, elle trovavasi a Torino, 
ove questo male imperversava furi osameli le, nell'udire 
che in Momlovl andava scemando, quivi recnssi. Ma 
scorgendo ebe anche questa Citta ne andava molto Ira- 
vagliata, se ne ripartì , ed avendo preso alloggio in 
Savigliano, cadde ivi infermo ed in brevissimo tempo 
Tini i nuoi giorni, lasciando ordine die il suo cadavere 
fosse sepolto nei Santuario di M. Santissima presso Vico, 
dove in filiti fu poi traslocato nel 1677. 

U Cillà di Mondovl con deliberazione 8 agosto 1630 
ordinò l'erez'one della capella di San Hocco nel giardino 
dei Padri Zoccolanti; quindi con altro ordinato fece due 
voti, l'uno dì offrire a detto Santuario un ornamento 
d'argento per il pilone, del valore di seicento ducatoni, 
l'altro di andare processioital mente in ogni anno a San 
Hocco, onde implorare la cessazione ditale morbo. Nel 
successivo mese di settembre , il giorno 26 , si fece 
.dalla stessa Citta altro voto di portarsi ogni anno, il 
giorno della Natività di San Giuseppe, in processione 
a visitare la chiesa dei Padri del Carmine. 

Con altra deliberazione de! 2.1 marzo 1631 si mandò 
pone un rastello a lato del palazzo del Governatore, 
con proibizione di aprirlo se nou ai canonici e preti 
che recavansi al Duomo, 

Un altro voto facevasi con deliberazione del 10 set- 
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tembre dello stesso anno, ili parlarsi il corpo di Città 
animai meni e ad udire la S. Messa nella chiesa di .San 
Nicola, per !a liberazione dulia peste, la quale puro 
continuava ancora, giaccliò da aitivi simile ordinalo del 
6 gennaio 1632 rilavasi la prescrizione che chi use do- 
vessero tenersi le Chiese, Hi celebrassero le messo 
nelle vie, e si provvedesse soccorso ai poveri; da quale 
ordinalo risulta puro delle immense spese, che la Città 
dovette sopperiate per causa (li tale morbo. 

I Caras'sonesi per loro parte con inslramenlo 19 
maggio stesso anno fecero voto a S. Evasio di non 
lavorare, ma festeggiare in perpetuo nel giorno dì sua 
festa, cioè il primo di dicembre. 

In seguilo a queslo voto ) 'amministrazione civica 
Monregalese ottenne dal Vescovo di Casale In reliquie 
di dello Santo, consistenti in una veitebra dorsale ed 
una costa, il lutto estratto dal venerabile corpo colà 
esistente, dove era Vescovo. Queste reliquie furono 
consegnale nel 1633 alla prefata amminislrazio::". che 
le rimise al Vescovo, il quale portatole nella cattedrale 
le ripose in una statua d'argento apposilam etile pre- 
pacala dagli abitanti di Carassone; e quindi accompa- 
gnati da tulio il clero regolare e secolare, in presenza 
del Governatore e col concorso di tutta la Citlà si porlo 
processionalmente quella statua dalla cattedrale sino 
alla parrocchia de' SS. Andrea ed Evasio io Carassone, 
ove si festeggiò solennemente (\). 

Da mi altro civico, ordinato del 29 dicembre 1632 
risalta elle si allestì di giorno in giorno la vigilia di 
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fi, Tommaso per purgare e profumare la Citta per U 
passala peste, della quale non se ne trovò libero Mon- 
do vi rhe alla fino di febbraio 1033. 

Il Padre Mura Gesuita, che scrisse questa luttuosa 
istoria, dice die sessantamila persone furono vidima, 
ili tale contagio fra gli abitanti della Ci Uà e provincia 
di Mondovl. 

Durante il tempo che regnava siffata malattia si fece 
arresto di molte streghe nella Citte, di Mondovt, lo 
quali, come ne risulta dai libri esistenti negli archivi 
della Città, furono condotte in Cittadella: miseri tempi! 

Questi erano i frutti del Tribunale d'Inquisizione, il 
q\iale assecondando la riprovevole superstizione del 
popolaccio, ne teneva motivo per condannare tante in- 
nocenti vittime. Giudicali questi che non potevano ve- 
nire pronunciati, ed approvati, se non, o da perfetti 
ignoranti, o da impostori. 

Con bolla delli H giugno 1632 Papa Urbano VIU 
confermò l'Università degli studi in Mondovl fi), farsa 
per far rivivere la spopolata Città. 

Il nuovo Vescovo Uipa, temendo di' venir colpito 
dalla peste, non sì recò a prender possesso della sua 
sede se non alli Ti gennaio 1633, ed ordinò tosto ai 
Cittadini processioni e pellegrinaggi, il che lutto ve- 
niva da esso lui presieduto, in rendimento di grazie 
per !a liberazione dal contagio. 

leggesi nell 1 ordinato civico del 23 maggio dello 
plesso anno che, avendo il prefato Vescovo proposto 
ali» Città di recarsi a piedi 'a Torino accompagnalo 



4 59 

dal maggior mimerò possibile di Cittadini vestili d,i 
pellegrini, onde render grazie alla reliquia del SS. Su- 
dario, si effettuo tale progetto dopo di avere fatta una 
solenni; ed universale processione al Santuario presso 
Vico". 

Nell'anno 1633 il Duca fece bandire le antiche mo- 
nete, e contare le lire ed i soldi: InMondovì, attesa 
la sofferta peste, il grano vendevasi soldi sedici per 
cadun'emìna, come risulla dal prezzo ricavatosi dalla 
Citta nei mercati, 

Sembra ohe circa quest'epoca siansi nella Citta o 
Provincia di Mondovl commessi non pochi delitti, giac- 
ché risulta da un editto del Duca Vitlorio Amedeo in 
data 13 giugno 1635 (i), che essendo Egli stato sup- 
plicato da un numero di banditi rei di diversi debiti, 
fece loro grazia tw considerazione delle somme a parie 
con eadimo di essi aggiustale in elemosina da impiegarsi 
in opere pie, e massime per la fabbrica della chiesa 
dilla Madonna SS. di Hondov'i presso Vico. 

Fin dall'anno |i!8 aveva la Cina di Mondovì coi 
suoi statuti vietato a chiuque di vendere poderi a per- 
sone che godessero dell'immunità, sotto [iena al ven- 
ditore di pagare del proprio l'annuo tributo, coll'av- 
verlenza però di non voler con ciò pregiudicare alla 
libertà della chiesa. Md insorgendo abusi a questo ri- 
guardo, ora omanata altra legge, che vietava a chic- 
chessia di vendere stabili a persone religiose, tolto 
pena di nuUHè della vendila e di devoluzione alla Città 
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del lene venduto (\). Malgrado queste misure consta 
da ordinato civico del 5 ottobre 1 633, che gli eccle- 
siastici pretendevano di essere immuni dalle taglie per 
tulli i beni da essi loro acquistati: per lo che la Ci'là 
fu costretta di ricorrere al Principe , dal quale pare 
i'lie già fosse emanala legge cbe sottoponeva alla lassa 
i beni ecclesiastici, mentre oon suo editto del 1131 
confermò questa legge, estendendola anche ai beni 
degli ecclesiastici, acquistali posteriormente all' anno 
1621. 

Intanto il Giudice di Monde vi. per aver assogget- 
talo al pagamento dei tributi questi beni di nuovo 
acquisto, incorse l'i adeguazione del Vescovo, e risulta 
da ordinato civico del 14 novembre 1636, che per 
questioni insorte Ira il Vescovo ed il Giudice per fatto 
dt giurisdizione fa il Giudice dal Vescovo dichiarato in- 
corso nella scomunica, e che il Senato dichiarò, previe 
conclusioni del Fisco generale, mal fondata questa cen- 
sura, ed ordinò alla Citta di stimare e riputare il Giu- 
dice come per il passato t ed obbedire a' suoi ordini con- 
cernenti il suo officio non ostante la scomunica. 

Nel seguente anno però il Vescovo mnslrossi alquanto 
calmato, risultando da ordinato 29 dicembre 1637, 
die la Città ordinò ad alcuni deputali di portarsi dal 
Vescovo per ottenere le provvisioni necessarie acciò gli 
Ecclesiastici paghino la loro porzione del Tasso. Una 
parie dei Sacerdoti , sentendo queslo voto del Vescmo 
.-i assoggettarono volontariamente a lale pagamento; nu 
i più si rifiutarono; per la qualcosa emanò orili- 



HI 

tiaiiza del Vicario Generale , con cui l'eco anlorilà fri 
Percettori di esigere il tributo dagli Ecclesiastici, e da 
quei che avevano portato l'abito clericale, per gioire 
dell'immunità nei tempi passali fi); ma neppure questa 
provvidenza fu alla a ridurre all'obbedienza detti preti, 
i quali anzi attiravano nel loro parlili» una gran parte 
dei cittadini. 

Durante la controversia, che ebbe a sostenere la 
Città di Mondov'i per l'immunità ecclesiastica, era pas- 
salo a miglior vita li 7 ottobre 1637 il Duca Vittorio 
Amedeo, nominando sua consorte Cristina di Francia a 
mirice del primogenito Francesco Giacinto. 

A questo giovane Duca, morto il 4 ottobre 1638 in 
età d'anni 7 circa, succedette il suo minor fratello Carlo 
Emanuele 11, il quale non contava che anni quattro. 

[principi di Savoia Cardinale Maurizio e Tommaso, 
come zìi del giovine Duca, pretendevano di togliere l'am- 
ministrazione alla Duchessa di lui madre, e dì esserne 
essi i tutori. Appigliandosi a questa pretesa, ricorsero 
all'Austria, da cui ottennero soccorso e mossero guerra 
alla Duchessa, la quale era assistita dalla Francia. 

Detto Cardinale, alla testa delle truppe, giunse in 
Hondoil circa la metà di novembre, ed in luglio suc- 
cessivo vi passò pure il principe Tommaso, il quale, 
recatosi a Ceva, lasciò che i Francesi vi entrassero 
senza resistenza (2), ma non andò guarì furono costretti 
a sgombrare quella Cillà. 

Per tale contrasto si divìse la popolazione Piemon- 
tese in due parlili, amando chi la Duchessa e chi i Prin- 
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tipi; dal clie nè derivò una guerra civile, e si viddoro 
in quei luttuosi [empi, combattere amici conno amici, 
parenti contro parente c per lino fratelli contro fra- 
telli. A questo disastro andava unita un'estrema care- 
stia nei viveri, per cui il grano si vendeva i'à fiorini 
per ogni aaccot 

f.a Duchessa negli affari importanti recavasi in per- 
sona alla testa delle truppe onde animarle. 

In Piemonte non si' aveva più, per ragione di tali 
discordie, nè sicurezza ne tranquillila. 

I Principi suddetti per dare un termine alle civili 
discordie cercavano modo di unirsi alla Duchessa e di 
riconoscere la sua reggenza, ma pretendevano che Ella 
nominasse a Governatori delle Cittadelle e Piazze forti 
persone ad essi loro gradite; che lasciasse loro qualche 
parte dell'amministrazione delle finanze, e consentisse 
che negli alti ^pubblici firmassero essi pure in qualità 
di consulenti. Ma la Reggente rigettò questi patti (1), 
e circa la metà di luglio 1C41 si impadronì di Mun- 
itovi. 

1 Cittadini , temendo che le truppe della Reggente 
trattassero la Gii là qua! nemica, le aprirono le porte di 
essa o della Cittadella, sottomettendosi alla stia autorità. 
Ma venuto a notizia della Duchessa che parte dei Cit- 
tadini si era mostrala favorevole ai Principi nel loro 
passaggio per Mondovi, vi pose una rotte guernigiona 
di truppe, ed oggra\ò di esuberanti contribuzioni la 
Città ed il mandamento. 

Appena giunta la guernigiono, nello stesso mese di 
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luglio, fece insopportabili requisizioni di biodo, fieno, 
bosco, eie. quindi si vendeva ogni cosa dai capi delle 
truppe, le quali erano perciò costrette a rubare per 
poter vivere, e si generò in si mal augurata circo- 
stanza una tale anarchia che gli ulìi/ialì commettevano 
ogni sorla di estorsioni, vendendo persino le nomino dei 
coscritti ed i congedi dei saldali, e desolando la Pro- 
vincia, tanto erano indisciplinati (1). 

La popolazione del mandamento di Mondovl per tal 
modo molestala si 'ammutinò, ed essendosi provvista di 
armi si rifiutò costantemente al pagamento dei tributi. 
In ogni dove non si sentiva elle un generale sussurro 
di malcontenti. I contadini armati in gran numero pre- 
sero accampamelo al Borgatlo saccheggiando le cam- 
pagne dei cittadini. Il Governatore in vista di tale sol- 
levazione proibì alle truppe di uscire dalla Città, e 
minacciò di darle il sacco. Il Vescovo ne implorava la 
clemenza e minacciava egli pure ma infruttuosamente 
i preti delle campagne se non pagavano i tributi, e 
se. non abbandonavano il partito dei campaguuoli. Questo 
misero Prelato, coma consta da manoscritti degni di 
fede, morì di malinconia il 21 settembre t Gii, ed in 
giugno 1S42 venne eletto in sua vice Maurizio Solare. 

Finalmente fi 22 gennaio 16*2 si conchiuso la 
pace, mediante il matrimonio del Cardinale Maurizio 
predetto con sua nipote Mudsina Luigia figlia della 
Duchessa Cristina. 

Cinque mila francesi, ebe componevano il Reggi- 
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menln Fiamingo, il cui capitano chi ornatasi Marsilio, 
e chi! trovavansi di guarnigione in Mcndovì, ricevet- 
tero l'ordine di rimanervi non ostante la l'alta pace. 

Questi militari, delti Martini, oltre ogni .iire indi- 
sciplinati, costringevano le 'donne e le zitelle a starsene, 
chiuse nelle proprie case onde scansarsi dagli scan- 
dalosi insulti. 

Per colmo di sventura varie famiglie dèlia Città e 
del mandamento dovettero dar lero alloggio, e venne 
per questi malandrini imposta un'esuberantissima im- 
posizione, come rilevasi da un manoscritto del predetto 
Padre Mura, la quale era di una doppia per ciascun 
uffizialc, di lire tre per sergente, e di una lira per 
soldato, giornalmente; coll'obbligo hi olire ai particolari 
di procurar biro il letto, il lume ed il fuoco. Ma 
questi barbari con minacele si facevano ancora nutrire, 
e non poteva ottenersi giustizia di sorta, e la desola- 
zione crebbe a tal segno particolarmente nelle ville, 
che molti individui abbandonarono per disperazione le 
proprie case. 

Sé ciò 6 lutto; la guernigione avendo chiesto ai Cit- 
tadini un'esorbitante somma in denaro, e questi avendo 
dichiaralo di trovarsi nell'assoluta impossibilità di po- 
tervi soddisfare, fece prigione il Sindaco della Città. 

Finalmente li 21 aprile 16ii verso aera, un soldato 
comprò una forma di cacio da certo Amedeo Doglio 
pizzicagnolo, il quale teneva aperto il negozio in prin- 
cipio della via delta di Vico a mano manta, dirim- 
petto al civico palazzo, e dopo averla falla pesare la 
portò vìa senza pagarne il pattuito (irezzo. Il Doglio 
gli uorse dietro chiedendone urbanamente l'ammontare, 
ma lu sconsiderato mililars, sema nulla dire, trasse 



una pistola e la scaricò contro il misero fonditore che 
cadile morto per terra. 

A tale funesto caso accorse numerosissimo popolo, 
fra cui certo l'.iusoppu l'iz/.n piovane vivace. ;1 qmln 
(iato egli pure mano ad una pistola uccise quel sol- 
dato. In pochi in omenti la piazza Irovnssi piena di cil- 
ludini e di militari; da taluno si corse immediata- 
mente alla torre di Città e si suimb campana a mar- 
tello. 

A questo inaspritalo invilo accorsero volocemonle 
tutti i Mondo vi li non elio i conladini, quelli ili Vico, 
Monastero, Villanova, insomma la popolazione tutta cir- 
convicina, ed al tramontare del sole dello slesso giorno, 
essendo pressoché -tulli gli accorrenti armati, si co- 
minciò una spavenlevol rami Reina. I Marami vennero 
tulli quanti uccisi, ad eccezione del loro capila™ odi 
qualche soldato che si salvaropo precipitosamente colia 
Riga. Una parte dei pozzi della Piazza fu la tomba di 
detli sciagurati, e leggesi che in ogni via, nelle case, 
o perfino nei campi trovavansi cadaveri dei Margini, e 
fu vera fortuna che la giustizia non abbia procedalo 
al riguardo. ' ' 

L» mire della duchessa, sebbene fosse stabilita la 
pace, erano di aumentare le sue truppe e per affezio- 
narsi i militari pubblicò un editto del 24 dicembre 
K>ii, con cui annunziò fra le altre cose che, durante 
ogni nuartier d'inverno riceverà ciascun capitano di 
cavalleria, di nazione straniero, lire quindici per cadmi 
giorno, ovvero ta Invola e ttre olio in danaro, olire l'air 
foggio, i grossi mobili, e sei piasse di fieno e biada; l 
subalterni riceveranno lire dieci oltre r/untlro piasse di 
fieno e biada. Riceverò <jiv ritti tuie ufo ciascun soldato lib- 
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bre due di pane, una penta e métta di vino, una libbra 
e metta di carne, e soldi cinque in danaro, oltre a due 
eoppi di biada, ed un rubbo e anso di fieno per Pani 
piana. Circa ai soldati Piemontesi poi, siccome ti per- 
meili loro di tiare l'inverno alte proprie case, se ti da- 
ranno solamente 25 soldi per cadun giorno, se sono 
roranieri o dragoni, e soldi 23 agli allri {\). 

Capo xml 

Derivazione di una bealera del torrente Cor- 
saglia. - Domanda di separazione de'Piaiii 
dalla Piazza maggiore.- Guerra cÌvÌte.-Fa~ 
miglio Daddei, folpenghi, Stornelli, e Sfa- 
nasseri. -Crudeltà della moglie del Gover- 
natore. Banda dei Maner e. -Tregua.- Sacce 
dato alta Città dai Francesi. - Cappuccine, 
- Cardinal Bona.-I Vescovi Maurizio Solaro, 
Michele Beggiamo, Giacinto Solaro, e Do- 
menico Trucchi.-Parrocchìa di S. Biaggio. 
Malgrado il misero stalo fìoaniiario non tralasciata 
la Cinica Àmministraiione Mondovila di curaro il pub- 
blico vantaggio. Nell'anno 1642, dietro offerta dei par- 
ticolari di Vico di condurre una bealera dil torreote. 
tlorsaglia sino alle mura della Piana Maggiore per 
l'inaffiimènto dei beni, deliberava in sedula 30 ago3lo 
ili effettuarne il progetto e di dare il terzo dell'acquo 
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ai Vicpsi: poscia il 10 successivo settembre ordinava 
la livellazione di delta bealera, e quindi con ordinato 
24 stesso mese veniva (Mibf.iaU l'impresa ili favore 
di Nicolao Blengino e Guglielmo Cuniberto di Vico per 
la somma di lire 11,500. Sarebbe tuttora aperla questa 
bealera se non si fosse devastala dai contadini indi - 
scroti che rubavansi l'acqua fi). 

Kull'anno 1614 alcuni abitanti di Breo sì recarono 
a Torino per ottenere la se pa. •aziona dei Piani di Mon- 
dov\ dalla Piazza Maggiore; ma la Città con ordinalo 
!» luglio deputava i Signori Conte Pensa e Cristoforo 
Vasco acciò supplicassero il Duca a non accogliere 
tale domanda, la quale perciò venne depellila. 

Questo desiderio di separazione, clie vive tuttora, 
rlevcsi attribuire ad una malaugurata antipatia che co! 
tempo si introdusse fra i vani antichi lerzeri della 
Cil'à. Ne venne indi in detto anno 1(344 una speciu 
di guerra civile, la quale era presieduta da due anti- 
patiche allora considerevoli e facoltoso famiglie, l'una 
dei VaddH e l'altra dei. Volpenghi, le quali avevano 
per pretesto i primi di parteggiare per il Duca di Sa- 
voia, ed i secondi per il Ite di Francia 

In seguilo elevassi pure nel Piano di Dico e della 
Valle altra simile discordia capitanata da altre due 
famiglie, degli Stornelli cioè e dei Monasteri. 

Queste controversie si impossessarono talmente degli 
animi, che ogni cittadino era costretto, venendone ri- 
chiesto, a dichiarare a quel partilo intendesse appi- 
gliarsi, altrimenti veniva minacciato nella vita; e fra 
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i lami casi di questa specie accenneremo soliamo 
quello successo nella persona <li Gioanni Ballista Car- 
Icvaris; richiesto egli da uno della fazione Volpenga a 
deliberare, perchè dimostrossi neutrale, gli fu sparato 
un colpo di fucile. Questo sventurato per salvarsi da 
morie si finse estinto, e fu quindi ricettato nel con- 
vento del Carmine; ed appena si senti alquanto rista- 
bilito sì fece trasportare per sua tranqnillita sul ter- 
ritorio genovese, dove riacquistò poi la salute è più 
non osb spatriare sino al termine di tali contrasti. 

In ogni angolo della Citta si sparavano armi da 
fuoco dalle finestre, e chi amava la pace era costretto 
a starsene ben chiuso in casa. I cittadini divennero 
gli uni nemici degli altri, ed ognuno cercava ad at- 
tirare al suo partito uomini d'ogni classe quand'anche 
foraslieri o malvagi, ed ogni famiglia era costretta ad as- 
sicurarsi la propria casa in modo da potersi difendere. 
Coloro che abbisognavano dì qualche cosa dai biro 
vicini, erano costretti a camminare per i letti onde 
recarsi alla loro abitazione o salvarsi cosi dagli in- 
sulti e dai colpi dì fucile. 

I soli frali e particolarmente i Gesuiti erano da tutti 
rispellati perchè tenevano le scuole, alle quali la gio- 
ventù vi accorreva liberanumle, e perchè non eransi 
opposti al pagamento dei tributi. 

In aggiunta a tanto male venne nominato a Gover- 
natore di Moudov't Carlo Operli Fossanese, il quale 
aveva a fianco una donna d'indole al pari dì lui cru- 
dele e perversa: costei unila ad alcuni cittadini di 
cgnal carattere, fece strage di molti innocenti, dei 
quali pivudevasi soggezione. Questi miseri venivano ila 
lei imitati al palazzo del Governatore, dove fingendo. 
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ili corteggiarli li costringeva con dolci modi a bevern 
dei vino, in cui aveva mescolato il veleno, ed i sgra- 
ziati giunti alle proprie case, iti poche ore termina- 
vano i loro giorni (\). Questo scandalo ne produsse 
altri peggiori. 

Tra i forestieri, che eransi associali ai partili dei 
Mnnregalesi, eravi una banda di malandrini denomi- 
nali i Manere, i quali rubavano i giovani, e li condii-, 
cevano seco loro nelle vicine monlagoe e più non ri- 
mctle vanii in liberta se. non erano dai genitori a caro 
prezzo riscattali [%). 

Questi assassìni danneggiando egualmente ambe le 
fazioni, calmarono alquanto gli spiriti. La Duchessa poi 
per il buon ordine spedi da Torino delle truppe, le 
quali furono dai Mondo-vili di buon grado accolte (li). 

finalmente nell'anno 1615 avendo li detti briganti 
rubalo le pecore ad un ricco e risoluto Frabosano, 
questi si armh con alcuni de'suoi paesani, ed ottenne 
dal Governatore un soccorso di militari; quindi tulli 
uniti diedero la caccia a quei malandrini e li costrin- 
sero a rifuggirsi in una casa di campagna nel quar- 
tiere del Merlo. 

Le troppe ed i paesani tentarono invano di pene- 
trare in quella casa o di farne uscire gli assassini, e 
visto inutile ogni sforzo, appiccarono il fuoco alla casa, 
nella quale perirono quei malvagi in un cogli inno- 
centi giovani, che si trovavano nel In loro mani; questo 
sanguinoso spettacolo avveniva in dicembre lGt;i. 
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li Vescovo di Mondovì Maurizio Solaro, il tonate aveva 
succeduto a monsignore Ripa, morto il 21 settembre 
Ì641 nulla lasciava d'intentato qual buon cittadino, 
onde terminare le malaugurate dissensioni dei Mando viti 
e gli riusi:) di scemarle coll'utlenere una tregua di 15 
giorni, la quale si ridusse in isirumento (\), flirtante 
patio che durante le tre domenicbe pasquali non si Ta- 
cesse moto di inimicizia; questo alto venne gigliato da 
tutti i capì dì fazione nella cattedrale e nelle parroc- 
chie, a cui ciascun individuo apparteneva. 

Questa tregua che. aveva molto acquietalo gli animi 
nella Piazza Maggiore, irritò i campagnuolì, i quali sul 
pretesto di essere stati traditi dagli abitanti della Piazza, 
li minacciavano, ma per buona sorte senza alcuna si- 
nistra conseguenza. 

I manoscritti contemporanei a queste luttuoso scene 
asseriscono che l'erba era cresciuta nelle vie della Cillh, 
specialmente nella Piazza Maggiore, attesa che gli abi- 
tanti stavansi continuamente nelle preprie case. 

Le narrato dissensioni proseguirono ancora per lnn-r 
finissimo tempo, [in ordinalo civico del 26 marzo ' 6o3 
ci rapporta che per le frequenti atclnbugiate die si 
■tiravami nella corte della Piazza Maggiore, per qualche 
rissa occorsa fra i cittadini ivi radunati, la Citlii deli- 
berò dì raccogliere tutte le scritture e titoli d' impor- 
tanza, massime le convenzioni e!e. t e di trasportare il Mio 
nel collegio dei Gesuiti, onde salvar ogni cosa dalle ru- 
berie e dal furor popolare. 

Altro ordinato del 28 slesso mese ci narra i moli 
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civili succeduti a mano armala tra cittadini e cittadini 
della Piazza: ma sembra che in pochi giorni questo 
furore si fosse alquanto scemato, mentre risulta da altro 
ordinalo del 10 successivo aprile, clic la Citta mandò 
a ritirare dai Gesuiti le predette carte. 

Nella raccolta data alla stampa dall'avvocato Duboin 
trovasi un ordine del 27 ottobre 1658 di arrestare li 
Bartolomeo e Gabriel fratelli Volpenghi di Mondovl ed 
i loro aderenti, per tanti delitti da loro commessi , e 
particolarmente per avere coti frode trucidato nel letto 
Carlo Antonio Taddei, o Daddei. -troncandogli il capo, 
ed uccisi tutti quei di sua casa, e ciò onde annullare 
ed estirpare tale famiglia. 

La fazione dei Manasseri al Pian della Valle, avendo 
ucciso alla caccia uno stornello, siccome quest'uccello 
portava il nome della famiglia ad essi avversaria, fe- 
cero preparare un lauto pranzo sulla pubblica piazza 
di quel piano, e sulla metà della tavola vi collocarono 
sopra un piatto la testa di quel uccello in dimostra- 
zione dell'accanita avversione che professavano alla fa- 
miglia degli Stornelli. 

Quando in Mondovl comiyciavasì a godere alquanto 
di calma un esercito francese entrò in Città, c sul pro- 
testo di vendicare la più sovra narrala strage dei Mar- 
tini, le die un orribile sacco. Appena ripartito quel- 
l'esercito giunse ivi la guarnigione dei Savoiardi, com- 
posta di uno squadrone di cavalleria e di un reggi- 
mento di fanteria sotto il comando del Marchese Pal- 
lavicino, il quale fece pubblicare che questa truppa 
era qui spedila per tener freno al popolo tumultuante. (1). 
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Li venti ottobre 1659 la Duchessa in compagnia d(-l 
Duca Cario Emanuele por tossi alla Città di Mondovi. 
che era ormai purificata, e dopo pochi giorni parti 
per Cuneo. Aveva Ella sin dal 3tì ottobre 16ì>4 fallo 
invilo alla Cillà di accettare le monache cappuccine 
in numero di dioici, e queste addi oltobre 1GÌS9 
presero possesso nel loro convento sjlo nel piano del 
Borgato, occupalo in pria dai Padri Agostiniani,- furono 
poi in seguito traslocale nella Piana Maggioro [%). 

E degna di menziono la gloria che acquistò la Citta 
di, Mondovì quando conchiusosi matrimonio nel 4663 
tra il Duca Carlo Emanuele e Maria Gioanna Ballista 
di Nemours, ed insorte difficoltà per parte della Sede 
Apostolica per la dispensa stante la prossima paren- 
tela dei fidanzali, furono queste" difficoltà appianata 
mediante coopcrazione de! Padre Abbate Giovanni Bona 
Monregalese, quegli etiti venne poi creato Cardinale con 
liolla pontificia di Clemente IX delli 2i novembre 16fi0, 
e per cui la Città con suo ordinato delli 7 successivo 
dicembre ordinò che si festeggiasse tale elevazione- 
con fuochi artificiali ed altre dimostrazioni di gioia. 

Il Vescovo Maurizio Solaro passò agli eterni riposi 
il Sii dicenihre Ifiai», e nel seguente gennaio fu dalla 
Outliessa Cristina' nominato' al suo posto* Michele Beg- 
Siaino, il quale nel 1658 indusse la Città ad ascri- 
vere fra i suoi Santi protettori S. Francesco Zaverio. 

Questo Vescovo non dimorò in Mondovì che lino al 21 
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npnle 1663,- giorno in coi venne promosso alla Sedia 
di Torino, e gli succedette Giacinto Solaro Vescovo 
di Nizza. Questi si occupò, come dice il Grassi, in- 
torno agli stabilimenti dei maestri del Seminario, e 
particolarmente di anello che insegnar dovesse secondo 
l'antico stile la musica ai seminaristi, per uso dulia 
Cattedrale. 

Sul finire dell'anno 1(567 questo Vescovo rinunciò 
alla sua sede, perchè promosso all'arcivescovado di 
Patrasso Citta della Morea; ed il 22 dicembre dello 
slesso anno da Professore dell'Università dì Torino fu 
elevato Vescovo di Mondin! Domenico Trucchi Savi- 
glnnese. Fu questo Vescovo che con instrumenlo 22 
aprile ICJG eresse in Parrocchia la Chiesa del quar- 
tiere di S. Biagio. 

Capo ito. 

Debiti. - Regalo al Duca. - Guerra del Sale.- 
Appaltatori.-Contrabbando.-Invio di (ruppe. 
-Testatico. -Immunità ecclesiastica. - Ribel- 
lione dei Preti-Omicidio commesso da un 
giovine Giudice. - Carlo Emanuele U.-VU- 
torìo Amedeo ll.-Madama Reale.- Marchese 
Pallavicino, -Presidente Gaulìeri.-l Salmsti. 
-Domanda di separazione dei Piani dalla 
Piazza. - Amministrazione Comunale. 

la controversie ed i disastri sofferti dalla Città d> 
Maniluvi la ridussero a onlrarrc enormi debili asce»- 



doliti ad olire un millione, come ce lo ili mostra il ci- 
\ico ordinato del 9 dicembre 1C(i2, per i quali fu 
costretta ad alienare pressoché tulli i suoi redditi. Da 
quell'ordinato nullameno risulla clie la Città fece un 
nuovo dono a S. A. R. di due mila scudi d'oro, paga- 
bili però fra anni due. 

I Genovesi dall'anno 1 Gii al ffiGG più non avevano 
riscosso alcuna somma dalla Città per gli interessi dei 
Aiiim. scudi sovra menzionali; c sul timore che la me- 
desima fosse per deliberarsi a far cessione dei beni, 
spedirono commissari! a Torino con incarico di alie- 
nare in qualche modo il loro credito, die legalmente 
eguagliava il suddetto capitale, offrendosi di cederlo 
anche a due leni in meno, purché il rimanente terzo 
loro venisse sborsato. 

Pervenuta questa determinazione a notizia del Civico 
Consiglio Monregalese, delegò certo llarlulommeo Ajmo, 
acciò si recasse a supplicare il Duca onde concedesse 
la preferenza ad essa Città per sìlTallo contrailo, avuto 
particolarmente riguardo all'evidente danno che per 
quell', imprestilo aveva sofferto e soffriva. Il Marchese 
Pallavicino avendo penetralo questo di vi saniamo non 
perdette tempo e si rese egli stesso cessionario di dello 
credito, mediante G500 scudi, che pagò ai Genovesi; 
poscia ne fece la cessione alle finanze Ducali lucran- 
dovi per sè un profitto di 30|m. scudi, e vantandosi 
ancora di avere procuralo un aggio alle slesse finanze; 
quindi ebbe modo di ottenere la risposta per il sup- 
plicante Ajmo, portante noiificanza che le finanze ave- 
vano saldalo il debito ai Genovesi, e che perciò la 
Citili rimaneva verso di esse debitrice. 

La Citlà olire all'essere angustiata da lauti inevila- 
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bili bisogni, temeva a giusta ragione una generale sol- 
levazione nel mandamento per parie dei villani, i 
quali erano di continuo a ciò consigliati dai preti, che 
ad ogni costo volevano godere dell'immunità. Il Vescovo 
TrLit chi , persona sommamente amante della pubblica 
tranquillità, antivedendo tale sollevazione, faceva ogni 
itomi per evitarla, ma malgrado le attive sue coope- 
ra/ioni non gli riuscì di porvi riparo. 

Questo prelato scrisse un memoriale storico relati- 
vamente ai tumulti del mandamento ed alla deplora- 
bilissima guerra detta del Sale clic vi succedette, nar- 
rando i molivi che la originarono, i quali son pert'el- 
lamenle d'accordo con quelli riportati dal Conte Ales- 
sandro di Saluzzo nella sua Ilisloire mililaire da Pie- 
mimi, ove sì narrano tali sanguinose scene all'appoggio 
delle relazioni spedite contemporaneamente da Mondovì 
al Ministero Ducale. Con situiti documenti e colle me- 
morie Halli contenute iu un giornale descrittivo di 
quei tempi, ci accingiamo alla seguente luttuosa nar- 
razione. 

. A norma dei patti e dei privilegi accordati alla 
Città di Mondavi e suo distretto, era dessa esente 
dalla dogana per i generi di consumo e per il bestia- 
me, ed anzi godeva di un diritto di transito sui me- 
desimi. Questo diritto venne appaltalo ad ima società, 
la quale esigeva il triplo della tassa prescritta dall'ap- 
palto, facendo inoltre contìnue e mal basale contravven- 
zioni, persino sulle mercanzie destinate a consumarsi in 
Cillà, e sequestrando ogni cosa. 

Il Governo aveva fissalo per il Piemonte una de- 
terminala quantità di sale da doversi comprare dai 
sudditi maggiori di anni sette , e dai contadini \m il 
bestiame, al prezzo di soldi quattro per cadmia libbra, 
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con espresso ordine clic non comprandosi la prefissa 
(piantila di sale dalla popolazione, a cui veniva ri- 
messa un'apposita quitanza, si dovesse imporre indi— 
vidual mente la somma mancante sui tributi. 

(ili appaltatori pretendevano che la Città ili Mondo vi 
t'osse compresa in delta fissazione, per lo clie fu co- 
stretta questa Citta a ricorrere alla Camera, la quale 
non pronunciava mai un definitivo giudido. Questa 
titubanza generò il frodo nella Provincia Monregalese, 
come facevasi Dell' intiero Piemonte, e la Cìvica Am- 
ministrazione sul limirre dì maggiori scandali convenne 
colla Camera, che la Città più non avrebbe fatto prov- 
vista di sale dall'estero, nè avrebbe permesso ad al- 
iamo di procurarselo, purché il sale le venisse rimesso 
ni costo, comprese le spese relative, e che ella avesse 
la facoltà dì venderlo alla popolazione come per il 
passato; e questa convenzione interinala dal Senato 
porla la data del 23 dicembre 1667. 

La provvista del sale veniva procurata dagli appal- 
tatori delle Gabelle, ma costoro sul pretesto delle spese 
di condotta e degli impiegati ne facevano ascendere il 
prezzo a circa soldi quattro per caduna libbra. 

I paesani da ciò irritati minacciavano d'assaltare la 
Città, e intanto parte dì essi a squadre rècavansi a far 
provvista di sale sul Genovcsnto e quindi lo rivendevano 
a modico prezzo per lo Piemonte. Il numero dei fro- 
datori crebbe a tal segno che le truppe poste per 
sorvegliare al riguardo non ardivano far loro la me- 
Imma opposizione, ed il ministero fu perciò costrello 
a<l aumentare il numero dì quelle guardie, le quali 
jt^scia di quando in quando venivano a combattimento 
coi frodatori con spargimento di sangue. 
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Dna parte dei preti, particolarmente nelle campagne, 
(lavami ricetto ai contrabbandieri, per il die il Ve- 
scovo Trucchi fece pubblicare un suo edillo ilelli tlì 
maggio dlifiS, con cui proibiva ai Religiosi di frollare 
a ricettare il frodo, e di tenore o portar anni sotto 
gravissime pene. 

Continuando però il sussurro dei paesani ed il con- 
trabbando del sale, il (ìovernn nel mese di ottobre 
■1 COI) spedì in Mondavi molla truppa- di cavalleria \: 
fanteria, la quale pochi giorni dopo parli per dar la 
caccia ai frodatori. 

Sparsi cosi i soldati per le montagne commcllevann 
ogni sorta dì furti, di saccheggi, di violazioni e di 
delitti, trattando i mnntagnari (piai veri nemici della 
patria* e costoro vedendosi cosi trattali si provvidero 
di armi e si prepararono alla difesa. 

La Citta temendo una generale sollevazione rappre- 
sentò ogni cosa al Duca, facendogli conoscere la mi- 
seria degli abitami e l'ingiustizia degli appaltatori, per 
cui il sale vendevasi tutto a soldi quattro la libbra, 
ed ottenne ribassalo questo prezzo a soldi due e mezzo. 
■ Il Ministero per compensarsi del minor prezzo del 
sale impose nel IfnO un tributo annuo di soldi di- 
ciotto per ogni individuo maggiore d'anni sette, e soldi 
nove per le bestie bovine e porcine. 

Questa nuova contribuzione irritò la popolazione 
particolarmente nelle campagne, per cui si stimò a 
proposito di sospenderne r esecuzione; -ma nel seguente 
anno 1071 il prezzo del sale fu nuovamente portalo a 
soldi qnatlro. 

I/otlimo Vescovo Trucchi studiava ogni mnran per 
calmare il generale sussurro,- minacciava di scnnumìcn 
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i preti delle campagne, i quali oltre ad opporsi al pa- 
gamento delie proprie contribuzioni, inasprivano i con- 
tadini censurando il Governo e la Città; e nell'occa- 
sione parlicol arme ale, in cui fesleggiossi solennemente 
la beatificazione dì S. Pio, in aprile 1072, questo pre- 
lato recitò un'orazione nella Cattedrale, in cui enco- 
miando con grande energia i meriti del Bealo, racco- 
mandò ai diocesani la pace e l'obbedienza al Sovrano, 
loecliè pam alquanta pacificare la popolazione. 

Il clero tuttavia persisteva sempre ne) preteso dritto 
d'immunità, ed essendosi tentato di costringerlo al pa- 
gamento della tassa nell'anno 1673 si sollevò, ed ar- 
matisi cinquecento preti circa, entrarono in Mondovl, 
dove, al dire del Grassi, fugavano le truppe, atterrite, 
come corse voce, dalla viltà d'innumerevoli armati cre- 
duti te anime del Purgatorio. Un altro scrittore con- 
temporaneo però lasciò scritto, che cinquecento preti 
armati entrarono alla lesta d innumerevole popolazione 
in Mondovl, e che la truppa per la venerazione che 
professava ai ministri della Chiesa, si ritirò tacitamente 
in Cittadella, n gli esattori furona costretti a salvarsi 
colta fuga. 

Questa sollevazione costrinse la Citta a ricorrere al 
Sommo Pontefice onde ottenere provvidenze al riguardo, 
ma non si ebbero che risposte inconcludenti. 

In aggiunta a tanti guai era nell'anno 1674 giu- 
dice di Mondovl un giovine avvocato Saluzzese, di na- 
tura sommamente altiero e dedito a tutti i vizi. 

In un bel giorno avendo cosini oltraggiato un cit- 
tadino, ne fu con cordiale urbanità ammonito dal figlio 
di certo maggiore Devalle; ma il superbo Giudice pa- 
droneggialo dalla perversa siili indoli', traila una pistola. 
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iiccise stilla pubblica piaiza quell'ammonitore. L'omi- 
cida venne immediatamente inseguito dal furor popo- 
lare, e lo avrebbero ucciso se non si fosse Frettolosa- 
mente salvato nella chiesa dei l'adrì Zoccolami delti 
di Nostra Donna. Accorse il Vescovo Trucchi , con 
dolci modi calmò l'irritazione dei Cittadini, ed ottenne 
da essi di far tradurre il colpevole nelle prigioni ec j 
desi astiche per il motivo che evasi rifugiato in una 
chiesa: e poscia nella vegnente notte lo pose in libertà 
onde fuggisse, 

La pubblica Amministrazione in seguito dì tal disav- 
ventura, stabili con apposita deliberazione di mai più 
accettare alcun giudice che Tosse minore di anni 
quaranta! 

Addi 12 giugno 1673 passò a miglior vita il Duca 
Carlo Emanuele II e gli succedette VillQiiu Amedeo 1! 
di lui tiglio sotto la tutela della madre Maria Gioanoa 
Battista della Madama lleale. 

Continuavano le generali lagnanze nel Mandamento 
Honregalese, per il cattivo procedere degli appaltatori 
delle gabelle: e* lagna vasi l'intiero Piemonte per l'au- 
mento che facevasi dal Governo del dieci, u qualche 
volta anche del 12 per cento sulle contribuzioni. 

Per parie della popolazione si ebbe ricordo a Ma- 
dama Reale, esponendosi particolarmente le estorsioni 
che si commettevano dai suddetti appaltatori, lòlla ac- 
colse favorevolmente lo rappresentanze e mandò com- 
missari! nelle Provincie* onde riconoscerò la verità 
dell'esposto relativamente a detti appaltatori, i quali 
specialmente in Mondovl, quantunque lessero quasi 
sempre persone che ctioprivano cariche onoriliche presso 
la Città, erano soliti a fare indiscrete arbitrurietoazioni. 

Ti 
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L'appallo della Città di Mondo*! era in nllora concesso 
a! capitano Slupero, che lo eserciva colla massima vio- 
lenza. Due CiiUdinì credendosi da lui insultati si pro- 
cacciarono un buon numero di partigiani, e ponendosi 
alla loro tenia tentarono di sorprendere la cittadella; 
ma non avendovi riuscito ri ti raro usi nel convento di 
San Francesco, d'onde rappresentarono le loro lagnanze 
contro dello Slupero al Collaterale Ballegno. Avendo 
questi depellita la loro domanda, ricorsero a Madama 
■leale, la quale incumbonsò il Marchese Adalberto Pai- 
lavicino di recarsi a Mondavi per le necessarie rico- 
g'iiiioni. Calmossi al suo arrivo l'universale sussurro, 
e non atendo il delegato fatto parola della tentala sor- 
presa della cittadella, i complici disparvero tranquilli. 

Questo Marchese, ciò non di meno, fu accusato a 
Torino di aver abusato del suo potere, e venne cola 
chiamato a render conto di sua condotta, ma avendo 
egli favorevole il Ministero, in apparenza si giustificò, 
e non tardò a restituirsi in Mondovl col titolo di Di- 
rettore della Provincia. In questa sua qualità, onde 
rendersi benemerito del governo, propose di sottomet- 
tere ni tributo tutti i beni ecclesiastici, e con questo 
progetto si attirò il parlilo dei Cittadini e specialmente 
ili certo Demagistris capo-popolo, e del capitano Prato 
uomo stimatissimo, i quali molto gli giovarono; e ven- 
nero perciò loslo formati i ruoli delle contribuzioni 
sopra delti beni. 

Onesto tributo, come scrisse il Conte di Salotto, 
«arebbe slato paiieiitemenle adottalo se si fosse pro- 
ceduto impaniai me a le; ma nominatosi a percettore An- 
drea Cantatore Brerinlese, uomo privo di fortuna e sco- 
stumato,"' al quale sì fece facoltà di compellire i morosi 
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abusava egli «li tale diritto, e coni niellerà mille ingiii- 
iliiie col recarsi in persona nelle campagne a farà 
esecuzioni ili bestiame o d'ugni genere parlicnlannenlu 
dai preti, e tanto fece die canginosi la pubblica opi- 
nione, e la Città e le ville del Mandamento si divi- 
sero nuovamente in due parlili. 

In allora i Sindaci dì Monduvì sì recarono segre- 
tamente da Madama Reale, ed informatala di tali in- 
giustizie, la indussero a nominare per una seconda 
ispezione il Presidente Gautieri, il quale pero, come 
amico del suddetto Pallavicino, approvò ogni suo operalo. 

I,a popolazione disperando di trovar giustizia si armò 
ed in numero di tre mila individui, quasi lutti delle 
ville, posero il loro accampamento avanti la porta di 
Vico in Piazza Maggiore, gridando furiosamente o la 
testa del Gautieri o l' assalto alla Città, Questo ispettore 
negatamente se ne fuggì e così sì pacificarono gl'insorti. 

Il marebese Pallavicino fece in seguilo pubblicare 
l'invito a cbi desiderava intraprendere la veudìLa del 
sale, ma pocbi furono gli accorrenti, per essere allora 
della carica considerala per odiosa. 

Il prezzo del sale essendo allora a soldi quattro per 
libbra, i venditori del medesimo, detti Salnisti , fecero 
lega coi frodatori, i quali olire al provvedeili essi stessi 
per via di contrabbando , facevano loro la relaziona 
delle altre persone, a cui ne vendevano, ed i Salnisti 
accorrevano con certezza a procedere alla conlravven- 
2 ione contro quei compratori, i quali perlopiù erano 
poveri contadini, inoltre quel contrabbandieri, quandi, 
i contadini ri 11 ola vano d'acquistare il sale frodalo, lin- 
ciano moilo di depositarne presso di loro una data 
qnaulili, nascondendone persino liei fenili , c poscia 
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denunziavano ai Salnisli quei miseri innocenti, ì quali 
venivano cosi non solo presi in contravvenzione, ma 
carcerati, e le prigioni già ne erano piene. 

Olire a laute controversie regnava da pili anni un' 
aperta disunione fra gli abitanti dei Ciani, della Città 
ed il lemure di Piazza Maggiore. 

Sin dal 1070 per mezzo del signor (ìinseppe I)e- 
magislris le università e uomini dei Piani dì Mondin! 
avevano umiliato al Duca una supplica per nllenere là 
loro separazione dalla Piazza Maggiore , narrando die 
da molli anni fossero sommamente maltrattati nel ma- 
neggio pubblico dai signori della Piazza sia coll'essere 
indebitarne ole aggravali negli alloggi militari, sia col 
venire colina ti nell'imposizione del fogaggio il doppio 
di più per testa i poveri dei piani di quello fossero 
colgati i ricchi e comodi della Piazza , e che inoltre 
1 Piani venissero si stranamente maneggiati da detti 
pignori di Piazza che molle volte fossero costretti a 
pagare due volte un istesso debito e particolarmente 
di Sussidio od altro diritto (ì). 

Questa supplica venne depellita per essersi dalia 
Corte di Torino riconosciuto inutile di 'tener uniti i 
Piani colla Piazza Maggiore onde mantenere continuo 
risse e poter cosi meglio dominare la Città. 

Persistendo tuttavia ì Piani nel desiderio di separa- 
zione, addi 13 gennaio 1676 una gran parte dei cit- 
tadini congregavasi nel convento dei Padri Zoccolanti, 
dove unanim amento per sollievo della Città si deliberò 
che in avvenire si nominassero tre Sindaci uno per ogni 
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lettiera ili Vico, di Carassone e dì Vasco olire a 54 Con- 
siglieri, cioè 18 pei' cadilo Sindaco; locché venne ap- 
provalo per provvedi m culo della sovrana delegazione 
del 28 marzo slessn anno (\). 

lo quest'anno 1886, dietro supplicazioni della Qitlà., 
emanavano le Patenti delia lleggonte in data 15 feb- 
braio, con ani si davano alcune provvidenze relativa- 
mente alle lauree che si conferivano nell'Università di 
Mondo vi (2j. 

Capo xiviii. 

Separazione di Villanova da Sfondavi - Regalo 
al Duca - Pubblicazione contrastata in VU- 
lanova, sfregio e riparazione - I Sindaci 
Grassi e Ferrerò - Il Vescovo di Vi/rcelti 
in ftfondovì - Nuovi Sindaci. 
I privilegi dei Mon dovili lasciavano cerlamente nel 
Sovrano il rincrescimento dì non poler trattare la po- 
polazione colla necessaria im parziali là; e gii altri sud- 
diti vedevano di mal occliio che nel Mandamento Monre- 
galese si godessero diritti ad essi loro non concessi. 
Ondo sottoporre pertanto questa parte dello Stalo al- 
l'uniforme comando del Piemonte, si deliberò di se- 
parare dalla Cillii di Sfondovì i Comuni che ne com- 
ponevano il Mandamento. Si cominciò al dire del conte 
di Saluzzo col dichiarare Villanova indipendente, e mal- 
grado che i Sindaci dì Mondo»! protestassero in con- 
trario, piacque agli abitanti dì Villanova di sottrarsi 
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ni Ima ordini, ma al conte di quella Villa Biagio Ame- 
deo l'auione di Bottega riuscì consentanea tale deli- 
berai io ne. 

Perlocchè dovendosi in queli' epoca pubblicare in 
tulio dello Mandamento il riparlo del regalo di mille 
«midi da farsi al duca Vittorio Amedeo II, che usciva 
di minorila; dono questo solito farsi a lutti i Principi 
Sabaudi allorché salivano al Irono, manifestò detto Conta 
di volersi opporre a delta pubblicazione. 

Avutasi notizia di questa progettala opposizione, il 
Consiglio Civico di Mondovl nei primi giorni di agosto 
1680 conferì replicatamele in proposito, e finalmente 
deliberò di render nolo a tutta la Provincia il detto 
riparto , di consenso del Comandante locale, il quale 
per mezzo del Maggiore Bracco spedi una lettera a 
detto Cnnle di Villanova, ordinandogli di non innovare 
cosa alcuna conlro tale pubblicazione, e ebe ove non 
si fosse aquietato al tenore delia lettera, gliene faceva 
precetto d'ordine di S. A. R. (1). 

Il Serviente di Città, vestilo della solila livrea, parli 
per Villanova ed ivi giunto venne non solo violento- 
mente impedito dall' effettua re la pubblicazione, ina gli 
abilanli gii strapparono dalle mani il manifesto e ia 
tromba e minacciarono di bastonarlo so avesse insistilo, 
ingiuriando intanto la Città ed i cittadini. 

Ritornato il Serviente in Mondovl lagnossi pubbli- 
camente ad alia voce delle usategli violtnie e delle 
ingiurie falle alla Citta. Inedie irritò una parie della 
popolazione a segno, che non fu possibile di trattenerla 
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Hall' avviarsi vei'jo Villanova ad oggetto ili vendicare 
l'affronto. Accorse il primo Sindaco della Città Giovanni 
Grassi per calmare i sollevali ed impedire ogni disor- 
dine, ed il Governatore inviò delle truppe sulla strada 
di Villanova sotto il comando di dello Maggiore Bracco. 
Per tal mezzo si ottenne di effettuare la pubblicazione 
dei manifesto, che venne prima sottoscritto dal pre- 
detto Conte, e cosi tranquillamente si ritirarono in Citta. 

Alcuni fra gli scrittori, clic, rapportano questo folto, 
narrano che i Sindaci di Mondovl, tentila conferenza 
coi Consiglieri, deliberarono che si dovesse vendicare, 
il sovra ricevuto affronto, infiammando la plebe, ed 
invitandola aliarmi col tocco della campana maggiore; 
ma ci narra l'accreditalo patrizio Vegnaben che, quan- 
tunque, mentre i Monregaksi erano diretti verso Villanova 
siasi suonata la campana di Città, questa si suonò non 
già per limitare il popolo, ma perchè eravi minaccia di 
temporale; e che la contemporanea relazione fallasi a 
Toriuo venne esagerata, venendo addotto che quella cam- 
pana si suonò per invitare la popolazione all'armi, at- 
tribuendone la colpa ai Sindaci , e particolarmente il 
Grassi, il quale venne descritto qoal capo-popolo. 

Questo maligno rapporto inasprì la Duchessa Reg- 
gente a segno, che essendole stala indirizzata una rap- 
presentanza dai Mondoviti, con cni chiedevano le con- 
servazioni dei loro privilegi narrando fedelmente ad un 
tempo l'occorso in Villanova, si ri liuto di vederla, ed 
ordinò l'arresto del Sindaco Grassi che fu costretto a 
nasconderà (i) 
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ila quosl' ordine il Consiglio Civico più non volle 
congregarsi, osservando che il drillo d'invitarlo spellava 
al primo Sindaco. 

Tirassi si ritirò nel convento di S. Francesco detto 
dì Nostra Donna, dove era visitalo da molli cittadini 
che rappresentarono ogni suo dello al Governatore mar- 
chese di Uagnasco, e questi ne faceva la giornale re- 
lazione alta Corte, la quale adiratasi, ordinò alla Città 
di spedire lutti i libri e registri civici negli archivi ca- 
merali di Torino , al quale ordine la popolazione si 
oppose. 

Intanto gli affari municipali erailo in abbandono; si 
chiuse il palazzo dell'Università, degli sludi; si traspor- 
tarono di nottetempo dagli archivi i registri e le scrit- 
ture pubbliche, riponendole in luoghi privati. Gli esat- 
tori piii non ardivano di riscuotere le imposizioni; tutto 
era in tumulto; il frodo facevasi pubblicamente ed il 
Governatore non osava opponiti. 

In questo frattempo, al dir dello storico Botta, Gratti 
ed il stia compagno Fermo, ora passeggiavano ora si 
nascondevano, accusando il Conte di ViUawva alla po- 
polazione, quale causa primaria della perluvbatione. Il 
marchese Pallavicino ed il Governatore , quai nemici 
del li Grassi e Ferrerò, erano intenti a procurarsi par- 
tigiani, ed esternando che questi ultimi, per ambizione ■" 
di primeggiare e per interessi privali avrebbero ge- 
nerato f eslcrminio della popolazione e la rovina de! 
Mandamento, pensavano a porvi riparo. 

Negli ultimi giorni di ottobre il Pallavicino ordino 
al Consiglio Civico "di riassumere le sue funzioni e di 
esigere i tributi; poscia sapendosi male nella pubblica 
opinione e temendo il fur»r popolare, parti per Torino, 
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raccomandando al Governatore di far eseguire i suoi 
unitili; ma questi non oso mandarli ad citello. 

Nello scorcio del 1680 Madama Reale spedi a Man- 
dovi il vescovo di Vercelli, con incuinbenza d'invitare 
il Grassi a portarsi a Torino; ma gli venne risposto 
ebe Grassi unn sarebbesi colà recato se non con un 
salvocondollo della Reggente. 

Si deliberò infine d'inviare a Torino il prefetto Fi- 
iippone, con incarico di chiedere la conservazione dei 
privilegi e di ottenere promessa che recandosi colà il 
Grassi se gli accordasse sicurezza della persona. 

Il l'ilippone dopo aver rappresentato un analogo me- 
moriale alla Cute, venne ricevuto dalla Duchessa, la 
quale dopo averlo rimproveralo per l'uccellaia i ne um- 
ile n za, s'i ordino di restituirsi in patria, e gli ma- 
nifestò essere J: lei intenzione che Grassi obbedissi) 
situila condizioni, e che la Città pagasse le contri bu- 
foni arretrate, e rimettesse ogni cosa sul piede an- 
tico (H). 

Quesiti risposta elevò molle discussioni nel Consiglio 
che si lenne-a) ritorno del Filippone, e malgrado ogni 
sforzo da questi usato onde persuadere i congregati 
all'obbedienza, si deliberò di indirizzare alla Corte una 
nuova domanda portante che pli amministratori avreb- 
bero obbedito alla Duchessa, quando fossero stali sgra- 
vati della loro contabilita sino a quel punto, e con 
che fosse loro permesso di potersi giustificare dallrt 
incolpazioni sai loro conto infinitamente fatte, per nwiti 
di deputali dia avrebbero spediti a pie del Irono. 
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11 Governatore chiedeva con sollecitudine alla Coi le 
che in (al frangente si ponesse la Cittadella in istato di 
difesa, ed i buoni Cittadini nulla omettevano per cal- 
mare gli animi; ed in visla che questi giudiziosi sug- 
gerimenti sortivano un certo favorevole effetto, si pro- 
pose di fare una generale processione al Santuario presso 
Vico, che venne eseguita 1 , ma vi concorsero i più tor- 
bidi uomini dei circonvicini paesi, lutti armali, loccnè 
produsse in vece un nuovo ammutinamento. 

Finalmente giunse notizia che le truppe ducali si 
avvicinavano. Quest'imponente annunzio calmò alquanto 
l'ardore degli spirili irrequieti, e gli amici del buon 
ordine presero coraggio. 

Si riunì un Consiglio generale nel convento di San 
Francesco, dove si decise di scortare il Grassi ed il 
Ferrerò sulle terre del Genovesato , e che poscia si 
sarebhero eletti i successori al Sindacato ed eseguili 
gli ordini della Corte. Questa deliberazione venne co- 
municata al Governatore , che chiuse gli occhi sulla 
partenza del Grassi. Questi infatti ^ortossi a Genova r 
indi a Bologna; ed il Ferrerò, narra lo «torìco Botta , 
rimase per infiammare chi di tuli' altro aveva bisogna 
che (Tessere infiammato. 

Si procedette di poi alla nomina dei Sindaci; Grassi 
fu rimpiazzato dall' avvocato Capellino suo intrinseco 
amico; Angelo Cantatore fu eletto per Breo ; Biaggio 
Corderò per il Piano della Valle; Andrea Porla per 
Vico, e Giovanni Battista Navea par Carassone. 
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Arrivo di truppe - Camera di Giustizia - Don 
Gabriel di Savoia - Separazióne dei Piani 
di Mondovì dalla Piazza Maggiore - Atter- 
ramento delle case e cascine degli ex-Sin- 
daci Grassi e Ferrerò - Cacciata dei Padri 
Francescani - Imposta del Sale - Ribellione 
di Montalio - Perdono ai banditi. 

Addi 5 maggio 1681 erano intanto da Torino giunti 
Commissari per provvedere del bisogno la Cittadella 
di Mondovì. Il 9 giunsero truppe da Cuneo e da Che- 
rascn, e li 18 altre compagnie dei Reggimenti di Aosta 
e Savoia con carri e munizioni da guerra. 

Questi apparecchi indussero gli abitanti delle cir- 
convicine Ville ad armarsi ed a stare avveduti. In Mon- 
dovì però gode vasi tranquillila, La Civica Amministra* 
z.ione aveva dichiarato di essere pronta ad obbedire; 
ma sulla voliera* ione che fosse imminente la par-, 
lenza di altre truppe da Torino, deliberò di spedire 
una delegazione alla Corte. 

Il Governatore che aveva promesso a tutti l'obblio 
del passato, riferì ogni cosa alla [leggente, la quale, 
consultala dalli Pallavicino e Morozzo, ne disapprovò 
la condotta e riliulosìì di ricevere la predelta depu~ 
tazione, e ili arrestare la marcia delle truppe (1). 

Questo riscontro altera a segno la popolazione che 
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mnllc famiglie spatriarono, allineile gli uni desidera- 
vano di obbedire, gli altri di difendersi; e non era 
senza fondamento questa generale costellazione pincebè 
erasi inoltre penetrato die il 20 maggio il Presidente 
Pallavicino aveva esposto in un Consiglio straordinaria 
tenutosi in Torino, essere determinarne della Reggente 
di ridurre colla fona la Provincia di Mondavi all'ob- 
bedienza, aggiungendo essere egli incumbem-ato di ri- 
stabilire l'ordine nella qualità contortagli di Presidente 
di una Camera di Giustizia, la quale avrebbe giudi- 
cato sommariamente sui delilii di disubbidienza e d'in- 
surrezione; e che la più parte dei congregati in quel 
consiglio aveva approvato il progetto, sebbene sulle 
osservazioni fattesi dal Presidente Leone fossero tolti 
convinti doversi usare gran prudenza nei giudicali. 

Si addivenne in fatti alla creazione di detta Camera 
di giustizia, e si destinò ad un tempo D. Gabriele di 
Savoia al comando delle truppe che al 22 detto mese 
di maggio giunsero a Cherasco ed il Sii si unirono ad 
altre in Bene. 11 giorno 26 arrivarono a Brea lungi, 
donde il. Gabriele fece sentire agli abitaci di Mondavi 
che aspettava parlamentari (\). Ma ninno essendosi 
presentalo, avvicinassi alla Città, accampò le truppo 
nei prati Valloni, dirigendo i caulinni verso I' abitata 
ed egli prese alloggio nella cascina della del lìolta. 

Il 2S fece pubblicare in Citta un manifesto, con cui 
annunciava che la Duchessa , in vista che le ultime 
nomine dei Sindaci non eransi regolarmente fatte , le 
dichiarava di nessun etfetto, e di autorità sovrana le 
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annullava. Si proclamò in seguilo la proibizione della 
armi; si ordini elio unte le famiglio spatriale doves- 
sero restituirsi alle case loro ; e che la Città dovesse 
spedire deputali al campo per prenderò gli ordini dui 
Governo. 

A quest'ultimo invito risposero i Consiglieri civici , 
olie essendosi cui manifesto pubblicalo lo stesso giorno 
annullale le nomine dei Sindaci, ninno eredo vasi in 
dmillo dì rappresentare il corpo di Citili, ma die pero 
sarebbero stati in attesa di nuovi ordini. Ciò nulla- 
meno le persone più ragguardevoli porlaronsi ad os- 
sequiare l>. Gabriel , come pur lo stesso Sindaco de- 
stituito, il quale fu civilmente ricevuto. Cessato così il 
terrore si ridderò allora entrare i cittadini in campo 
e le truppe in Citta. 

D. Gabriel consultato o piuttosto diretto dal Palla- 
vicino (\) fece ordinare ai Sindaci ed ai Consiglieri 
di riassumere le loro funzioni, ad eccezione dei Con- 
siglieri Bongioanni e Garello, sull'osservazione falla ila! 
Pallavicino clic sarebbe Malo glorioso die i membri 
dei l'Amministrazione unica, i quali sembravano i capi 
dell 'alimi minarne nlo, fossero quelli slessi che ricondu- 
cessero il popolo all'obbedienza; ed ove poi i medesimi 
vi riputassero , si palesassero i loro errori trattandoli 

Il duo di giugno giunse da Torino I" approvazione 
di questo progetto, ed il giorno dopo congregossi il 
corpo di Ci Lia per nominare i Consiglieri mancanti e 
per presure il giuramento di fedeltà. Allora D. Ga- 
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briel si porti» in Ciltìi al palazzo del governo con granile 
giubilo della popolazione. 

A 11 i quattro dello stesso mese la civica amministra- 
zione congregossi in presenza del Governatore e del 
Pallavicino. Questi osservò all'adunanza essere di grande 
utilità per il pubblico che cadmio dui Piani della Città 
avesse una particolare amministrazione Questa in- 
aspettata proposizione fu molto contrastala , ma final- 
mente il Pallavicino mustrò l'ordine della totale sepa- 
razione della Piazza Maggiore da tutte le altre parti di 
Mondovl (2j; ed il domane venne pubblicato il relativo 
editto della Reggente, al cui seguito i Piani congre- 
garonsi separatamente. 

Si ordinò poscia l'atterramento della casa del Sin- 
daco Grassi, che si eseguì sino alle fondamenta, ed i 
suoi materiali s'impiegarono nel lis'auro dei muri della 
Città (3). Furono pure abbattute una cascina della di 
Cassanio dello stesso Grassi, e due altre del Marcello 
Ferrerò suo compagno, una posla nella campagna di 
Pianfei a [' altra assai deliziosa sita nei dintorni di 
Breolungi; ed i Padri di S. Francesco, per aver dato 
ricovero al suddetto Grassi vennero cacciali da Mondovl. 

Tante misure di rigore inasprirono maggiormente la 
popolazione, particolarmente gli abitanti della Montagna, 
che erano tuttora armali. D. Gabriel credendo d'ioti- 
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morire questi ultimi e dissiparli, parli con trecento 
uomini per Vico ed arrivò a Montai do, ove trovò il 
paese deserto, essendosi gli abitanti armati ed in massi 
recati nei vicini boschi con quelli delle circonvicino 
ville, e dopo di aver invano tentato di farli riedere 
alle loro case, se ne ritornò colle truppe in Mondovì. 

Ali i 9 dello stesso giugno il Pallavicino fece raunare 
il Consiglio Civico di Piazza Maggiora per deliberare 
sull'imposta del sale. Vi concorse pure il Governatore 
alla testa di un corpo di truppe che attorniarono il 
palazzo civico, essendo lutto il rimanente della guar- 
nigione in armi. La proposizione perciò venne accolta 
senza contrasto dall'intiera Citta e dal Comune di Vico. 
Si tassarono poscia i Comuni di Montaldo, Villanova , 
Briaglia e Pianfei, dei quali fu solo ad opporsi quello 
di Montaldo; ma poi temendo di venir attaccato dalle 
truppa, spedi i Sindaci che in nome di quella popo- 
lazione si offerirono pronti ad ubbidire. 

Il giorno 16 D. Gabriel , non prestando fede alla 
promessa, parti per Montaldo alla lesta di due mila 
fanli ed alcuni soldati a cavallo. Giunto colà fece chia- 
mare a se gli amministratori comunali e loro fece se- 
gnare la divisione del Mandamento , e l' imposta del 
sale, quindi riparli per Mondovl, dove giunse tranquil- 
lamente sebbene circa cinquecento Montaldesi armati 
si trovassero accampati nei boschi viti ni alla strada. 
Nel dipartirsi però ordinava D. Gabriel a quei Sindaci 
di recarsi al campo delle truppe, onde meglio prendere 
cognizione di quanto avevano solendo, e della quota 
del sale che sarebbe toccala a ciascun individuo. Co- 
loro poi trovavano ogni giorno vaglie scusa finche il 
20 slesso mese manifestarono di non volervi andare. 
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Allora D. Gabriel deliberò di punire la loro temo ri ih: 
pubblico on manifesto in eoi dichiaro gli abitanti ili 
Montatelo rei di ribellione ed ordinò agli attinenti co- 
muni di armarsi contro ili ossi; ma la maggior parte 
degli individui si scusarono ed altri tinironsi in vece ai 
Montai dosi. 

Qoest'iiicoiivenienle fece pentire 1). Gabriel della sua 
precipita/ione. periticeli!? pn pose agli ammulinati la di- 
minuzione dell' imposta, ma eglino rigettarono l'offerta. 
Non restava allro rumo per sottomettergli die la t'orza; 
temendo però D. Gabriel che i numerosi banditi sparsi 
nelle frontiere del Genovesalo si unissero agl'insorti , 
li richiamò ed accordò loro un generalo perdono. 

Cab>o m. 

Le truppe Ducali accampate al Santuario, 
indi fra Vico e Torre, - Costanzo Cavallo 
cupo degli insorti Montaldesi. - Combatti- 
menti. - Pace. - divisione di registro fra 
Piazza ed i Piani. - Indulto ai lilontaldesì, 
- Grassi e Ferrerò appiccati in effigie. - 
Partenza delle truppe con ostaggi. 

Il giorno 21 giugno 1(>8I le truppe in gran parte 

si recarono al Santuario presso Vico, dove accampa- 

rons't. ■ , 

Quivi gli uffiziali introdussero i loro cavalli nella 
Chiesa, ed i soldati saccheggiarono il convento, rup- 
pero porle, finestre e mobili sul pretesto di non aver 
leitiia per cuocere la curile. 



DigiiizGd by Google 



495 

Due fiali dui già Sindaco tirassi che culti Irovavansl 
agli sludi, iti un col loro servo Turano arrestali, ed a 
nulla valsimi le lagnatile del Priore del Convento. 
Questi miseri innocenti c<il loro servo vennero condotti ■ 
al campo sdì valloni di Monduvi. 

I Montatesi, ai quali erano uniti molti abitanti ridile 
Ville della Montagna, facevano temere a D. Gabriel 
ili non poterli sottomettere colla forza. Per la qual cosa 
ciliege immediatamente soccorso dalle milizie del Mar- 
chesa tu di Ce va. Quindi si portò ad accampare fra 
Vico e la Torre di San Michele, onde attaccare Mon- 
tai do diviso in allora in nove ben popolali rioni: 

Costanzo Cavallo Montaldese dirigeva ed animava 1 
Montanari e da Tero conoscitore dell' arte militare li 
collocava nei boschi a Monlaldo vicini per qui vi atten- 
dere l'attacco delle truppe ducali, il suo piano dì guerra 
era quello di lasciare il paese aeuia difesa, di aspettare 1 
l'armala nemica nei boschi e mentre le truppe s' im- 
padronissero di Mimlaldo, pollarsi, col promessogli soc- 
corso di quei di Vico, e dì altri paesi, nel campo dalle' 
Iruppe abbandonato nei delti valloni, esportare bagagli, 
urlidioria ed ogni cosa nel medesimo lasciata. 

II di 23 le truppe ducali si poseru in marciti sd 
cinque colonne ; una guidala dal barone Pallavicino 
signore di Krubosa , donde parli seguendo la Strada 
della Torre dei Sibilla: li Capitano Marlin Bi avvallo' 
colla seconda pel convento dì Vasco al ponte Soprano 
di Corsala: ti marchese Parelio colla terza, ella era 
destinala ad attaccare il ponte sultano di Corsagli» al- 
lorquando il conte di hVìchanleau arri rasce eolia quarta 
al ponte di lleviglione dalle Moline e che D. Gabriel 
dilettole della quinta colonna, partito da Torre, si fosse 

2P 
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recalo a Pianfei S. Giacomo, adravursando le montagne 
di Robment e la serra di Pamparato. 

I! conduttore Cavallo, recandosi alla volta di Mon- 
dovi, incontrò sul far del giorno il capitano Marlin. Le 
parti si attaccarono , e le truppe ducali furono com- 
piutamente battute e fra di esse rimasero vittima un 
capitano ed un luogotenente. Gli abitanti di Mona- 
stero accorsero in aiuto, ed inseguirono le truppe fin 
presso la Citta entro la quale spaventati gli abitanti 
chiusero tutte le botteghe e case, ed i militari salva- 
rmi m in cittadella. 

Cavallo continuò il suo cammino sino a S. Luigi di 
Ermena, dove intese die il suo progetto era slato sco- 
perto da una spia, e che quelli di Vico , Villanova e 
Roccaforte, che avevangli promesso soccorso più non 
venivano, 

A siffatta nuova retrocedette verso Montaldo, ma una 
parte dei suoi , che speravano di ottenere un buon 
bottino ai campo nemico, lo abbandonarono. Non scemò 
però il suo ardire, e coi pochi uomini, che ancor gli 
rimaselo, giunse alle falde di Monlaldo nel momento 
che lo truppe stavano per entrarvi. I suoi seguaci a- 
vendo le pietre dei fucili in cattivo staio, si avventarono 
contro In truppe colle sciabolo, e coi coltelli, e si fece 
una gran carnifìcina. 

Il conte di Ilricbauteaa giunto al ponto di Bevigliene, 
e trovatolo senza difesa, si ìnnollrò nel piano di San 
Sebastiano, dove incontratosi col Costanzo Cavallo, si 
attaccarono testa a testa, e mentre il Costanzo stava 
per vibrare un colpo al Brieliaiileau, venne ucciso da 
un colpo di carabina del dragone che accompagnava 
il conte. La prima cura dei Montatesi fu quella di 
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esportare il dilaverò del loro capo; quindi arrabbiali 
assalirono le. truppe e si venne ad una miseranda slragu. 

D. Gabriel, che senza ostacolo erasi portalo a l'ianfci 
presso la serra di Patnparatn, dove non aveva trovalo 
che infermi, donne lattanti, e qualche vecchio cadente, 
lasciò che le truppe appiccassero il fuoco a quelle meschine 
abitazioni coperte pressoché tutte di paglia. Quegli abi- 
tanti, che erami ritirali sovra un vicino promontorio, 
vedendosi abbrucciaro lo loro casa, discesero in massa 
armati di coltelli e tridenti , e coli' aiuto di qualche 
squadra di Montaldesi che colà irovavansi, attaccarono 
le truppe e ne fecero scempio. Rimase vittima in questa 
confinili Gioanni Musso secondo capo dei Montaldesi , 
e la di Ini testa recisa dal busto venne portala a 
trionfo in Mondovl (\). 

Nel frattempo il marchese l'arella attacco il ponte 
flottano d.;ve i Montarsi erano trincerali. Quivi pure 
■i combattè con gran furore e con mollo spargimento 
di sangue. Questo marchese dovette la sua salvezza ad 
alcuni villani che il liberarono, per aver quai militari 
servilo sotlo di lui nella guerra di Genova, e lo scon- 
giurarono ad un tempo di non esporre cos'i la sua 
vila (i). 

D. Gabriel che era stato battuto da quelli ili Pianici 
dovette (pati per forza entrare in Montatolo essendo 
da essi inseguito, e giunse opportuno ìli soccorso delti 
Parella a Brichanteau. Gli abitanti ivi rimasti si chiu- 
sero nello loro case, donde sparavano continue archi- 
bugiate sulle truppe e nello stesso tempo e donne e 
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ragazzi mandavano dai tetti una lempfsla di tegolo e 
di pietre. I militari tentavano dì appiccare ovunque i] 
fuoco, o trucidavano chiunque loro venisse nelle mani. 
Entrarono quindi in chieda, dove eravi esposto il San- 
tissimo Sacramento ed ivi uccisero un vecchio attua- 
gennario, un fanciullo d'anni dieci, ed una vecchia; e 
tagliarono le mani a molte donne attempale , che per 
implorare misericordia (la Dio le tenevano elevata: 
ferirono il parroco, ruppero il crocefisso, tagliarono le 
immagini dei santi, rubarono le sacre suppelletlili , e 
se uon arrivavano D. Gabriel ed il Pareli» a por freno 
a tanto eccesso, avrebbero ogni cosa distrutto e derubalo. 

I Montatesi intanto avevano abbandonalo i loro 
posti, ed eransi uniti alle altre squadre che crescevano 
ogni momento fuori del paese. 

Era il sole presso al tramonto, e continuava accanilo 
il combatti mento, quando giunse a 1). Gabriel una let- 
tera, che In preveniva avere gli abitanti di Vico de- 
liberalo di recarsi in soccorso di Montaldo. Allora or- 
dinò tosto la ritirala, e le truppe partirono in massa 
per Mondavi inseguite retro ed ai lati dai paesani , 
che ne copersero di cadaveri la strada , e buon per 
esse che la squadra di Vico guidata ila Matteo Blen- 
gino non giunse per tempo, altrimenti era loro chiuso 
il passaggio e pochi sarehbersì salvati. Per la pratica 
dei sili poche furono le vittime dei paesani , e sei soli 
rimasero prigionieri , i quali ancora furono arrestati 
inermi, mentre accompagnavano il sacerdote Fiscalotlo 
the 'recavasi ad assistere un moribondo,, ed esso pura 
venne cogli altri condotto al campo sui Valloni. 

II numero dei militari morti ollrepassò i settecento, 
j prigionieri furono cento e quattro, e vennero questi 
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spogliati delie armi e (ielle vestì e quindi posli in li- 
berta, dopo promessa di non più battersi contro i paesani, 

[lei gran numero di feriti rimasti lungo le strade 
ed altrove i paesani ne presero cura, ed il giornn dopa 
li portarono fui presso Momtoù, dote vennero poi ri- 
tirali negli ospedali e nelle case particolari. 

Il padre abbate dei monaci del Santuario presso 
Vico, d'accordo col Governatore suo cugino, unitamente 
all'arciprete della Torre, Gerolamo Sibilla, ed aliti re- 
ligiosi accreditali, interposero i loro buoni uffizi onda- 
ottenere un accomodamento ed il perdono agli insorti. 

D. Gabriel li ascollò di buon grado, e rispose che 
avrebbe sospesa ogni molestia e scritto per la grazia, 
alla Reggente, con che però i Montaldesi facessero 
qualche segno di sommissione, ili ravvedimento e di 
penitenza, e si assoggettassero alle nuove imposizioni. 

Il giorno 11 giugno 1631, come dice lo storico Rolla: 
» ledevano t Generali ed i Ministri del 'Prìncipe con 
solenne apparato sulla piazza pubblica di Sfondoni; se- 
deva D. Gabriel istesso circondalo da duecento cicalici 
e più di mille atlanti: Comparvero il Sindaco di Mon- 
laldo con una corda al collo, seguitato da otto o dieci 
dei principali Consiglieri, anch'essi con la corda, e com- 
parsi appena si gittarona ginocchioni, misericordia, gri- 
dando e perdono. Il Principe con grave discorso riw- 
proverò loro l'enormità dei delitto, poi diede promessa di 
essere appresso Ginanna benigno intercessore; sorgendo 
51'urarono obbedienza, quiete e fedeltà. » 

Si devenne in seguito alla redazione dell'alto, il quale 
fu soltoscritlo, mentro suonava la mezzanotte dì tale, 
giorno, nella bottega dello speziale finnello sullo i por- 
liei soprani della Pjazzu. I,' ini me oso popolo aslaiila e- 
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sciamava ail alta voce: Viva D. Gabriel; viva ti Sindaco 
di Monlaldo , viva la pace. 

Li tre del successivo luglio venne operata la *ìj vi- 
siona del registro della Piazza Maggiore e ilei Piani 
della Città, co e re lite me lite alla ordinata loro separa- 
zione più sovra narrala. 

Giunse poscia da Torino l'indulto ma solo per i 
Montaldesi, lo che generò una somma inquietudine nelle 
Ville concorse in aiuto di Monlaldo. 

Il giorno cinque dt luglio, non ostante l'indulto fu 
pubblicala la sentenza di morte pronunciata in contu- 
macia dalla Delegazione militare contro gli Gioanni 
Grassi, Marcello Ferrerò, ed Alessandro Ferrerò di lui 
figlio, e tutti e tre furano appiccali in effigie. 

Il giorno dopo D. Gabriel partì da Mondovl colle 
truppe cnnducendo in ostaggio il Prefetto Beccaria, il' 
Medico Vigliolli, il Gonte Giuseppe Fauzonc, il Signor 
Odetto, ed i figli di Grassi col loro servo, lutti Mon- 
doviti, non che i sei vecchi ed il Sacerdote Fiscalollo 
di Monlaldo. 

Rimase però in Città una nnmeroja guarnigione, 
finché la Camera di Giustizia avesse proceduto contro 
gli arrestati colle armi alla mano, 

11 -18 stesso mese sì rinnovò la proibizione del porta 
delle armi, e si ordinò la loro consegna, e 1' ottura- 
mento dei bucbì detti archerò con cui erano fabbri- 
cale lo case (\). 
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Capo ira. 

Nuova insurrezione dei PtiPSani, - Scaramuc- 
cia. -Lega fra gli insorti. - Tentato assalto 
alla Piazza. - Indulto ai Montaldesi che lo 
ricusano. - Escursione delle truppe a Mo- 
nastero. - Libertà offerta agli ostaggi Mon- 
doviti che la ricusano. - Spedizione di truppe 
a Monastero. -i paesani atterrano il Ca- 
stello di fico. - Combattimento. - l paesani 
invadono i Piani. - Saccheggio. - Assediano 
la Piazza. - Soccorso dei Carassonesi. - l 
paesani si ritirano. 

l.a nuova imposta del sale, il parziale indulto, la 
Sentenza contro li Grassi e Penero, la forte guarni- 
gione lasciata in Moudovi, la condotta in ostaggio di 
tante considerevoli persone, l'erezione del castello dì 
Vico, e le fortificazioni che facevansi attorno la Città, 
originarono in tulio il Mandamento Mondovita una non 
mal basata inquietudine. 

Furono appena fuori della Provincia le truppe Du- 
cali, che una banda di paesani armati comparve nei 
dintorni di Mondo vi, e vi commise molti disordini. 

Rccaronsi quindi a Briga, ove fecero un ricco bot- 
tino che trasportarono a Frabosa. Il Governatore alla 
testa di alcuno compagnie parti il 21 luglio 1681 
verso Hunaslero per inseguirli; ma ciò saputosi, quogli 
abitanti coll'aiulo dei Vicesi e dei Montaldesi assali- 
rono le truppe por istrada e Io costrinsero alla ritirata 
dopo leggiera scaiamuccta. 

I« segnilo a qm-sla spedizione corse voce clie il 
Governature teneva ordine da Turino di far catturare 
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i (lapi-popolo. Non sapendosi dui paesani quali fos- 
sero gli individui considerali per tali, si rinnovo la 
lega fra gli abitanti di Monlaldu, Monastero, Vico, Bri- 
oglia, Bastia e montagne; e si crearono i capitani e 
si ordinarono In squadre osservatrici sulle allure. Le 
persone di senno pero rifiutare usi dal farne parte. 

Nella uolle del 30 lùglio i paesani in liti mero dì 
settecento porlarousi al Borgitlo Collo scopo di Sor- 
prendere lu Piazza Maggiore, coniando sul soccorso di 
alcuni abitanti di Ureo, e di quelli di Vici», Ilriagìia, 
e Distia, ina mimo essendo comparso, se «e ripar- 
tirono.- 

La notte del primo aguslo tentarono l'assalto della 
Piazza, ina la sentinella della porta di Vico avvedu- 
tasene sparò il fucile, ed a quest'annunzio la guarnì* 
pione ed i Cittadini armatisi diedero campana a mar- 
tello, e gli assalitori nuovamente si ritirarono. 

Onesti scandali obbligavano la truppa a stare in 
continua vigilanza. Aumentaronsi d'assai le guardie, 
locche produsse un generale malcontento nei soldati, 
per cui alcuni disertavano persino di sentinella, ed i 
paesani o li accettavano con se al servizio, o li scor- 
tavano fuori Stalo. 

Àlli 4 agosto si pubblicò uo nuovo edillo di grazia 
pei Monlaldi'si, ma siccome i medesimi avevano rice- 
vuto soccorso dalle circonvicine ville, i cui abitanti 
ienevansi sempre in armi, rifiutarono la grazia per coa- 
diuvare i loro alleati. 

Il Governatore, credendo forse di conciliare lo cose, 
particolarmente con Monastero, oltenne da quegli abi- 
tanti di spedire nel loro Comune un distaccamento per 
il buon ordine. Accompagno egli stesso la spedizione, 
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Dia al silo arrivo non trovò in quel paese elio quattro 
Vecchi e qualche infermo essendo la popolazione all'av- 
vicinarsi delle truppe fuggila nei vicini boschi. 

Da questa fuga conobbe il Governatore che non re- 
gnava quella tranquillila cheegli sperava, e deliberò per- 
tanto di ritornarsene lo stesso giorno in Mondovì. Prima 
però di partire conferì cortesemente coi suddetti quattro 
Vecchi e con buone parole li indusse ad accompagnarlo. 
Pervenuti ad una certa disianza dal paese li fere le- 
gare e trascinare in Cìlta. Dalle alture si avviddero i 
paesani di siffatto trattamento, e discesero 'furibondi per 
salvare quei miseri, ma era iroppo lardi. 

Scorgendo manifestamente il Governatore clie non 
poteva ottenere la quiete e temendo nuovi disordini, ac- 
celerava le fortificazioni djglla cittadella e dei muri di eìnia 
della Piana Maggiore, non che quelle del castello di Vi co. 

In Torino forse ad oggetto di pacificare i tumuli! , 
venne offerta la liberta agli ostaggi colà cundotli il 6 
luglio, e particolarmente alii Vtgliotti, Beccaria, Odetto 
e Panzone, con paltò che assumessero l' impiego del 
sale ; ma i medesimi preferirono a questa carica 
la prigionia, allegando che quell'impiego li poneva in 
rischio della vita. 

In seguilo a spia avuta, il Governatore li 12 agosto 
speill imprudentemente '.ruppe e sgherri a Monastero 
per otre stare Giovanni Paolo Bertolino. Avvedutosene 
quel popolo raggiunse armato la spedi/ione vicino .dia 
cappella di S. Giovanni , duve per fortuna accolsero 
alcune pedone dabbene, mediante l.i cut intermissmne 
lasciò libera la ritirata alla soldatesca, con che il Go- 
vernatole liberasse i quattro sunnominati vecchi. 

Era universale pensit-ro che il cjsk'llo di Vico, che 
3» 
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rifabbricava^, dovesse venir deslinalo a prigione degli 
insorti, per lo dia costoro ne ordirono la distruzione. 
Infatti la nnlle del 1.1 al l i agosto, in numero di due 
mila circa, diretti da Francesco Itebauriengo, Bernar- 
dino Clavarie, Gioaimi Malico Blengino e Vol[>engo Re- 
baudengo colà recaronsi, appiccarono il fuoco a quel 
castello ed in brevissimo tempo lo atterrarono lino alle 
fondamento. 

Vedutesi le fiamme da Mondo vi il Governatore fece 
sminare campana e martello, quindi malgrado Tosser- 
va7.inne fattagli da considerevoli persone , dì non ri- 
schiare le truppe a quasi sicura strage, parli per Vico 
allo spuntar del giorno con qualliocenlo armali , die 
divise in Ire colonne, l'ima per la strada maestra, con- 
doli» dal cavaliere Carde, la seconda per la via destra 
guidata dal conte di Salisele, ed il Governatore colla 
terza seguiva le altre due. 

I paesani eransr accampali sul bricchetto, posto a 
meta strada da Ho udì) vi a Vico, donde spararono sulle 
truppe ed uccìsero alcuni individui, ma cib non ostante 
le medesime proseguirono il viaggio. 

Quelli di Vito col suon del corno chiesero soccorso: 
Tosto quei di Monlildo, Monastero, ed altri della 
montagna accorsero all'invito, e questi lutti piomba- 
rono sulle truppe, che ne ebbero la peggio. [ pochi 
militi rimasti salvi, vennero accanitamente inseguiti 
sino a Mondovl. 

II Governatore ebbe il cavalio ucciso e riporlo una 
grave ferita, per cui venne trasportato in cillà. 

Il Salisole caduto per ferita ria cavallo fu crudel- 
mente ucciso con una coltellata nel petto e molli Dili- 
gali furono vittima di quest'ira piade lite attacco. 
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Temendo |>ui i! Governatore l'assalto ridia Citta <s 
particolarmente dei Piani di Uno e della Vallo, ordinò 
agli abitanti .dì questi Piani di armarsi per la difesa. 
Ha questi risposero the avrebbero tentalo dì resistere 
quando avesse loro spedilo soccorso di truppe; loccbè, 
non avendu egli elTtìltualo, il matlino del 16 i paesani 
purlaronsi in gran numero ad accampare al Bnrgatlo, 
dove trovarono l'ex Sindaco Navca di Carassone co- 
mandante lo squadre Hi Briaglia, il quale ai unì con 
loro, e tulli chiesero ai Piani la provvista dei viveri 
all'uso militare; Un numero di circa cento male in- 
tenzionati Cittadini si unirono a quegli insorti (1), 
Alle ore olio del giorno slesso giunsero altre squadre 
da Vico, Monastero, e montagne, e dopo d'essersi ri- 
storali a dovere suonarono i corni in tanto numero clie 
l'intiera Città inorridiva. 

Il Governatore spedì il sig. Beccaria, persona ili- 
mala, ed amata da tutti acciò inducesse i Piani a scac- 
ciare una tanta turba, ma ne ebbe in risposta che 
avendo consegnate le armi non potevano gli abitanti 
salvare la patria: ed il Beccaria salvossi per miracolo 
colla fuga. 

Gli insorti, ebbri di contento non elio di vino, si 
divisero in quattro bande, guidali dalli Boraaralli, o 
Mansuino, ed urlando ad alla voce partirono per l'at- 
tacco della Piazza Maggiore. 

La colonna che si avvaniò verso la porta delta di. 
Vico, trovandosi sotto la cittadella, venne mollo bat- 
tuta e fu costretla a ritirarsi. 
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Quella diretta alla porla ili Vosco, elio era aperla, 
trovo ivi schierata le truppa, dallo quali venne respinta 
nei vicini boschi. 

Alla porla titilla di Breo !<• pani si attaccarono con 
furore, finché i paesani gellaronsi nella vigna dei padri 
di Nostra Donna, donde penetrarono nell'attiguo con- 
vento; quindi usciti da questo veno lo spedale di 
Piazza, irovarousì alle spalle delle truppe. Qneite fu- 
rono in allora costrette a ripararsi mediante la forma- 
zione subitanea di una barriera attigua alta Cappella 
di San Rocco. 

La quarta colonna recatasi alla porla delta di Ca~ 
rottone si baite lunga pezza; ruppe una parte del muro 
di cinta die stavasi rifabbricando, fugò le (ruppe e lo 
costringo a ritirarsi, nelle primo case della via di Ca- 
rassone detta della Riva. Penetrò poscia questa colonna 
nello vigne e negli orli sotto il Belvedere, sali sopra 
i tetti, e ruppe la caga dell'avvocato Aimo colla mira 
di prendere le truppe di mezzo. 

Mentre tutta la Piazza era immersa nel più gran 
■ terrore elevossi per buona sorlo un lierissimo tempo- 
rale, accompagnato da insoliti e rumorosi tuoni e lampi, 
e cadde tanta pioggia che rovesciò altra parte di delli 
bastioni, locebò spavento a segno un gran numero di 
paesani, che credeltero succeduto per arte diabolica 
un tanlo orribile contrattempo; e frementi pertanto ab- 
bandonarono l'impresa e riliraronst parte in Dreo e parte 
in Cariissone, Imitando questi Piani quai paesi nemici. 

In Breo saccheggiarono e rovinarono la casa di quel 
Cantatore, ad essi lanlo odioso, incaricato della perce- 
zione dei tribali: sulle ripe di Garassone diedero il 
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woa alla cascina M capilorto Balla, e commiscro uii'ill- 
fìiiilà di insolenze e di ruberia. 

Una cran park degli abitanti della Piazza Maggiore 
eransi adunali sulla piazzetta della cattedrale; il Go^ 
vernare apportò loro a viva voce la notizia della vit- 
toria, rimproverandoli della loro debolezza, e manife- 
feslando ad un tempo che paventassero i malo inten- 
zionali. 

Nella aera Messa in Ureo nanti la chiesa di S. Ago- 
stino ai passò dai paesani la rivista all'uso oli! Ìlari*, 
ed in questa circostanza Antonio Magnaldo colonnello 
delle squadre di Monaldo fece fucilare uno dei suoi, 
perche aveva disnbbediln nell'assalto datosi alla porla 
di Carassone. Si concertò poscia ad oggetto di deli- 
berare su di un nuovo altacco. Multi si opposero a 
questo progetto, addicendo dio se la Piazza aveva sot- 
toscritta la levata del sale, ne era siala costretta dalla 
considerazione di non poter competerò contro le armi 
ducali. 

I Piani di Bieo e della Valle, spedirono una depu- 
tazione al Governatore per rappresentargli il deplora- 
bile loro stato nel dover forzatamente sommi niili aro 
alloggio e cibaria agli armati paesani, c supplicarlo a 
provvedere al riguardo, ma nulla ottennero. 

Alle ore tre di unite gli insorti assalirono nuova- 
mente la porta dì flreo, ma ne_ furono respinti dalle 
truppe, colla morte del colonnello di Mollaste in Gio- 
vanni Antonio Marenco e dell'unico figlio del colonnello 
Magnaldo. Allora una parie di essi ritornò in Breo 
dove fccesi spedire ì viglietti d'alloggio dal Consigliere 
Cocalolto. 

Accorsero in breve altre squadre da Roccaforte ed 
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altri luoghi, e vedutisi gli insorti in tanto numero, 
posero l'assedio alla Piazza Maggiore. Intercellavauo i 
■viveri, impedivano chiunque dal recarsi ai molini.es- 
tendo a loro notizia che la cittadella mancava di farina 
e die i cittadini erano costretti a rimettere alle Jfuppc 
quella che avevano per uso proprio. 

Alcuni Carassonesi ebbero il mezzo di recarsi dal Go- 
vernatore, e si offersero in nome di tutta la popola- 
zione, mediante qualche soccorso, di cacciare i paesani, 
introdurre viveri nella Piazza, e far macinare grano al 
loro molino; locebè in fatti mandarono ad effetto. Questo 
fu il motivo che indusse i Mondovili a chiamare Gi- 
rassone fedele. 

I paesani vedendosi cacciati dai Carassonesi, ruppero 
la chiusa del loro molino; ma nella notte successiva accre- 
sciutasi la truppa 'Ji soccorso alla porladella della Gariglia 
che trovarasi attigua alla cappella di questo nome, fra 
mezzo Brco c Carassone, si fugarono i paesani ivi 
stauziati e si riattò detta chiusa. 

Non cessarono però gli insorti nel devastare conti- 
nuamente le campagne, ed arricchitisi nei saccheggi 
andavano abbandonando i loro capì, di modo che il 
loro numero diminuiva giornalmente. 

Vedutisi allora fuor di speranza di riuscire nel loro 
scopo, fecero sentire al Governatore che erano stati 
sedotti dai Bredolesi, e quindi si ritirarono pressoché 
lutti alle ioro case. A questa falsa accusa devesì la 
denomiiuzione di Breo traditore. 
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Ritorno dì truppe - Compagnia del Cantatore 
- Truppe in Breo - Saccheggi - Escursione 
a Roccaforte - Ritorno delti Vìgliotto e Bec- 
caria '- Arrivo di munizioni da guerra - 
Accampamento degli insorti - Trattative di 
pace - Il Governatore marchese di Bagnasco 
ed il Barone d'Memagna - Imposta di lire 
500|»t. alle concìerie dei Piani - Suppli- 
cazioni - Indulto ai paesani - Partenza delle 
truppe - Perdona generale - Compagnie di 
volontari e loro scioglimento. 

I.a notizia dei nuovi rumori insorti in Mondo vi giunse 
a Torino pel solo mezzo degli altri Govenatori dei Pie- 
monte, attesoché la moltitudine degli ammutinali sparsi 
nelle campagne impediva a chiunque l'uscita dalla Città. 
Due ulliziali , che il Governatore* di Mondovl tento di 
di far partire alla volta della Capital*, Furono astretti 
a retrocedere onde non esporre la loro vita al pericolo. 

Pervenuto però alla Corte tale annunzio, si spedirono 
in tutta fretta truppe da Torino sotto la direzione dello 
stesso D. Gabriel di Savoia e di altri generali, con 
amplissima autorità dì correggere la Provincia Mondo- 
vita, che da tutto il Piemonte era considerata per ribello, 

D. Gabriel interpose i suoi buoni uffìzi in favore di 
Mondovl, c desiderava che la reggente consultasse il 
consiglio di Stato sui mezzi da adottarsi per stabilire 
la tranquillità nella Provincia. Ma essendo di Ini opi- 
nione che i piani della Città fossero colpevoli , attesi 
gli esagerati rapporti, esternò «ssere giusto che i me- 
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(lesimi pagassero la pena di questi ultimi trambusti. t.a 
Reggente però avrebbe di buon grado rinuncialo ad 
ogni indennità, ove si fosse potuto ottenere !a ealma (\). 

II giamo 'IG agosto 1681 le truppe ducali giunsero 
a Bene, donde partirono verso Mondovl disposte sulle 
strade di Cuneo, Possano e Bene, e dopo d'aver rotto 
i ponti di Pesio, il mattino del 18 giunsero 2i no- 
mini di cavalleria nei prati dei valloni, dando segno 
colle trombe e con colpi di pistola del veniente soc- 
corso, a cui si rispose dalla cittadella di Mondovl con 
un colpo di cannone. 

I pochi paesani eba ancor rimanevano, saccheggia- 
rono quanto poterono a pai se ne partirono. 

II Governatore fece segretamente sentire allo truppa 
che passassero por Carassone. 

Il 19 partirono dai Piani i rurali ed i superiori del 
conventi di S. Agostino, di S. Carlo , e di S. Nicola 
ad incontrare D. Gabriel onde informarlo d'ogni cosa. 

11 marchese Parella che odiava delti Piani per es- 
sere sialo sinistramente informalo dal capitano Bolla 
di Carassone, rimproverò in presenza di D. Gabriel , 
alcuni secolari che accompagnavano delti religioni, di 
non avere scaccialo gii insorli paesani. 

Passò quindi 1). Gabriel coi sig. Parella, Pallavicino 
e Dogliani con cenlo cavalli per Carassone. 

Dalla parie di Ureo i primi che entrarono furono i 
soldati della compagnia guidata da Andrea Cantatore, 
a cui i paesani avuvano pochi giorni prima saccheggiala 
ed atterrala la casa. 
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Era questa compagnia composta in gran parie iti 
uomini scollerai! e di molti banditi di forca, i quali 
per salvarsi cransi arruolali solfo la sua condotta. En- 
trando sparavano archibugi ale a man bassa, in segno 
di conquistare un paese nemico. Fra gli arruolati ih 
quella compagnia eravi certo Paolo Michele Giudice 
Bredolese, il quale aveva preso le armi coi paesani 
ed erasi trovalo al saccheggio liella cascina del capi- 
tano Unita. Passando egli tinnii la chiesa di Sant'Ago- 
stino venne da dello espilano afferrato per le vesti 
in presenza del Governatore, e dichiaratolo ribelle lo 
consegno nelle mani della giuitizja; quantunque ar- 
ruolato nelle truppe ducali fu egli processato ed ap- 
piccato. 

Giunsero poco stante 2.">0 uominf di cavalleria, i quali 
percorsero i Piani in colonna fino al Rinchiuso, dove fu- 
rono contro loro sparato due arcliibugiatn da alcuni 
montanari che fransi-- soffermati retro la cappella di 
S. Teodoro, e die tosto partirono per Vasco, ma la. 
cavalleria retrocedette. 

Furono nuovamente le truppe alloggiato in Ureo e 
Pian della Valle, malgrado che una gran parte degli 
abitanti avessero abbandonale le proprie case. 

Milla ottocento fanti e quattrocento cavalli si destina- 
rono a corico di quei piani, e se i paesani li tratta- 
rono male, i soldati li trattarono peggio (1). 

In Piazza Maggiore presero alloggio D. Gabriel , 
Pianezza e Pallavicino con mille fanti e pochi cavalli, 
c Carassonc andò esente da simile alloggio militare. 
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Nella notte del 11) furono in Ureo saccheggiate alcune 
case (lai soldati del Cantatore sul pretesto che i pa- 
droni di esse avessero avuto participazione nell'atter- 
ramento della casa del loro capitano: egual saccheggio 
soffrirono pure le abitazioni dei cittadini che cianai 
assentali per fuggire il pericolo. 

Innumerevoli furono i (Ianni che ebbero a soffrire 
detti piani in tali frangenti , quantunque D. Gabriel 
avesse proibito alle truppe di maltrattare gli abitanti 
e di derubare te case. 

Noti polevasi trovara riparo o giustizia a cagiona 
che i cortigiani di D. Gabriel non permettevano che i 
danneggiati se gli presentassero ad esporre le giuste 
loro lagnanze: per cui moltissimi cittadini amarono meglio 
di abbandonare a dirittura le loro abitazioni in balla 
di quei barbari, che derubavano, devastavano ed ab- 
bruciavano ogni casa, persino le porte, le finestre, le 
botti da vino ed i mobili sul prelesto dì non avere 
legna. La cavalleria fu divisa ìn tre squadroni, che si 
accamparono l'uno a S. Teodoro, l'altro lungo le ripe 
ili Ilreo, uà il terzo sulla strada maestra che incile in 
questo Piano. 

Nel mattino del 21 la fanteria presidiata in Piazza 
Maggiore scese nei Piani : i soldati diedero il sacco 
alle caie del Borgatto, al convento ivi esistente, ed alla 
canonica dell'attinente parrocchia: recatisi poscia alle 
concierie esportarono gran quantità di corami, che ven- 
dettero poi in Piazza Maggiore. Questi saccheggi du- - 
rarono sei ore continue , e non avrebbero cessalo si 
Insto se le autorità non vi avessero messo riparo. 

All'alba del 22, sull'annunzio die una banda di a- 
bitanlì di Roccaforlo aveva divisato dì recarsi alla Pra, 
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il Pianezza parli a quella volta con 200 cavalli c 50 
fanti. 

Giunta in Roccaforte la notizia della partenza ili 
questa truppa si suonò tosto il corno, accorsero quelli 
dì Montatelo, « di Monastero, per cui la truppa do- 
vette retrocedere. 

Il 23 i Mundoviti Vigliotti e Beccaria ripagarono : 
fu loro conceda la libertà por essere slata intercettata 
una lettera, con cui eglino lodavano i cittadini di Piazza 
Maggiore per la resistenza fatta contro i paesani nel- 
l'attacco della loro sezione; il die saputosi da Madama 
Reale li fece chiamar a sè e lodando il loro proce- 
dere, li mandò liberi. . 

Continuavano però i preparativi di guerra giacché 
nello slesso giorno arrivarono da Torino alcuni pezzi 
d' artiglieria volante , che furono collocati innanzi il 
palazzo del Governatore, con gran quantità di zappe , 
pali, vanghe, granate ed altri ordigni militari. 

Il 25 partirono pure da Cuneo 30 carri carichi di 
munizioni da guerra: i paesani sperando di sorpren- 
dere questo convoglio porlaronsi a Crava, ma giunsero 
tardi, ed avidi di bollino spogliarono alcuni poveri 
mercanti che incontrarono sulla strada di Magli ano. 

In vista di tanti preparativi riuoironii i paesani a 
si distribuirono in quattro corpi di Ì500 uomini eaduno 
o stabilirono quattro distinti campi a cui diedero i 
nomi di Pianezza, di Masino, di Partila c di D. Ga- 
briel, ordinati questi campi in modo da potersi I' un 
l'altro soccorrere; per cui lo stesso D. Gabriel ebbe a 
maravigliarsi di cotanto ordine. 

Temevasi a giusta ragione un vicino e Itero attacco, 
epperciò sul generale voto della popolazione si progettò 



una trattativa. Il barone d'Alemagna ed il cav. Pensa 
furono delegati per trattale, in seguito alla prolesta dei 
paesani di non vale: 1 accettare lì Pianezza e Pallavicino. 

Si stabilirono il 2(5 gli articoli ù' accomodamento , 
portanti in sostanza , che il Comune di Vico dovesse 
u proprie spese riedificare 1' abbattuto castello ; che 
lineilo di Monastero pagasse 2500 lire; e elio Mon- 
talo fosse graziato, avuto riguardo a sofferti danni]; e 
clic sottomettendosi a quesle condizioni, avrebbero detti 
Comuni godu'o di un perfetto indulto. 

Questi articoli esposti in forma di supplica vennero 
il giorno dopo spediti alla Corte. Questo progetto, quan- 
tunque non ancora approvato avrebbe dovuto produrre 
la tranquillità nella Provincia. Ma nuli regnando nel- 
l'una e nell'altra parla la necessaria prudenza, conti- 
nuavano le generali lagnanze e tumulti. Si ponevano 
i soldati nelle casti a spese degli abitanti: 11 Gover- 
natore Marchese di Bagnasco, il primo giorno di set- 
tembre, incontratosi nel sotto capo degli uomini di 
Brìaglia, io afferrò per i capelli, e con minaccio in- 
degne di lui, rinfacciollo no più. non voleva sparargli 
in faccia un arcbibugiala; quindi no comandò l'arresto. 
Pervenuta questa imprudente aziona a notizia del Ba- 
rone d'Alemagna mentre pranzava, levossi tosto adi- 
ralo, a si portò a trovare il dilenuto e ne ordinò la 
liberatone. Si venne dì poi ad un contrasto fra delti 
Barone e Governatore, e questi fu da quello a giusto 
motivo acerbamente rimproverato, aggiugondogli elio 
una delle principali cause dei tumulti proveniva dal 
non avere egli inautenula la parola data in nome del 
Sovrano. 

'fra gli altri sfavorevoli rapporti falli dal predetto 
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Governatore alla Corte centro i Piani di Momlovì ed i 
Comuni del mandamento e contro li gìii Sindaci Grassi 
o Ferrerò, fece pur quello dell esagerala ricchezza delle 
concierie stabilite nel Viano della Valle; motivo per 
cui la Reggente accondiscese die si chiedessero ai Imo 
padroni lire cinquecento mila per far fronte alla spesa 
dei muri di cinta alla Città: al quale oggetto li 30 
agosto vennero poste le guardie a detto concierie onde 
non si esportassero i fondi e le merci. Sopra questa 
esuberantissima imposizione trattassi più volte coi pro- 
prietari di quelle concierie, i quali sostenevano non 
essere bastanti lutti i fondi dei loro negozi pur far 
fronte alla chiesta imposta. 

Finalmente i Ministri fecero sentire a quei fabbri- 
canti che se non pagavano lire trecento mila si sa- 
rebbe il Governo impadronito d'ogni cosa, ed affine 
d'intimorirli, si ordinò che l'ossero estratti i corami 
sebbene non ancora perfezionali; come in fatti gran 
parie di questa merce fu trasportata a Torino ed a 
Clierasco, ma quasi tutta si putrefece per istrada. 1 
conciatori in allora con allo del tre settembre diven- 
nero ad un Unitalo, con cui a titolo di imprestilo si 
obbligarono di contribuire per lire cento trenta mila, 
papabili 30jm. subito, ed il resto ri parli tam ente prima 
della scadenza dell'anno. Si lassarono i padroni dei 
negozi in proporzione, u con minaccio venivano co- 
stretti a procurare, la Im o tangente, mettendosi persino 
le guardie alla porta delle loro case, con proibizione 
di lasciarli uscire su pi nna non pagavano la quola ri- 
spettivamente loro fissala. 

Puco tempo dopo venne significato ai delti concia- 
tori che l'imprestilo sfarzoso suddetto erasi poi con- 
vertito in penale per la ribellione, n die per rimbor- 
sarsi dovessero rivolgersi agli altri negoziami, artisti, 
e carnpaguuoli dei Piani di Ureo o della Valle. 
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Questa inaspettata sentenza generò universali' quo- 
rela, e tutti si rifiutavano di concorrere al pagamento, 
allegando che se i conciatori eransi sottomessi per in- 
stnimento, facessero fronte in proprio. Finalmente si 
stabilì che i conciatori dovessero pagare, come paga- 
rono lire cinquantamila, n che le rimanenti ottanta- 
mila dovessero i Ministri perceverle dagli altri abi- 
tanti, i quali furono poi tassati in proporzione. 

Incontrandosi poscia somme difficoltà nell'esazione, 
i Consiglieri di delti Piani furono obbligali a riscuo- 
tere le quote a loro rischio, ed a tate fine furono loro 
rimessi i relativi quinternetti di riparto. 

Il 18 settembre delti Consiglieri si recarono a To- 
rino a con apposito memoriale rappresentarono ogni 
cosa alla Reggente. Saputosi dai Ministri questo divi- 
samento e temendo che la Corte fosse per accogliere 
favorevolmente le supplicazioni, si applicarono con 
tutto vigore alia riscossione, mandando soldati sulle 
spese ai quotali con segreto ordine di trattarli alla 
peggio per forzarli al pagamento. 

La Reggente però in risposta alla predetta rappre- 
sentanza ordinò che coi colpevoli si provvedesse rigo- 
rosamente, e che agli innocenti non si faceise nocu- 
mento alcuno: Ma siccome chi amministrava tacciava 
tutti per colpevoli a nulla giovò quel riscontro. 

Molli per non avere il necessario soldo, trovaronsi 
costretti ad abbandonare segretamente le proprie case, 
che venivano tosto dai soldati intieramente derubate. 

Si attendeva con grande ansialà da Torino una ri- 
sposta al memoriale trasmesso alla corte il 27 agosto, 
contenente gii articoli di accomodamento. Finalmente 
li 27 settembre si pubblicarono due manifesti , I' nno 
portante salvocondotto per anni venlinove a cento cin- 
quanta baudili di paesi diversi , che avevano preso 
servizio sotto D. Gabriel in occasione dei sovranarraii 
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tumulti; e l'altro approvandogli articoli predelti recava 
l'indulto generale a quelli di Vico, Briaglia, Monastero 
e Mnntaldn per i commessi delitti. 

Il giorno dopo furono pubblicati altri due manifesti 
contenenti l'uno l'invito all'impresa a darsi delle ca- 
serme nel castello di Vico , e l'altro il richiamo allo 
loro case degli espatriati ciltadini , sotlo pena della 
perdila delle slesse caie e della confisca dei loro beni. 

Tanto era l' odio che nudrivano i Ministri contro 
delti Piani della Città che proposero ed ottennero la 
superiore sanziono per privarli dei mercati settimanali, 
locchò sarebbesì mandalo ad effetto, se gli stessi abi- 
tanti di Piazza Maggiore, a cui furono offerti , non li 
avessero ricusati , per il timore che essendo il loro 
abitato cinto da muri, si venisse poi ad imporra qual- 
che gahella sull'entrata ed uscita dei generi. 

11 primo di ottobre gli abitanti dei Piani di Breo 
e della Valle porsero altra supplica ìn nome della po- 
polazione alla Reggente, con cui incautamente chie- 
devano l'indulto, come era stalo concesso a quelli di 
Vico, Monlaldo ed altri; ma esaminatasi la domanda fu 
depellila, osservando loro che nel chiedere perdono si 
erano dichiarali per colpevoli. 

11 Governatore marchese di Bagnasco accortosi dì 
essere venuto in odio doi Mmidoviti, chiese di essere 
surrogalo, e li 7 ottobre giunse in Mondo?! a rimpiaz- 
zarlo il marchese di Senantes. In questo stesso giorno 
furono mandali dei soldati con ordine di distruggerà 
le case dei colitzali che non avevano pagala la loro quota. 
. Ricorsero costoro ai ministri ed ottennero la dimi- 
nuzione di un terzo con che pagassero il rimanente, 
mela subito e metà al Santissimo Natale. Icampagnuoti 
però avevano risolto di opporsi colla forza al paga- 
mento ove ne fossero stati violentali. 

Li otto di ottobre partirono per Torino" lì D.Gabriel, 
Pianezza e Pallavicino, e pochi giorni dopo anche una 
parte delle truppe , ed i ciltadini che erano spatriati 
fecero ritorno alle devastate loro case. 
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11 2tì stesso mese gii abitami liei l'inno della Vallo, 
ili concerto col Gran Cancelliere, umiliarono ancora 
altra supplica alla Gotte, rappresentando le miserie 
degli abitanti causato dalle truppe, non clic l'impos- 
, sibilila di far fronte alla succitata imposizione, ed eb- 
bero il seguente riscontro: « .S. A. R. preferendo la 
clemenza a! rigore della .■;;V.7>V<7, accorda il supplicalo 
perdono, con intiera abolizione degli recessi commessi 
contro la sua autorità nei passali muli delia Provincia, 
inibendo a tal effetto agli uomini del Pian della Valle 
supplicami ogni ulteriore molestia dal fisco nostro, a 
cui imponiamo perpetuo silenzio. Darò gli ordini a 
parie per la ritirata delle truppe, e riducendo il lusso 
dei due Piani a lire centomila dai quali si dedurrà 
tutto l'esatto, anche agli ajfuilori dei medesimi Piani, 
che è il terzo meno dell'imposto già fallo; si proroga il 
pagamento di un terzo inesatto per tutto l'anno corrente, 
ed il residuo alla Pasqua del prossimo anno. Dal. fu 
Torino /£ 1 0 novembre 1 OSI (l) ». 

» ii finalmente con patenti 27 stesso mese il Duea 
concedette intiero perdono a tutti i complici dei delitti di 
sedizione, squadriglia, porto d'armi ed insulto alle truppe, 
commessi durante i torbidi della Provincia di Mondavi (2). 

I Conciatori poi nell'anni) 1082 ottennero il rimborso 
della mela delle L. IlOjm. papale. 

Nello scopo di purgare la Provincia dagli nomini se- 
diziosi sì divenne poscia alla formazione di alcune com- 
pagnie di volontari, al cui -ngge.it!> si elessero sei capitani 
nei Comuni di Mondo vi, Monlaldo, Monastero, TSoburent 
edtie in quello di Vico. Quattro soltanto furono pero le 
compagnie elio formaronsi,ma scorgendosi l'impossibilità 
di ridurle alla disciplina militare, vennero tulle in breve 
tempo sciolte, e mandati alle loto caso i soldati in un coi 
capitani. 
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Capo min. 

Continua la guerra del sale - Sollevazione ili 
Vico -La capra salnista •Ammutinamento 
di Sfontaldo- Unione dì Fico, BrìagHa, Ro- 
burenL Prà. Frabosa e Monastero - Sca~ 
ramuccia - Elezioni dei capì degli, insorti e 
assassinio del Marescottn - Assedio del ca- 
stello di Vico-Scaramaccie al Bricchetto e 
a Vasco - Arrivo ili nuove truppe - Do- 
mande degli, insorti -Editti di grazia e con- 
dono di imposizioni - Conte di Senantes e 
Presidente della Chiesa - Governatori- In- 
nocenza del Grassi e Ferrerò. 
Il generale indulto e la partenza delift truppn sem- 
brava dover lasciare la calma alla Provincia Morire- 
palese; ma nelle iillime deliberazioni e provvidenze non 
erasi pensalo all'oggetto più importante, qua) era |'im-> 
posta del sale, e tenievansi a giusta ragione nuovi di- 
sordini, giacche mentre il governo dispone vasi per in- 
trodurre questo caiìco, che credeva stabilito, le popo- 
lazioni niaiiìfeslavunsi niente disposte ad accettarlo con- 
siderandolo per abolito. 

Yendevasi i! salo a soldi due la libbra, ed in gen- 
naio si ordinò di portarne il prezzo a soldi 4 , 
e di obbligare i Comuni e gli abitanti a comperarne 
ima determinala proporzionale quantità. 

Il grande agio elle il governo offriva ni venditori 
del sale, chiamali perciò Stilnisti, indusse individui an- 
ello di considerazione ad accettarne, l'incarico. 

Si rese pertanto noia al pubblico questa delerniina- 
32 
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7.\mo, la <|iialc senza contrasto fu accellatu dall'intiera 
Citta di Motidovì; quindi si incominciò da Vico, dove 
rongregossi un consiglio con intervento del Referendario 
Camerale sulla lusinga che le truppe di presidio in 
quel castello bastassero ad intimorire il popolo onde non 
si opponesse; ma a tale annunzio scoppiò una generale 
sollevazione di armati , die pio testavano di non voler 
salf, perchè nelle ultime trattative tenutesi con D' Ale-, 
magna e Pensa non erasene parlalo; il predetto Refe- 
rendario perciò pieno di spavento dovette far ritorno 
in Mondovì. 

Nello stesso mese, per strana combinazione , quelli 
di Monlaldo spiegarono apertamente il loro "sentimento 
al riguardo. Per la morte del enrato di quella parroc- 
chia aveva il Vescovo nominato in sna vece un Prete 
di Pamparalo, parente di un individuo, che aveva fa- 
vorito te armi de! Duca nell'attacco di Monlaldo. Non 
andando perciò a genio dei Montatesi questo soggetto, 
ne chiesero il cambio a Monsignore con una supplica 
presentatasi dal loro procuratore Sibilla. Questo misero 
venne per tale ambasciata arrestalo e condotto a Torino. 
A questa nuova ammutinaronsi i Montaldesi e grida- 
vano in ogni angolo ad alla voce di non .volere nè di- 
vision, fiè tà, ttè prave d'I'amparà. 

In Vico una banda di contadini vagava per le vie 
conducendo seco una eapra, a cui chiedevano ad alta 
voce se avrebbe accettato il saie, e nello stesso tempo 
la eccitavano a belare, ed il naturate suo grido inter- 
pretava» per mai": quindi dopo di averla falla girare per 
tulto il paese, le porsero. del sale che ella avidamente 
mangiò. Sentenziarono in allora la capra come rea di 
morte, per aver sempre risposto inai parlandole del salo, 
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ma poscia mangiatolo quando le venne offerto, e così 
la uccisero pubblicamente. 

I medesimi con quelli di Briaglia, Roburent, Pia, le 
Frabose e Monastero minacciavano tulli coloro, eberi- 
lìutavansi dal prender parte alia sollevazione, denomi- 
nandoli coll'odioso titolo di Salitisi). Questa sommossa 
però era alimentata dai saliti soggetti , che neil' anno 
addietro avevano desolati i piani di Mondovl , e che 
altro non avevano di mira che di arricchirsi nei bottini. 

II marchese Pallavicino di Frabosa tentò di indurre 
quella villa ad accettare l'imposta; ma quegli abitanti 
non soltanto vi si rifiutarono, ma il 22 febbraio assa- 
lirono l'agente dello slesso marchese, e gli tolsero lire 
settecento che aveva indosso, inlimandogli di far sentire 
al suo signore che questa somma avrebbe loro servito 
per fargli guerra occorrendone il caso. 

Nello slesso giorno veniva in Roburent pubblicamente ab- 
brucialo l'editto del sale, minacciandosi ilSindaco locale. 

Per queste turbolenze il 23 febbraio si pubblicò in 
Mondovl l'ordine che quelli dei Piani più non doves- 
sero dare ricetlo ai paesani, e che tutta la Cillà do- 
vesse sempre stare pronta all'armi, tener le porle delle 
case ben chiuse, e nella notte al primo avviso accen- 
dere i lumi alle finestre. 

11 buon Governatore Senantes proponevasi invano di 
ridurre gli insorti : faceva segretamente negoziare coi 
Comuni , ma questi opponevansi deliberando di non 
volere la tassa. 

1 paesani tutti accorsero arrabbiati; tentarono di for- 
zare le porle del castello onde vendicare il tradimento, 
e quantunque si sparassero continue cannonate dal forle, 
la debole guarnigione ivi stanziata temeva del risultato. 
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Le case dei iIpUì Rebaudengn vennero depredale eil 
atterrale. Assediarono ili poi il 'castello e chiesero per 
iscritto a! Governatore di Mondovl: t.dì dar loro nelle 
mani tutti i colpevoli predetti ; 2. di rilasciare certo 
Hovere ingiustamente calluralo : 3. di procedere quindi 
criminalmente contro dritti Itcbaudengo e Volpengo uc- 
cisori del Marescotto; alle quali condizioni .avrebbero 
lasciato libero il castello, non volendo far guerra die 
contro i traditori della patria. 

(ìli insorti aumentavano ad ogni instante in numero; 
perciò portaronsi ad accampare sul Bricliutlo, dove fa- 
cevansi nodnre dai Vicesi. 

Il 12 marzo si ebbe notizia a Mondovl ciie i paesani 
avevano abbandonalo questo posto , e pochi vi erano 
rimasti. 

Dai Collaterali Ocelli, conte di Castellamele, e Mag- 
giore Vignolono si opinò doversi culle truppe prendere 
quei silo, e sebbene il Governatore fosse di contraria 
avviso, partirono essi con 250 fanti e i50 cavalli; cola 
giunti inavveduti, il Vignolone con pochi soldati ascese 
std colle e trovate aperte le porte penetri) nel gran 
cortile della casa, nella quale eranvi soltanto dieci gio- 
vani ed un vecchio, che suonarono tosto il corno, « 
quindi presentatisi coi fucili alle finestre, il vecchio loro 
disse: giovimi eleggete o di morire vincendo o di estere 
appiccati se vinti, e ciò dello latti spararono la* loro arma. 

Il prefalo maggiore fu mortalmente forilo come pure 
cinque soldati. Le truppe che Iroiavansi sulla strada, 
sentito il suono del corno e lo sparo dei fucili, cre- 
dettero quel locale munito di uomini e presero tosto a 
rei recedere. 

Quei giovani incoraggiati dal vecchio le inseguiamo 
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ido sopra ili e; 



i quali 
lini di 



ì di delle Iruppe un di- 
«o quegli insorli e gli 



Rinchiuso, e por buona sorte essendo anoli'egli stato 
prevenuto dell'arrivo dei Montanari, evitò colla fuga 
il pericolo di reslar prigioniero. 

Il Marchese Morozzo, uomo sommamente prudente e 
da lutli eslimalo, dietro facollà fallagli dalla Reggente 
di ordinare al riguardo (pianto crederebbe conveniente , 
purché sedasse i tumulti, il giorno 11 stesso mese 
di mano porlossi in compagnia del Conte di Marga- 
rita a Vico, dove ottenne dai capi-popolo di inlnodurrc 
provvigioni in quel castello che erane bisognoso; quindi 
ritornatosene, il 22 accolse una rappresentanza dei 
paesani diretta alla Reggente, e convenne contempo- 
rancamente una sospensione d'armi, a condiziono che 
ognuno rimanesse al suo posto. 

lira il contenuto della supplica: 1. che si perdonasse 
ogni dclitlo nei successi trambusti a tulli indislinlà- 
inenle; 2. die fosse circoscritta la progettala divisione 
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ilei mandamento Monregali'se, e venissero a questi riu- 
niti i comuni ili Franosa, e Rnburent, stali qualche 
anno prima divisi, c clic il tulio fosse diretto ila un 
solo Sindaco; 3. che fosse abolita la levala del sale; 
4. che fossero esenti dal drillo di dogana le merci ed 
i bestiami die entravano in Citili ed iu essa si con- 
sumavano; 5. che venissero confermali gli antichi pri- 
vileggi; 6. che fossero condonate le contribuzioni ar- 
retrale, e che avuto riguardo alle miserie generali, 
venisse dalla Reggente condonala una parie di quelle 
avvenire. 

La Corte vide di mal animo questa supplica; ciò 
nulla meno prese a parlamentare al riguardo. 

Quantunque si fosse stabilita la tregua suespressa, 
non regnava in veruna parte la necessaria prudenza, 

Monlanvansi le guardie come in aperta guerra, tocche 
produsse fra le paltuglie nelle vicinanze di Vasco una 
liera scaramuccia, in cui si sparse molto sangue, per 
essere al solito suono del corno accorsi i paesani di 
Vasco, Monastero, Roccaforte, Villanova, Piaufei, Rnraeco, 
Merlo, e lutti i circonvicini conladini, ì quali trovatisi 
in tanto numero inseguirono le truppe, che pure erano 
accorse, fino a Borgalto. 

Nello slesso giorno i Vicesi portaronsi a S. Maria 
delle Vigne, cappella posta nella regione Garzegna dove 
presero accampamento; quindi alcuni di essi scesi ta- 
citamente lungo il rivo Bianco, e giunti vicino alla 
porta di Carassone, fecero fuoco sui soldati ivi di guar- 
dia, dui quali uno rimase ucci so e duo feriti. 

Quelli diBriaglia, contemporaneamente a queste scene, 
saccheggiarono il molino di Bastia, il cui alDllavolo era 
dì Carassone, e ciò sul pretesto che i concittadini di 
lui avessero prestato aiuto alle truppe del Duca. 

Il giorno dopo si continuò il conflitto vicino alla 
cappella di S.' Teodora, ed alcuni soldati essendosi ri- 
fuggili nella conciona del sig. Perlasco in alliguità del 
ponte d'KIlcro, vennero ivi dssediali dai paesani. Ac- 
collerò alcuni di Vico, Frabosa e Montatelo od in nu- 
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mero di cenlo circa, passati per la regione <iì Ligarilli. 
presero alle spalle le truppe ivi poste, e 17 snidali ne 
furono vittima, oltre i feriti, fra cui due ufliziaii. Un 
distaccamento che dalla Città portassi in soccorso, non 
ebbe miglior fortuna, por essere sopraggiunlt altri mon- 
tanari che tagliarono la ritirata dulie truppe, e le co- 
strinsero a riparare nella cascina dei Padri della Ma- 
donna di Vico, vicino all'Ermena, dove vennero pure 
assediale. Il rimanente della guarnigione che era in 
Ciltìi, più non osò di uscire in campagna. 

Sorprendeva chiunque il coraggio delle donne della 
montagna in vederle, durante il combattimento, recarsi 
ovunque a portare i cibi e le vestiinenla ai loro ma- 
riti, animandoli a difendere i privilegi della palria. 

f,a notte dal 6 ai 7 aprile giunse un corriera latore 
dell'editto di grazia in data del 5 «tesso mese (\): Ma 
il Governatore ed il Marchese Moro zzo, avuto riguardo 
ai su narrati avvenimenti erano perplessi e non ardi- 
vano rendere nota la grazia ai Pubblico. Chiamarono eio- 
nullameno a sè i Sindaci della Città, e stabilirono che 
fossero introdotte vettovaglio agli assediali nelle caso 
predelle, ordinando ebe cessassero le ostilità, il che si 
ottenne prontamente, 

Finalmente alle ore 1S italiane dello stesso giorno 
7 aprile giunse altro corriere, che portò da Torino l'or- 
dine che si dovesse pubblicare la grazia, non ostante 
qualunque incidente foise occorso. 

Erasi accordata ogni cosa nella rappresentanza con- 
tenuta, come pure il condono delle contribuzioni non 
pagale: e riguardo a quelle dell'anno allora in corso 
erano condonate ai Montaldesi a motivo dei danni sof- 
ferti: furono pure i comuni di Vico e Monastero assolti 
dal cotizzo loro imposto per la demolizioni; del Ca- 
stello di Vico. 

1 montanari esitavano a prestar fede alla copia pub- 
blicata di quell'editto, sembrando loro straordinaria la 
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Concessione (ìi tónta grazia, e prima perciò di deporre 
le armi vollero veliero la firma originale della llog- 
gente; il clic visto dalle mani del Marchese Morano 
si ritirarono alle loro case. Allora le (ruppe evacua- 
rono Mundovl, si annullò la Delegazione slranrdin.iria 
mililare,non che tutte le. sentenze pronunciala al riguardo. 

Il Conle Senanles si residui qual Governatore a Ver- 
celli, e fu poi rimpiazzalo in Mondo vi dal Presidenti) 
della Chiesa, il quale liberò tulli coloro che per le pas- 
sale contingenze erano stali carcerati. 

Si cantò quindi il Tedeum e si spedi a Torino una 
delegazione per rendere le dovuti! grazie alla Corte, e, 
Madama Reale esternò ai deputali di voler essere in 
avvenire la protettrice della Ciltà e Provincia di Mon- 
dovì, 11 28 aprile stesso fu pubblicalo un salvocon- 
dotlo per anni 29 a novanta bandii! della Provincia, 
e quindi il 7 maggio, giorno dell'Ascensione si fece 
una generale numerosissima precessione al Santuario 
presso Vico, in rendi mento di grazie. 

Con altro editto dalli 15 giugno (\) il Duca conce- 
dette grazia a tulli i banditi ed inquisiti della Pro- 
vincia, assolvendoli da ogni pena, in cui erano incorsi 
da quel giorno in addietro, mediante la presentazione 
di una supplica fra 4o giorni, esclusi quelli diati nel- 
l'ordine del B aprile precedente, in cui si dichiara- 
vano rei di ribellione coloro, che min avessero deposte 
le armi, e non si fossero restituiti alle Ioni case nel 
termine di giorni tre dalle pubblicazioni di detto ordine. 

Furono pure condonali i due terzi del cotizzoaMon- 
dovl, il reliquato delle taglie del 1G8t, ed il terzo su 
quelle del corrente 1682, ed i padroni delle concierie 
ottennero il rimborso di lire Sìqiu. ila essi sborsate a 
titolo d'imprestilo come si disse. 

Per ultimo il 1S luglio fu pubblicala l'innocenza 
delli Marcello ed Alessandro Marcello padre e tigli» 
Ferrerò, e di Gioaunì Grassi, il die venne proclamato 
a viva voce anche da due trombettieri a cavallo. 
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Capo miv. 

Briganti - Conte di Villanova- Zuffa fra Ca- 
rassonesi e Brcdolcsi - Nuovi ammutina- 
menti dei Paesani - Divisione della Pro- 
vincia - Il Governatore Marihuana - Gli 
insorti paesani in Breo - Disordini nel Mar- 
chesato di Ceva - Il Duca littorio Amedeo 
in Mondavi - Aneddoto - Battaglia di Torre 
- Perdono. 

Terminatasi la guerra dui paesani contro Iti truppe, 
le popolazioni lusinga vari si di godere dulia primitiva 
tranquillità ; ma <[ui!sla consolante speranza venne in 
breve delusa da un'orda di briganti, i quali avvezzatisi 
nelle passale vicende a vivere di bottino, continuavano 
a i|. |.i. ( |,if-U. i],.|..k»ì' ■*> ,•" •> il-i Mr-i-'-m »|">.*l'.iinl.» 
le -case, ed assassinando chiunque capitava nelle loro 



villa Alessio Bongioanni!* che la Citta dì Mondo vi non 
aveva diritto di far pubblicare alcun ordine. 

Resasi nota alla Reggente questa opposizione fece chia- 
mare a se il detto conte e lo rimproverò acerbamente., 
rinfacciali dogli le sue. mal basale pie lenii olii, die erano 
stale l'orìgine di latiti tumulti. 

Nei primi giorni del mese di aisoslo 1C82 alcuni 
abitanti di Carassone e di Breo, incontratisi nei piatì 
di S. Sebastiano, si attaccarono annali. Inedie fece ac- 
correre molti cittadini dell'una e dell'alita parie in loro 
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soccorsa : I Hredolcsi furono inseguiti, e se non giun- 
gevano alcuni da Briaglia, Vico e Monastero a soccor- 
rerli; il loro temere correva rischio di venire saccheg- 
gialo (1). 

I Comuni del Mandamento quantunque fossero stali 
assolti, in principio di novembre rielessero i loro capi, 
r dooinero di atterrare di nuovo il castello di Vico, 
che erasi rifabbricato, cacciarne i giudici , ed abolire 
non solo i diritti signorili, ma eziandio le gabelle, ì 
pedaggi, ed ogni rendila municipale : molti però te- 
mevano da ciò la loro rovina, e non approvavano queste 
inconsiderate determinazioni. 

Siffatte vertenze furono rappresentale alla Reggente, 
la quale guidata dalla speranza di sedare ugni contrasta 
acconsenti di diminuire di un terzo le contribuzioni , 
rimandando al Governatore Della Chiesa l'esame degli 
altri articoli, acciocché si provvedesse colia sua auto- 
rità. Quesli|veniva di continuo importunato a decidere, e 
chiedeva di sentire i propvielarii; ma non trovandosi verun 
avvocato che volesse difenderli fu costretto a delibe- 
rare come gli dettò il debole suo giudizio (2). 

I creditori dei Comuni trovaronsi sottoposti a liqui- 
dazioni, ed Ì semplici loro conti a complicatissime di- 
scussioni; motivo per cui sì elevò un generale clamore. 
Gli ammulinati s'impadronivano dei beni che secondo 
il loro giudizio credevano usurpati, e l'opposizione dei 
proprietari generò una specie di guerra civile che ca- 
gionò spargimento di sangue. 

In settembre il predetto Governatore, scorgendo l'im- 
possibilità di porre riparo a tante controversie, chiese 
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di (ssere surrogalo e se no pari): ciò non ostante ap- 
pare dall'ordinato civico 23 mano 1683 che sul prin- 
cipio dello stesso anno la Ruggente riconfermo le con- 
venzioni e privilegi alla Citta, giacché con qucll' ordinalo 
si mandò a far ritirare le relativa patenti. 

Oltre alle sona espresse contrarietà, in seguilo a con- 
siglio della Provincia tenutosi li 8 febbraio 1G83 erasi 
questa divisa in tre parti. Componevano la prima Piazza 
Maggiore e Vico ; appartenevano alla seconda li Ira 
Piani della Città: ed alla terza le altre ville del Man- 
damento, ed eransi nominati i Sindaci nelle persona 
delli Francesco Adriano Corderò per Piazza e Vico , 
Cristofaro Magliano per i Piani, e cerio Realtà per le 
Ville : ma l' impossibilita di potere Ire soli individui 
.dirigere un'intiera Provincia fece nascere generali cri- 
tiche e lagnanze e specialmente per non essere questa 
divisione andata a grado degli antichi Sindaci Grassi 
e Ferrerò, che erano cotanto amali ed estimali daiulla 
la popolazione, che nel giugno di quest'anno ne aveva 
festeggiato con trasporlo il ritorno in patria. 

Intanto fra la poca influenza dei Sindaci e la vacanza 
del Governatore, i dintorni di Mundovl ora in un angolo 
ora nell'alto venivano saccheggiati dai paesani , ed il 
mallino del 22 novembre cento cinquanta dei medesimi 
di Briaglia e Monastero tolsero nelle cascine attorno 
alla Gita qualtrocenlo bestie ai pastori in esse stan- 
ziati, sul pretesto che ne avevano bisogno e vantandone 
il dirìlto come cittadini. Ad inslanza del Comandante 
si tenne per siffatta ruberia una congrega generale, in 
cui si decreto la resliluzione che venne poi eseguila. 

Giunto il nuovo Governatore Marliniana, il 3 dicembre 
adunò al Santuario presso Vico ì principali abilami 
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delle Ville, ove erasi manifestala l'insurrezione ed e- 
stcrnando loro la necessità di restituirà la tranquillila 
alla Provincia, li esortò a deporre e consegnare le armi. 

] soli ad opporsi a questo saggio invito furono quelli 
di Briaglia, i quali mani restarono die il loro Comune 
non intendeva deporre le armi (indiò i nemici del ben 
pubblico non fossero dalla Provincia esigi iati , losche 
eccitò tulli a chiedere dio fossero cacciati i sai ni sii (1). 

Non ostante tutte queste turbolenze fu diminuito il 
presidio di Mondovl, e nello slesso mese di dicembre 
parli un reggimento c"ic ivi trova vasi da quattro anni, 
conducendo seco sottantadue cittadine tutte maritate 
con ufficiali e solitati. 

Qualche tempo dopo una banda di faziosi , scorlati 
da Gioanni Rossetto vennero alle mani cegli abitami 
di Breo. Il primo a rimaner ferito fu il loro cupo, clic 
dovette ritirarsi in Vili ano va, dove ratinalo un numero 
ili quegli abitanti assieme ad alcuni altri di Monastero 
avanzossi nuovamente verso Breo. Quivi giunsero con 
lui la sera del M luglio 1 GS4 cento sessanta uomini 
tulli armati, e penetrarono sin sotto i portici dei Gaz- 
zani. Il più ardilo volendo avanzarsi più olirò fu col- 
pito da un' archibogiala che lo_ tolse dì vita. Un ge- 
nerali- grido elevatosi allora dai Brodolesi, intimorì i 
sediziosi ohe salvaronsi di volo. 

Altri di Briaglia e di Vico eransi portati alla porla 
di Carassone d»lta della Garùjlia. forse con intenzióne 
di attaccare Breo, ma nella sera stessa si ri ti rare no 
sonsa commettere disordini. 

Gli altri Cumini falli persuasi che siffatte sommosse 



(Il lliil- ruiliL 



DigitizGd b/Gciogl 



23 i 

o clip uve 



di Mondin!, col soccorso dei quali speravano d'indurre 
i Ottani, clic erano tranquilli, a sogni re il loro esempio. 

Per buona sorle il Duca Vittorio Amedeo lt risol- 
vette di prendere le redini del Governo e decise di 
recarsi in persona a Mondavi onde calmare i tumulli. 
Riunì pertanto un corpo di truppa fra Garrii e Pioiio, 
quindi si recò a Mondovì alla lesta del Reggimento 
Guardie e di sei compagnie di cavalleria. I Mondoviji 
festeggiarono con cordiale trasporlo il di lui arrivo. 
Chiamò egli a sò i principali abitanti dei Comuni del 
Mandamento e concesse loro la grazia a condizione 
> die tulli deponessero le armi; il ebe venno senza os- 
taccio effettuato (IJ. 

La Civica Amministrazione fece dono al Duca di 
mille scudi d'oro c (li una gran quantità di confolli. 
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sorridendo manifestò essere buon augurio che il suo 
arrivo avesse causalo la nascita di un suddito. Volle 
egli stesso qual padrino assistere al battesimo il neo- 
nato, a cui venne imposto il nome di Carlo Emanuele. 
Assegno all'innocente lire di.!ti eadun mese con doppio 
pane, e diede alla madre 2o doppie di Savoia. 

Questo Duca conferì coi principali individui della 
Città., é dopo di aver manifestalo il suo rincrescimento 
per le passate vicende, protestò affezione ai Mondovili, 
che egli paragonò ad un cavallo bizzarro, il quale ob- 
bedisce se il freno e dolcemente maneggialo, ed in- 
ferocisce se lo è aspramente; ed il di 9 di settembre 
riparli dopo dì aver crealo cavaliere il Sindaco di Mon- 
davi. Sì restituì al campo dove ordinò l'arresto dei 
principali autori della rivolta. Rubatto generale dei 
Montanari venne carcerato col procuratore Trombetta 
suo complice, e li 4 ottobre forono tradotti in Torino: 
Musso. Facchino e Carrazzo salwonsi spatriando, a 
l'avvocalo Capellino Mondovita, per essersi verbalmente 
manifestalo opposto al Governo, fu esilialo a Chambery. 

lino fra i primi nemici di Mondovl era il Presidente 
I.eona, il quale recatosi a Ceva per sedare i tumulti 
quale delegalo, confermò al Duca che la cagione della 
mossa dei Cebani erano slati i Mondovili, fra cui an- 
noverò come capi li predetti Trombetta e Capellino. 

Con questi esempi il Duca calmò gli inserii del 
Marchesato di Ceva e dati gli opportuni ordini fece 
rilorno a Torino, e le truppe ripartirono pel loro 
destino. 

Due torri dell'antico Carassone, che erano ancora 
in piedi, vennero il 22 settembre atterrate con mine, 
perchè servivano di riccellacolo a non pochi male in- 



233 

tenzonati, quindi il 4 ottobre fu pure distrutta quella 
tli Itoracco, che dicovasi la più bella Tra le torri della 
Provincia, e per ciò eseguire erano partile alcune com- 
pagnie di soldati, forse per toma di incontrarvi op- 
posizioni. Sebbene alla partenza del Duca si fosse sciolto 
il campo, restarono tuttavia i dragoni, ebe vennero 
riparlili d'alloggio nei comuni di Bene, Trinità, Pos- 
sano, Grava, Morozzo, e Margarita, dove commettevano 
disordini, ruberie ed insulti d'ogni specie. 

L'ordine d arresto dei principali ribelli fece sì che 
costoro si unirono alla torre di S. Michele. Erano pre- 
ceduli da Bartolomeo Daziano, uno dei principali mo- 
tori della rivolta dei Cebani, il quale aveva attirato 3 
sè molti individui dei paesi di Torre, Monaslerolo, 
Lisio e Viola, dai quali lutti era molto amato, e pronti 
ed armati secondavano le di lui mire. 

Questo nuovo ammutinamento obbligò il Governo 
a spedire iruppe di rinforzo che recaronsi a S. Michele, 
con una parte delle milizie di Ce va. Dopo essersi le 
medesime impadronito dei comuni di Lisio, Viola fi 
Monaslerolo, iì mattino del 7 maggio 1G85 mille uo- 
mini Ira fanti e cavalieri partirono per la Torre. En- 
trarono ivi nella via bassa lungo il torrente Casotto; 
vi incontrarono qualche verbale opposizione dagli abi- 
tanti, ma questi, assicurati dal Conto di Martin iana, 
che dirigeva la spedizione, nulla esservi di oslile contro 
il loro paese, ma soltanto contro alcuni banditi colà 
ricoverati, tulli tacquero. Passato il ponto le truppe si 
diressero nella via della Chiesa, e furono in modo di- 
stribuite che potessero impedire a chiunque l'uscita 
dal paese. 

Quest'apparecchio spaventò quella popolazione a segno 
che credette si tentasse di distruggere la villa. 

Un numero di abitanti allora si armarono, fecero 
fuoco sui soldati e ne colpirono quindici, parie dei 
quali furono soltanto feriti (1). Cominciò in allora una 
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terribile zuffa: lo truppe presure ad incendiar quelle 
case coperte in gran, parie di paglia: saccheggiarono 
la Chiesa dei Di sci pi in» mi non elio le abitazioni; qui mi i 
sul timore die giungesse qualche rinforzo ai paesani, 
suonarono la ritirala. 

Il numero degli insorti non ora die di (renla circa, 
ma giunsero io breve altri compagni die inseguirono 
accanitamente le truppe. Multi soldati rimasero vittima, 
altri annegarono attraversando per saltarsi il torrente 
Corsaglia. 

Irritati i militari uccisero por istrada dm; zappatori 
inermi, inseguirono una povera vecchia die portava 
seco un . bambino, ed appiccarono il fuoco ad una casa 
in cui ella erasi ricoverala, per cui iu breve vennero 
quei miseri ribolli in cenere; e ciò tutte -seguiva nel 
>empo islesso, che un' allra donna salvava dal po- 
polar furore due soldati inseguiti; nascondendoli in 
un tino, e poscia muniti i medesimi di altri abili, li 
faceva di nascosto illesi partire. 



Una quantità di carri dovette partire da Moudovl per 
prendere il gran numero dei feriti. 

A quest'avvenimento fu oltre modo sensibile il linea, 
il quale spedi tosto una delegazione nelle persone del 
Presidente Leoua, Conle Salmaloris, ed avvocato Fi- 
scale Loya, die recaronsi pni li 1 1 dello stesso mese 
di maggio IfiSii al Santuario presso Vico, dove in nome 
del Duca manifestarono ad alcuni deputali della Torre 

Sitivi portatisi, dio la dia delle truppe nd Ioni paese 
un era siala elio per tentare l'arresta del sanoininato 
Daziano: allora delti deputali implorarono in nome di 
tutta la popolazione la clemenza del Sovrano, il quale 
accordò un generale perdono. 



Capo mv. 

Guerra contro i Protestanti di Lucerna - Vo- 
lantini Mondoviti, e loro valore - Ritorno 
in patria' 400 Protestanti condotti in Mon- 
davi. 

Il Re >li Francia, avendo preso la detenni nazione di 
purgar» lo stalo dai Protestanti, invitò il Duca Vittorio 
Amedeo li ad imitarlo offrendogli soccorso. Questi nel 
IfiSfi delibero di stabilire un accampamento nei din- 
torni di Lucerna ondo costringere quelle popolazioni 
ad abbracciare la Cattolica Religione. 

Nel mese dì aprile si ordinò al Governatore di Mon- 
davi di invitare i comuni del Mandamento a procurare 
un numero di volontari! per la deliberata poco evan- 
gelica guerra. In ogni dove trovaronsi uomini che spon- 
taneamente partirono e particolarmente nelle ville della 
montagna. Recatisi cestirò a Mondovi porlaronsi indi 
a prendere alloggio a Possano. 

Quivi il loro numero montò alla prima rivista a t MOO. 

Erasi destinato a loro colonnello il nominato Mar- 
cello Ferrerò; il lunedi 22 aprile giunsero a Sai uzzo 
e quindi la fera del 23 a Lucerna (1^. Il domani, dm' 
ore prima del giorno, furono chiamale le compagni fi 
dì Mod laido e Monastero per assaltare un fortino nella 
Valle, di Angrogna. 

Sebbene i volontari! di que*te du« compagnie dubi- 
tassero di essere stali per i primi chiamali a tale as- 
salto ond'essere sterminati perchè i loro paesi ni>gli 
anni addietro eraniì rivoltali a! Duca, ciò non di meno 
partirono per l'attacco, che fu da essi recato felice- 
mente a termina con indicibile valore (2). 

Il giorno dopo tutti delti volontari! furono destinati 
ad espugnare le varie fortificazioni ivi poste, e tre allri 
fortini nella montagna verso Saltino. Partirono in più 
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eolonno guidati dalli Marcello Ferrerò, capitano Slup- 
pero, Sebastiano Facchino da Monastero, e Paolo Fer- 
rerò da Monlaldo: Salirono l'erta ed attaccarono il forte 
superiore coti tanto vigore che in breve se ne impa- 
dronirono. I Protestanti die trovavansi nella parte in- 
feriore, scorgendo che potevano con tutta facilita venir 
battuti, e che ogni difesa sarebbe riuscita di poco ef- 
fetto, si perdettero di coraggio, ed in meno di due 
ore furono soggiogali; quindi con eguale facilità gli 
assalitori acquistarono il lene fortino. 

Olio Tolontarii soltanto perdettero la vita in questo 
combattimento, e quaranta, che rimasero feriti, furono 
portati allo spedale di Lucerna. Il Duca visitò quivi 
detti feriti, e regalo loro una doppia d'oro per cadmio. 

Dopo tale battaglia la maggior parte ili quegli abi- 
tanti fu costretta a spatriare, ed abbandonare ogni loro 
casa al saccheggio delle truppe. 

I Mondovitt vi fecero un ricco bottino; se non che 
destinali poscia d'alloggio in un luogo angusto e re- 
cinto colle guardie alle porte, fu loro lolla la maggior 
parte del li preda per ordine del Conte. Marcili. 

Inaspriti di questo trattamento disertarono quei vo- 
lontari! ritornando alle loro case. 

II quattro maggio giunse altro ordine al Governa- 
tore di Mondovj di spedire nuovi uomini in quella 
valle; ma pochi furono quelli che sì offersero di par- 
lire, perchè dai suddetti disertori erano falli con se il 
dei mali triiltamenli colà ricevuti: 120 uomini soltanto 
partirono il 6 a quella volta. 

Li 7 stesso mese il Duca uoliticò essere informato 
dello spoglio fatto ai Mundnvili predetti, e che perciò 
li avrebbe posti sotto la direzione del Barone di San 
Itemi;* da cui sarebbero stali meglio trattati. Il loro 
numero erasi ridotto a 800; ciò non dì meno fu ad 
essi affidata l'espugnatone di Villanovetia, che venne 
dai medesimi eseguila con successo nello spazio di olio 
ore, ed ivi fecero di nuovo un ricco bottino. 

Finalmente dopo essersi (listimi per valore nel sovra 
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accennali combatti in enti fi altre scaramucce i Mun- 
doviti il l i maggie furono ili ritorno in patria. 

Nello eleggo « orno 40(1 Protestanti di della Valle 
' i'.i male in arnese, con ollu carri di ragazzi appe- 
llati dal vainolo, furono condotti nella cittadella di 
Mwidovi; 1 cittadini li' socco ire vano e li trattavano af- 
Mi uosa mente; per cui prima dui finire di oltobro 
1 fisti tutti questi Protestanti abbracciarono la Religione 
Cali litica, 

Nf'i primi giorni del mese di giugno dello slesso 
anno il figlio del Marcello Ferrerò per nume Alessandro 
Marcello, ebe era slato creato Conte di Itoascio, reca- 
tosi dal Duca per prendere congedo, in vista che erasi 
««ch'egli Irovaln nei succitati combattimenti ebbe in 
doau un prezioso anello, che il Duca si trasse dalle 
dita, con ordine di consegnarlo al di lui padre, 8 (ii 
ringraziarlo a suo nome del prestalo servizo, ed as- 
sicurandolo che avrebbe serbala memoria delle glo- 
riose e generose azioni di lui e dei Honregalesi, sog- 
giungendo ancora che rincrescevagli non possedere un 
vasto regno per rimunerarli tulli. 

Capo w\m. 

Dazio della Grussìna - Opposizione dei Mon- 
tanari e loro pretese - Si battono coi Dra- 
goni - Entrano in Breo - Saccheggi- Tregua 
- decisione dei Carasso - Perdono generale. 

Mentre viveva il duca Carlo Emanuele l erasi im- 
posta in MoiiJovì la gabella disila Grasìina per un tempo 
limitato, onde far Ironie alla quota che la Città si era 
sottomessa di pagare annualmente per I' appannaggio 
del cardinale Maurizio figlio di quel Duca. 

Per siffatta imposizione si pagavano denari 2 in più per 
ogni libbra di carne di vitello; ed i macellai di altri 
animali, e gli osti dovevano pagare una somma prò- 
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politonale ila stabilirsi ogni anno nella concessione 
dell'appalto. 

Quantunque il predetto cardinale Tosse passato ad 
altra vita questa gabella erasi sempre tenula in esercizio. 

Il mal procedere degli appaltatori dava giusto motivi) 
a pubbliche lagnanze, particolarmente nelle montagne, 
dote rerlo Antonia Molinero , a cui era concessa la 
gabella, obbligava le popolazioni a pagare la lassa persino 
stilli; heslie che pur malattia od altra disgrazia perivano. 

Nel mese di novembre 108C essendosi falle molte 
cniitravvenzioni, particolarmente nelle campagne, i Mon- 
tanari si opposero non solo al pagamento dello multo, 
ma anche a quello dell'annuo diritto. In seguito corse 
voce in Monastero che il Governatore di Mondavi a- 
vesse stabilito di spedire colà delle truppe onde ottenere 
mila forza il pagamento di tali diritti. La sera perciò* 
delli 11 di detto mese quegli abitanti suonarono il corno, 
iti cui invito un considerevol numero di es*i pirlaronsi 
armali ad accampare sul monlieello esistente dietro la 
t'appella detta le cappelletto presso il Borgallo. Alcuni 
più arditi recaronsi sin vicino alla porla delta di Ktco, 
ed ivi ad alla voce presero ad ingiuriare il Governa- 
tore u le locali autorità. Il civico consiglio adunatosi 
la damane conferì al riguardo a decise di spedire de- 
legali sul luogo onde intendere il motivo di siffatta 
sommossa. 

Il 13 Bartnlommeo Violiniti unito ad altri consiglieri 
di C'ita si recò a Monastero, Montaldo e Vico perseti- 
lire le intenzioni degli insorti, ma li trovò oltre mi- 
sura ostinati, allegando che la gabella aveva avuto ter- 
mine colla morie del cardinale Maurizio, e che inoltre 
per essersi dal Duca confermati i privilegi alla Cilla 
di Mnndovì , più nnn dovevasi pagare dazio di sorta. 
Esternarono in seguito fra le altre prelese, che dovesse 
il Governatore partirsi, e venir rimpiazzalo, atteso che 
vociferava*! avere il medesimo preso parte nell'impresa 
di qut'l dazio: che fossero da Ureo esigliate alcune fa- 
miglie credule pure interessale nell'appalto: che si ri- 
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mettessero in liberti li Lorenio Borsarelli da Vie», e 
Giovanni Rossella da Villannvu; e che fossero chia- 
mati in patria li avv. Capellino, procuratore Trombetta 
e Giovanni Battista RubaHo, 

11 Governatore fece allora chiamare a se quattro fra 
i Capi di Oliatila e Vico; ma due soli essendo venali, 
li congedò, dicendo loro che non parlava se non com- 
parivano pure r '!i alln dui 1 ; intanto diede ordiuu alle 
truppe alloggiale nei l'iani e sulle ripe di Ureo ili Hai 
piotile all' anni. 

I Montanari trallvncvansi a Vasco eif al Bricchetto, 
facendosi alimentare ila! pubblico; chiunque passava con 
viveri diretto alla Citta veniva d'ogni cosa da essi spogliato. 

Altri disarmali remarsi soventi al Borgalto, ed ivi 
facevausi somministrare cibi ed altre provviste senza 
pagamento. 

La Ciltà ad oggetto di ritenere qualche superiore 
provvedimento delegò il Sindaco Vigliolli, che parti per 
Torino il \8 novembre. 

II Governatore temendo maggiori scandali proibì alle 
truppe di oltrepassare il ponte del Borgatlo, e la cappella 
di S. Teodoro, mentre si aspettavano le derminazioni 
della Corte. 

Il giorno 24 di dello mese, certo Sebastiano Fac- 
chino da Monastero, uomo molto estimalo dai Monta- 
nari lutti , portatosi in chiesa, prese ivi a biasimarti 
coloro, che facevano rappresaglie o che recavansi ostil- 
mente in Citta. Iucche recò buon effetto nelle montagne; 
ma quelli di Briaglia continuavano ovunque a derubare. 

L'ottimo vescovo Trucchi nulla ometteva per sedare 
questa nuova sommossa, ma gli veniva risposto che si 
sarebbero deposto le armi quando il Uuca avesse as- 
solto gl'insorti dal delitto d essersi armati e che avesse 
sentilo le loro ragioni. 

La maggior parte però degli ammutinati erano mal- 
viventi che sot'o pretesto di difendere i privilegi, va- 
gavano armati facendosi nudrire dai facoltosi, e minac- 
ciando quegli che ri fiutavi! usi dì prendere le armi. 



240 

lìilornalo il Sindaci) Violinili pollò serri lellcre ilei 
Duca, die invitava gl'insorti a deporre le armi u ri- 
tirarsi alle proprie case, promettendo ciie avrebbe con 
loro soddisfazione provveduto. 

Vennero perciò eli i a in ali i capi nel luogo del San- 
tuario presso Vico; ma i medesimi alla lettura del 
sovrano dispaccio risposero attendere riscontro ad un 
loro memoriale diretto alta corte, atteso che dubitavano 
elle il Sindaco predetto avesse soltanto esposto al Duca 
I» fedeltà ed i danni che soffriva la Citta, tacendo dei 
Comuni, 

Intanto non cessavano i ladronecci e l'universale in- 
cline ludi ne. 

I dragoni ebe erano di guardia al ponte di Borgatto 
fnrmaronsi una trincea di letame, ed un garzone della 
montagna avendo il giorno 8 dicembre insistilo di voler 
intraversare il ponte per recarsi in Ci Uh, fu colpito in 
fi'unte da un'arehibugiata, loccliè generò una subitanea 
Aera scaramuccia, 

Kra stabulilo che i predetti dragoni dovessero in quel 
giorno partire ed essere rimpiazzati da altro reggimento; 
partirono penatilo, ma non appena s'inoltrarono nella 
strada di Itreolungi vennero assaliti dai Montanari. Nove 
soldati rimasero feriti, alcuni mortalmente, come puiu 
un numero di paesani, perciò dovettero retrocedere. In 
quella notte dall' 8 al 9 i Montanari s'impadronirono 
del Borgbelello di Breo. 

Allo spuntar del giorno altri disceselo dai prati che 
sono dirimpetto alla piazza di Ureo, attraversarono l'El- 
lero, e porlaronsi coi primi, e ad ugni instante cresceva 
il loro numero. 

Becarunsi poscia nella via dei Tealdi : quivi rom- 
pendo i muri delle case penetrarono in quella di Bagna- 
sele, indi nella casa di Gioanni Antonio Molinero mer- 
cante ed appaltatore della Gabella, e dopo di avergli 
esportala ogni sostanza, <> rovinale le mobiglie, vi ap- 
piccarono il fuoco. 

Alcuni soldini a cavallo usciti di Città ad oggetto di 
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inseguire i tumultuanti dovettero salvarsi nella caseìna 
del signor Cianumi sulle Ripe, dove vennero assediali. 
Accorsero altri in ili li ma furono distretti a riparare in 
altre cascine verso Carassoiie. I dragoni che trovavansi 
in Rinchiuso vennero pure circondati, ed una parie dcl- 
1' uffìzialila salvassi segretamente in Piazza Ma^piore. 
Finalmente alle ore 23 italiane scesero da della Piazza 
alcuni religiosi, in compagnia delli Vigliolti e Beccaria, 
e stabilirono una tregua sino alle ore 18 del veniente 
giorno, acciocché il Governatore trovasse ni dragoni 
un alloggio fuori di Cilla, celie susseguenlemente si 
chiedesse da Torino un Ministero, a cui potessero gli 
insorti domandare giustizia, giacché dicevano di non vo- 
ler grazia. 

Il giorno 10, dopo di essersi lungamente conferito, 
prolnngossi la tregua, e verso sera il Vescovo, accom- 
pagnalo dalli Conte Fallatone, Cavaliere Pensa, capitano 
Stapperò, ed altri, disceso al Piano della Valle, dove 
trovali i capì della montagna, si delibero d'accordo 
con essi, che per non essere siala presentala al Due* 
la supplica dei paesani, se ne distendesse un'altra, ed 
iman imamente vennero eletti per presentarla il Ve- 
scovo ed i ire sunnominati signori, i quali promisero 
di essere di ritorno fra giorni ulto, e di rendere noia 
la risposta ai supplicanti, con espressa condizione, che 
se durante lale spazio di tempo fossero venuto truppe 
n Mondovl dirette, fosse lecito ai paesani di opporvi.?! 
culla forza; che i dragoni alloggiali in Ureo dovessero 
rimanere in ostaggio; che quelli stabiliti a Rinchiuso 
fossero condotti cogli altri in delle cascine sulle Ripe, 
e per ullimo che la Cillà per detti giorni otto do- 
vesse provvedere al manlenimento dei Montanari, som- 
ministrando loro emine cinquanta di grano ed un carro 
di vino ogni giorno, in seguito al computo fallosi dei 
medesimi ascendente a tremila tolti armali. 

1 soldati inermi si viddero in allora nei Piani della 
Cillà passeggiare amichevolmente cogli insorti, i quali 
protestavano di non avere la guerra col Duca ne colle 



loggiati alto caseìne 'lolle Ripe, furono forzali a recarsi 
in Ureo copli nitri, cosicché se ne, Irnv3rf.n0 treccili 
tulli disarmali e furono collocati nel Convento ili S. 
Agostino, alla cui porla eransì posto sci split incile di 
paesani. 

Il giorno dopo il figlio del Carasso da Monastero, 
che nei primi tumulti serviva qual cupo, Lenii) coti 
duo colpi di pistola di uccidere Sebastiano Facchino 
allora comandante dei Montanari. Noti essendogli na- 
scilo il colpo, si diodo itila fuga, ma sopraggiunta dalli) 
moltitudine venne arrestato ed immantinenti ucciso. H 
cadavere ignudo fu esposto su'la piazza di lìreo. Parti- 
rono poscia altri armali per Monastero, i quali ucci- 
sero anche il di lui padre, saccheggi un dogli ed ab- 
bruciandogli là casa. 

La mira dei paesani ora di condurre seco loro prU 
jioniori i Dragoni in un coirutfìzialilà; onde poterò all' 
occorrenza capitolare favorc\olniciile; ma per foriunaiii 
ónmbinSzinne i Dragoni trovandosi collocati in dello 
Convento ri fiutarono di uscirne, allegando dì essere in 
salvo siccome in luogo sacro. 

Il li i paesani principiarono a dare il sacco alla 
Casa di certo Curio perchè parente ed intrinseco def 
predetto Mulinerò, ma ne venne poi Vietata la conti - 
■inazione. .. , , ," 

Il 18 giunse milizia in Mondnv) che il Sovrano ave- 
va deliberato di accordare quanto erasi chiesto notili 
supplica, Iucche pacificò alquanto l'angosciata popola- 
zione. , 

Finalmente il Duca con sue patenti del i gennaio 
1fi&7 concedette grazia e, perdono genetale ai sudditi 
della Provincia di Mondo*'! che avevano prese ie armi (\ ). 

Li '21 dello stesso mese emanavano altra patenti di 
condono delle pene incorse dai banditi della stessa 
Provincia, esenti però dulia grazia i delitti di lesa Maè- 
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xlti divina ed umana ed in quanto a questa solamente 
nauti al mese di novembre allora scorsi) (\). 

Vennero puro da Torino rilasciali Iti Iti i carcerali: 
si restituirono le .irmi eri i cavalli alle proietta Lrii|ipe, 
ic quali ripartirono, ed i puf sanisi ritirarono alle case Inni. 

foco tempo dopo portassi a Mondavi il Presidente 
Leon a con islruzioni segreta a presiedere ad una nuova 
denotazione, onde deliberare su alcuni articoli esposti 
nell'ultima supplica; ma noti ebbero i delegali poco a 
studiare per calmare gli «piriti. 

Capo invìi. 

Nuovi rumori e nuove Patenti - Le milizie 
Mondovìte a Cuneo, indi a Cavour e loro 
esternilo- Nuova guerra del Sale - // vescovo 
Isnardi - Separazione di Roccaforte da Mon- 
davi - Arrivo del Duca con truppe - Ulon- 
sieur Des Ilayes - Rivolta - Scaramucàe a 
Fillanova ?d alla Piana di S. Quintino. 
Dopo la narrala pacificazione della Provincia di Mon- 
tiosi, pare che nei successivi due anni sìanvi stati altri 
nuoti rumori, le cui memorie o si smarrirono o noti 
hi r ; lo deduciamo soliamo da un edillo del 
Duca Villurto Amedeo II in riala 13 apnlu 1689 [ì), 
con cui premesso che: 

o Avendo riconotc-uto molto piegiudiekevale al servino 
rd ai riposo della Provincia di Mondavi che il cattigo 
fluitolo dotti editti omerali pubblicali circa la proibì- 
itone del porlo dettarmi, non etiere bastante per con- 
tenere li malfattori e sediziosi di detta Provincia: i quali 
in ispreizo dei suddetti editti, e delle pene dai medesimi 
portate, spesse volle non solo prendevano essile armi ni 
loro capriccio, ma eziandio violentavano le persone ti- 
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morale di Dio e della giustizia ad imitarli » proibì il 
porlo delle armi sodo pena della vita ai maggiori di 
aitili 18: di anni dieci di galpra ai minori d'anni 48 
nino ai 16 , e della fustigai ione & quelli di anni li 
nino ai Iti : venne proibito a chiunque di andare in 
squadriglia sotlo pena della morie e conlisca dei beni 
intendendosi squadrìglia qualunque riunione di Ire per- 
one armale di qualunque arnia da fuoco; la stessa pena 
di morie e conlisca per tutte le adunanze e conventi- 
cole sediziose ed illecite, agni qual volla cioè si tro- 
verebbero più di cinque porsene insieme per causa 
illecita ancorché non armale: Incorsi nella slessa pena 
i padroni ed abi latori delle case, in cui si fossero falle 
simili allunarne e convenlicole. o fossero stali ricet- 
tali gli uomini predelti, ancorché osti o lavernieri, senza 
poler essere scusati d'assenza, nè dal pretesto di averli 
ricettali per forza, salvo che lo avessero rivelalo im- 
meiltalamonle alle au Un'ila; (issando un premio di cento 
scudi d'oro a chi avesse dal" vivo nelle mani della 
giustìzia uno fra i banditi , e quantunque il delatori* 
fosse slato aneli 'ei bandito od inquisito avrebbe acqui- 
stata la grazia, e acquistata egualmente sa lo avesse 
dalo morto , purché fosse stato condannato alla pena 
capitale, ed oltre alla grazia, la metà del premio;ed ove 
i delatori non fossero siali banditi cento venti scudi 
simili se vi vn e la metà se morto; ordinando per ul- 
timo ai Tribunali di procedere colla massima celeri lì 
per simili delitti, non osservando le ferie. 

Quindi con altre patenti del Sii aprile 1601) il Duca 
predetto concedeUe grazia e remissione d'ognipena rela- 
tiva ai colpevoli di sollevazione con presa d'armi, con- 
«cuticole, annessi, connessi e dipendenti dalla medesima 
dal primo aprile 1 C90, esclusi solamente i ditenuli e gli 
Antonio Vinaj e Giambattista Peirano delle Frabose , e 
tale grazia per, gli abitami di Vico, Monastero, Moti - 
laido, Franosa e Hoburent (1). 



/li RoccuUs Duboln. voi. S.'paj. MI. 



2 'ili 

Kmnhra però ohe «ìasi njjni cosa pacificala, giacché, 
nell'autunno di quest'anno gran parie delle milizie di 
Mondavi furono mandali', di guarnigione .1 Cuneo coti 
alcuni «linoni tulli dalla cittadella munregulcsa '1). 

Il 13 giugno 1691 giunse molla truppa in Mnndovl, 
e parte delle milizia ili questa Cdla riparli con essa 
per soccorrere Cune» assediato allora dai Francesi. Della, 
truppa entri taci l unente in Cuneo , ina le milizie cit- 
tadine che erano siale collocate di retroguardia furono 
in parie sacri lì cai e, ed a gran slento patera 110 aprirsi 
|a via per seguire la truppa. 

Il 31 di dello mese allo ore 2 di notle giunsero a 
Mnndovl il Principe liocorno ed il marchese Pareli» 
con 2o00 uomini di cavalleria e molti di fanteria.: 'Fusto 
si accesero grandi fanali sulla ione del Belvedere per 
dare avviso alla guarnigione di Cuneo che. il soccorso 
i-i'a vicino. 11 domani lenirono, ma prima del loro ar- 
rivo i Francesi tolsero l'assedili a quella Ci l là , r le 
milizie' di Mnndovl, che colà Irovavansi, furono destinale 
n recarsi in difesa del forte di Cavour. 

Si fece conoscere a d*tle milizie, appena giunsero, 
alla nuova loro destinazione, essere quel forln inespu- 
gnabile, perloeehe siavansi le medesime piene d-'orgo- 
plioso coraggio. 

il Generale Francese , che dirigeva queir assedio , 
inlimo loro la resa, ma esse non solo rifiutarono la 
proposta , ma per disprezzo impiccarono in effigie 
il generale medesimo sui bastioni della fortezza. Co- 
noscendo questi l'ignoranza dei difensori , guidalo da 
spirilo d'umanità, fece loro sentire, che chiunque avesse 
voluto uscire avrebbe avuto libero il passo per il suo 
accampamelo ,■ in falli una parie dei più saggi nella 
veniente notte fuggi e recossi in patria. 

Il giorno dopo si l'eco tanto fuoco dai Francesi contro 
quel castello, che tulio crollò: entraLi poscia i nemici 
uccisero indistintamente tutti gli entrostanti, 
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Queste sgraziat» milizie vernieri) sepolte a latti di una, 
Cappella il cut sito chiamasi tuttora /'ossario dei Man- 
doviti. 

Terminata questa guerra, che durò dal 1690 sino 
ad ottobre del 1696 (\), il Duca prese la risoluzioni! 
jli sottomettere la Provincia di Mondovì, uniformandola 
a lutto il Piemonte. 

Il 29 giugno 1697 venne pubblicato l'ordine della 
levala del Sale per capitolazione. La Città di HondovJ 
non solo si sottomise di buon grado nia delegò alcuni 
cilladini acciò si recassero ad esortare i Comuni del 
Mandamento ali-obbedienza onde scansare nuovi disor- 
dini. i,e ville tutte della pianura accettarono 1' invilo, 
ma quelle della montagna, malgrado le reiterale per- 
suasive instanze, a nulla vollero decidersi, ed anzi i più 
arditi gridavano' non sale; che tuie'! sale a noi! insul- 
tando persino coloro che esternavano d'assoggettarsi (2^. 

Il buon vescovo Trucchi, pieno di affettuosa carila, 
e che lauto aveva cooperaio per pacificare gli animi nei 
passali trambusti, fu rappresentalo' al foca qual parti- 
laute dei ft|oolanari. Questa calunnia, unita ad allre 
afflizioni che egli dovette contemporaneamente soppor- 
tare, trasse il misero vescovo nel più deplorabile stato, 
e lo indusse a cercare ogni modo di sfuggire qualunque 
società non che gl'individui, 'che godevano, di tutta la 
sua confidenza; perciò oppresso da lauto dolore si na- 
scose, e non fu ritrovalo che dopo Ire giorni di dili- 
gente ricerca,' semimorto, immerso nelle lacrime, in uno 
dei sotlerranei del Vescovado. Portatosi di pni a Sa- 
vigliano il primo giorno di agosto 1697, rinunciò ivi 
alla sua sede, e li 28 delio stesso mese passò in quella 
pitta agli eterni riposi. 

Giovanni Battista Isoardi, dei marchesi di Caratilo , 
astigiano, fu elello a Vescovi di Mondo vi il 26 del 
suddetto mese, di agosto; consacrato poscia il 1 di sel- 
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lembra fece la sua solenne entrala il 16 successivo di- 
cembre. Pernottò egli a Camsone uell'allora convento 
di S. Domenico, ed il giorno dopo , accompagnalo da 
circa HO persone a cavallo, passando per lireo e Pian 
della Valle; portossi in Piazza Maggiore, 

Venne egli complimentalo dal colleggio dei Legisti 
presso la torre di Pianura cbe trovavasi in attiguità 
del giardino delle Monache di S. Cbiara , quindi dal 
Corpo Civico, e poscia dal clero alla porta delta di Ureo, 
uve vestì gli abiti pontificali (\), Questo fu il primo 
Vnscnvo die, al dire del Grassi, soggiornò in Carassone 
in occasione della solenne entrala, dal cba ebbe forse 
origine il diritto di quel Piano della Città, cbe tuttora 
si tiene in osservanza , e basato probabilmente, come 
lauti altri, sul mero titolo della consuetudine. 

Intanto una ciurma di circa sessanta banditi percor- 
reva le vicine montagne di Mondov), eccitando le po- 
polazioni ad opporsi al dazio del sale, fu allora cba 
il Duca deliberò di portarsi sul luogo con truppe 
capitanale da utonsieur Des ìlayes. ( detto Monm Dé), 
ed accampò Ira Villanova e Munitovi colla risoluzione 
di ottenere, la sovra manifestala sua volontà. 

Destinò al comando della Provincia il Conte di Mona- 
stero»), poscia parli lasciando monsieur Dea Huyescon 
autorità senza limiti (2). . 

Con editto del 16 agosto 1698 furono nuovamente 
proibite le armi salto pena della morte, sema verun 
appello, da pronunciarsi per mezzo di una straordinaria 
delegazione. 

Era pure giunto in Mondovl il Presidente Garagnn, 
con ordine di obbligare i lleligiosi tutti al pagamento 
del lasso, 

Fu questo Presidente cbe, con alto 16 agosto 169$ 
procedette, qual delegato, alla separazione del Comune 
di Kuccaforlo dal Mandamento di Munitovi , ordinala 



(IjOruK. v,.|. i, fig, -i»t. 
11. Uuluinj mi il. 



Dinitizcdby Google 



coH'editln 17 precedente luglio, aggrega minali Prea , 
Baracco e llastello. fratoni in pria addille al Comuno 
di Frabosa (\). 

Il niimprd dui banditi andava, frattanto crescendo; vi 
si unirono una parti; degli animuliiiati, elio recavansì nelle, 
case .sparse nella montagna, obbligando i miseri abita- 
tori ad unirsi seco loro; e di quando in quando scen- 
devano nei dintorni della Cit'à. Si ordinò allora ai Co- 
muni di cacciare questi turbolenti; molti Comuni obbe- 
dirono, ma le due Rriaglip, llastia, l'asco e le Molina 
uni ransi invece a coloro (%). 

Nel mese di novembre questi insorti obbligarono alla 
ritirata un Iteggimenlo die trovava? i al Santuario presso 
Vico: Poscia reenronsi ad attaccare la contraila di Fia- 
menga, e successivamente in Vico: Ivi innalzarono aper- 
tamente U bandiera della rivolta (3J. 

Assalirono in seguilo Monastero, Montaldo, le Fra-' 
bnse. Roburcnl, Roccaforte, ed i Piani della Città, ma 
questi ultimi comecché difesi dalla truppa poco soffrirono. 

Mnnsieur des tlayes spedì soccorso di armali ai co- 
muni di Roburent, Frabosa, e Roccaforte, e ciò anche, 
collo scopo di tenere in freno gli abitami. 

Il Senato di Piemonte con suo manifesto dichiarò 
ribelli e colpevoli di tradimento coloro che avevano 



ll| Arerntlnnito FniSn'ii min |vmi.:raij lr,[ lii-ntri-i il il fi.r ^ni'iuinnS rtell.i 
mrr.lii3l<i"i iiflu'rnn •U 111 7'.:n:< -li /inerì, r liu ^■iv.im ill.l .IiiI-.iim (li rinq^'-: 
rliilumclri d.l cipii-liinS'i ili ]'r.-.i>,iT.i Snrr.;in urlìi iv.'ionc Foiilnut Si nnira 
hi quinta liellisiiin.i r gr.mdwsj W»7i pr una stffll.1 nrilkin ini.igtiala l'Hill 



261) 

prese le armi; ordinò di procedere contro di Pssi; e 
pubblicò una nòta nominativa dì 55 individui condan- 
nali alla nvirte (ì). 

Gli insorti portarmi si ad attaccare Viilaniiva perchè 
quegli ahtlanti prandi uniti alle truppe: Cento nomini 
circa essendosi sóllanlo trovali in qnel paese, si dife- 
sero belisi tignrosamente, ma in fine dovettero col cav. 
Bertone che li conduceva, ritirarsi in una casa, clic fu 
tosto dai paesani circondala, e quindi capitolare. Ven- 
nero i soldati liberali ma senza anni; , ed il predetto 
cav. Borione dòvelle la sua Salvezza al Vescovo lsnardi: 
Il comune intanto fu messo a fuoco e sangue: ,, 

Nel m'r-iw di gennaio 1(399, pervenuta notizia a Mon- 
sieur Dps Hayes die quaranta circa paesani annali 
(rovavansi india Piana di S. Quintino pressa Mandov), 
nari) tosto con 1500 fanti è 200 cavalli, ed alla loro 
iesla |>orto*»Ì ad attaccarli: Cominciò il conflitto allo 
ore otto del malli (to', e durò sino a mezzogiorno. I.a 
difesa dei paesani fu vigorosissima e sempre in aperta 
òampagna: Sopraggiunta però la cavalleria furono co- 
stipiti a ritirarsi in uiia pìccola selva. 

Quivi furono circondai) dai dragoni, e Sebbene in 
pictol nnmero, riparandosi dietro alle piante, si bat- 
tevano accanitamenle. Vedendosi però sottoposti ad es- 
sere lutti saerilìcati, si unirono in massa e con af- 
chìbugiale si apersero il passaggio. 

Mancata loro la polvere e ridoni a soli selle, po- 
sero titano ai coltelli; quando per loro buona sorte 
una grossa banda di altri paesani giunse, di volo in 
loro soccorso, ed obbligò la truppa ad una subitanea 
ritirata. Così ebbe termino qupslo sanguinoso combat- 
timento dm difi'nsameule fu descritto da uri testimonio 
C-culaie (i). 
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Capo xxxhìì. 

Arrivo di nuove truppe e milizie - Tradimento 
di tielzotto e presa di Bricchetto - Le truppe 
a Fico, indi a Stonustera ove ernia battute 
- Tribunale militare in 9/onluldo- Cacciata 
dei Religiosi regolari - Distruttone di Ulon- 
tatdo - Esiliata le famiglie ed abbattuti gli 
alberi - Editto k luglio 4 699 - Calma ■ 
Reggimento di Mondavi e servìgi alla Casa 
Savoia. 

Monsieur Des Ilayes avendo riconoscili In r'ie Ih. truppe 
lasciategli dal Duca non erano sufficienti per si illu- 
ni <> Ile re la Provincia di Mondavi, parli per Torino , h 
ritornalo poclii giorni dopo, cliianiò sotto Iti armi . in 
nome del Sovrano, le milizie del Marchesato di Salnitri, 
della Provincia di Pineroln, di Possano, e <li Cuneo In 
quali tulle fecero corpo dell'armala, lille cmnp»nevniil 
inoltre dei recintemi clellw tìnardie, della Crnee bianca, 
ili Savoia, ili Monferrato, di Piemonte , dei fucilieri di 
Aosta, del Chiablese , di SohnU'iiil)ourj{ e dei dragoni 
del (ìenevese, e si preparò all'attacco. 

Il vescovo Isnardi aveva invano tentalo eoo sua pa- 
storale 21 febbraio 1G99 di persuader» infuni a 
deporre le armi, ammonendoli con dolci modi, e mi- 
nacciando pene spirituali a citi non avesse obbedito. 

Il 24 map<in linalniPtile alle ore citane ili notte 
Munaieur Kes Ilayes dcliherò di attaccare il lìrici- liei lo; 
fece [lassare mi ili 3 laccameli lu per la via ili Cosiamo - 
lina, abliaiidoiiolasi dalla loro guardia d'accorri» Cfli) al- 
cuni capi dei paesani, e lo fece nascondere nel vicino 
bosco di castagneti. 

Alle ore undici diresse verso Vico tulio l'esercito di 
otto mila uomini di fanteria, e due mila di cavalleria, 
oltre le milizie. Divise il lutto in Ire corpi, dei quali fin- 
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fiiocn alla case, avendo il predntto loro capo destinalo 
quel paese al furili' delle truppe (1). 

Mentre i soldati erano immersi nel bollino, i paesani 
vedendosi derubare, ed abbnitirli lo cane scesero dai 
vicini buschi, e loro piombarono addosso furibondi in 
modo che quei soldati ebbero fatica, a i'i ordinarsi. Il 
combattimento duri» olio ore continue finché le (ruppe, 
si diedero alla ritirala insegnile per lungo trailo dai 
paesani, i quali la vegnente notlu ritornarono nello 
primiere posizioni. 

Moltissime furono le vittima di quella battaglia fra 
cui il Barone d'Alemanna colonnello e molti ulliziali. 

La cittadella, i conventi, e gli spedali ili Mondovl 
furono pieni di feriti, e lo stesso Monsieur Des Hayes 
venne colpito nella schiena, ma per essere vestito di 
maglia in ferro sotto gli abiti nulla sofferse. 

La seguente noile Monsieur Des Ilayes porlossi con 
truppe a Moni al do, dove non trovò resistenza alcuna. 
Slabili quivi una guarnigione ed un tribunale militare 
incaricato dì giudicare sommariamente sui delitti di 
rivolta. Condannò alla morie trenta! re individui come, capi 
popolo. Ordinò quindi a tulli i Iteligiosi della Pro- 
vincia di abbandonare i conventi o di recarsi ad abi- 
tare in quelli più distanti {2). 

Si delibeiò in seguito di distruggere la maggior parie 
di MnnUildo, perchè ravvisato questo Comune come l'o- 
rigine dell'insurrezione. 

Era quel paese composto di nove ben popolale borgate; 
si decise, di atterrarne olio, e destinare quella rispar- 
miala per l'abitazione di coloro che non avevano preso 
parlo alla rivolta. Il conte Gropello fu incaricalo di 
queslo vandalismo: se Monsieur Des Ilayes agì crudel- 
mente, il Gropello esegui l'ineumbeiiza spieiatamente. 
Ordinò poi ancora costui ai Comuni di dare in nota 
gli assenti, che sommarono a cinquecento circa e senza 
alcun processo li dichiarò tulli ribelli e fece conliscare 
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i l«to tieni. Procdeltp kommariamenlP p colla massima 
attivila raiiti-n i diicnuii, di cui qu ara ninno ve Montai - 
rleni formio impiccati nella loro patria dove oraiisi pian- 
iate varie foridie. 

Qualimceuto quarantacinque, f.iiuiplie ili Mnnlaldo 
vernieri) estinte nel Vercellese, (Invi' pero ebbero i« 
assegnazione altrettanti he ni slabili iti proprietà quanti 
ne posBP elevano in patria. 

Si provvide per I indennità dei ererìtlori ilei rpi, ppr 
l'assicurazione delle (tuli (lolle mnpii, e ppr gli alimenti 
dei pupilli, prelevo nrl'isi a quesiti fine il relativo am- 
mantare dalla massa dpi tieni calimi nelle mani tipi lìsci». 

Si ordinò quindi I' abbattimene di lutti quanti plì 
alberi delle vicine montagne, i'er eseguire questa mal- 
angura'0 progetto si fecero venire dalle diverse Pro- 
vincie tremila guastatoli, i quali non cessarono dal 
lavoro finché il taglio fu portato a compimento, e dm 
quelle fertili montagne rimaseli) rocche sterili e nudi'. 

Si ottenne dai Feudatari i delle Lunghe di ri ti ni., m 
l'asilo orile lòri) ville ai fuggiaschi, i quali fiiinnn sì 
vigorosamente inseguiti, die in breve tempo parte spa- 
triarono, e parte peri riunì di stento. 

Venne finalmente pubblicati) un editto in dala i luglio 
1090, intentialn dal Senato li 8 stesso mese (IJ, con 
cui si ordinò quanto infra diremo in succiole: 

Si prtdbì, svilii jjenn di anni rifluir ili qnt(»a, di ristabilirà 
o riparare il legatale nttturro ili raw, ilnl« jirr ordine ™- 
vraua alleluili- ramr jntrti ili lie^iftrnine nitro urtili stessi sili; 

À Mondani mimerà ulto ,'n.« rìm> la Tarn- d !tp,a-.i» Canina, 
regimiti tteilr M'olir n-'in linu; il lincliell.t tiri l'I' Crutiili, 
ritpone. l'i tifi fini da ; la tartina il ri muti: Aitnilttiir I.admira 
Puntone . rtijiviiti suddetta; la nijinflla dflta Maddalena alle 
tre vìe; la cast ina del Cnmitiir. rnjhiuc di Vili ti Alenila; la ca- 
stinadil titilli', nyiimr Ctu-ltunnltitti; Iti Imre ili Lhipia. regione 
S, Maritilo- e In entrila di S Martina ilismijira ili tifila forre, 

A lieo A" !i rase, a ilonaitero -iii , ed a Montatila lidie 
le caie e fai'li'irlie infeudiate nella regione dei limititi f della 



corda per la primi! mlln, e. dì vint/tte unni di guitta se riddivi; 
ili corre mio in pari pina qualunque aniimuulu. presso cai li 
farebbero trinatiti limi? tlold. Disia lime fine, ed altre lime jtir.- 
cnlt da trasfurare, cime pur* bulini, tritagli'- a imperino ed 
altri ordigni atti al lavoro delle armi da (twoo. 

Proibiiione ut relrt/uti (.'"! Hundnmt-nto di Mundovi nella 
Provincia di Vercelli di ritornare in putrii satin q nal anq ve 
•pretesto; di nvH poter passare altre il jtum» Po e di qua della 
Dota liallea .ialiti pana dell* vitti ijiiaatii ni mn*chi maggiori 
danni 18, e quanto ai maggiori d'anni 14 di anni dieci dì 
galera; ritjitU'ita «Ih /«immuni- nr niangiiiri ti anni 18 sutta 
pena della fustigazione dite volle, e- se minori ma però mag- 
gio" ^aititi t4, uno valla 

Ordine di dtiw dure rum; mi; il a v.urUUo in lutili Comuni 
«« « fr e '° ' r " m!i ! M bamliti e di arrotarli- con conces- 
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rarMvro stali trovali in ca<e. cascine o qualsiasi altro luogo 
fu mimi;) » iti cinque eccettuale può in persona che compo 
limino i Cintigli Corninoli, ed incorsi nelle sieste pene i 
padani dille naso, osli e tar"ni\rri. r ; ti«'i/i(Nr/ne non pi minti. 
Proibizione sotto vena della vita rfi portare, tuonar* a loc- 

l'roiliiliuiie d'invitare con disrorsi impropiii chiunque alla 

sedinone ; come p. e se fossimo uniti le cose smlic libiro 
meglio, ed altre cose limili, sotto ptna della galera perpetua; 
con quella di anni 10 di galera ri ehi consapevole di squa- 
driglie non l'avesse rindulo ni C.m-eniaUire od al giudice locale. 

l'ena di anni cingile di galera ai testimoni, che non a- 
Vieliliern della In verità l'enrinln esaminati per simili delitti, 
i- li, stusm pena ci cttìruri)hi c'ir non avellerò fatta la relation» 
dei feriti da essi medienti, fra dm- giurili dopo la prima visita. 

l'roiliUioiie per ultimo di opiwrti iit/li ..ludi 'mi enfi per la 
separazione della Città e del Mandamento ài Mondali , e di 
spiantare alenili dui termini dirisinii. sotto pena della m'irlo. 

In calce u lille filino trovatasi la noia nominali va 
dei banditi e ribelli ostinali della Cillà e Mandamento 

I,a relegazione sul Vercellese espressa nel surriferito 
edillo vinile noi rivogala con ordine dello slesso Duca 
del 29 gennaio 1107. con che peri ogni capo di fa- 
miglia ripalriatu din fosse dovesse portarsi dal giudico 
di Mondovt a consegnate i membri cnmnoneini la sua 
famiglia fra giorni olio, preslandu so Unni issimi e ili os- 
servare le legai eie. (\). 

Riguardo alle, penali per le armi e squadriglie ven- 
nero pure annullale, con edilto del linea Carlo Ema- 
nuele del \1 giugno 1133, rìdocendn le medesime a 
quelli', a cui era sottoposto il rimandile dello Stalo \%). 

Sottomessa nel narrato modo la Provincia di Moti- 
dovi, partir j per Tonno Muiisieur Dos Hnyes e Gra- 
ppilo, rinvilendo il Domando al eoo le di M un astemio, 
i! quale con zelo e prudenza seppe ca ti ì vaisi la be- 
nevolenza ed amorevolezza , e proni no v» re la pace a 
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l'unione, dei Monilovlti, i quali si dimostrarono coi falli 
in ngn ì tempo arazionalissimi alla Iteal Caga di Savoia, 
p, particolarmente nelle successive pilerie contro la 
Francia e la Spagna, nelle quali il redimento di Moti- 
dovi , die fu poi crealo nel Hit, si di-ilinsn nelle, 
pnerre d'Italia del 1133, nell'assedio di Mirandola del 
1742, e nei combattimenti di Castel Delfino duranti) 
gli anni 1743 e 1144; e l'anno seguente nell'anace» 
di Borgo S. Dalmazzo che espugnò durante la battaglia 
della Madonna dell'Olmo; si copri di giuria nella presa 
colla spada alla mano del ponte di S. Ilaria a Modena 
nel 1746; fu nel 1757 nel Contado di Saia, e dopo 
di aver fatto con onore le campanile del 1793, 119i, 
e, 179o difese nel 1796 il forte di Cava allora asse- 
dialo dai Francesi 

Capo mix. 

Guerra tra Austria , Spagna e Francia. - I 
ìtfondoviti a Curcare e Chierì. - 1 Francesi 
in Mondavi. - Pietro Mtcea. ~ Trattato d"Ju- 
trecht. -Orfanelli - Preti di S. Filippa. Uni- 
versità dagli Studi. - Lanificio in Caras- 
snno. - Battaglione ili alandovi. - Ospizio dì 
Carità. - Cardinal Ferrerò, Conte Zappiti, 
e Marchese d' Ormea Mondoviti. ~ Carlo 
Emanuele. - Nuova guerra. - Valore delle 
milizie di Ufondouì. - Trattato d' Àix la 
Chapelle. 

Dopo la morte di Carlo 11 erasi nel 1701 intra- 
presa guerra fra ì Borboni e l'Auslria per la sitci.es- 
sione al Regno di Spagna; 11 Duca Vittorio Amedeo 11 
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si eia da [ii ima unito colla Francia, ma la congiura 
ili Madama il'Orco, (ramala <li consenso dei Fianwsi, 
tendente a far prigioniero oso Duca nella foresta di 
Vi'niTÌa in principio < I i ultnbie 1103, In ioilussc a di- 
ili ia vaisi cniilio Fiani'.ìii e Spagna e ad unirsi all'Au- 
silia. Per si Ita! I ii delibera/ione, dovendo il Duca alimen- 
tare In suo troppi 1 , invitò Insto Tra le altre pnmnuta 
quella di Mondov'i, accio facesse di nuovo conoscere 
la di lei proclewa e coraggio in difesa della pallia o 
dello Slato. 

moltissimi si arruolarono volontariamente, come puro 
gran parlo degli esiliati della montagna, alla coi dire- 
zione furono destinati il Marchese Palella, il Marchese 
Carretto di G or ri no, ed il Conte di San lena, clic li 
condussero alla guardia dei posti della Valle di lini— 
mula (\), 

Dopo di essere alali per circa due anni quivi ap- 
postati, si progettò di acquistar lerra per i! loro So- 
vrano verso il Geoovesalo; il primo paese che attac- 
carono fu quello delle Garcare, ed avendo gli abitanti 
fatta resistenti furono insospettati al saccheggio, in cui 
i Mondoviti fecenr ncuit bottino, non perdonandola al- 
l'ivi esistente collegio dei PP. dell» Scuole Pie; espor- 
tarono persino l'orologio di quel Cinti uno, che regala- 
rono pnscia alla confraternita della misericordia di 
Mondavi (2). Penetrarono quindi più oltre, e tolsero 
agli Spaglinoli vaiii lunghi quivi ciroonvicini. 

Nel veniente anno 171HÌ veniva dai Francesi posto 
l'assedio a Torino. Vittoria Amedeo clic ivi trova vasi 
colla famiglia deliberò di uscirne e di recarsi ad in- 
coraggiare le truppe; il giorno I fi giugno infatti usciva 
da quella Città in compagnia di Madama Reale sua 
madre, della Duchessa sua consone , dei due giovani 
Principi, e della Cm le, unitamente al principe Filiberto 
e la principessa di Caligo a no , e trasferii unsi i primi 
a Cuneo, e questi due ultimi a Mundov'i. 
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Il Marchese Forre ri d'Ormea Monregalesa allora giu- 
dici* a Carmagnola fu dal Duca destinalo a seguire la 
Corte in qualità d'Intendente della casa delle Princi- 
pesse c da questo punto cominciò il di lui credito e 
fortuna (\). 



ai come sovra regolali , 
ina dee-illazione il Duca 



allorquando deliberarono di dare I' allacco a quel 
forte nei primi giorni di agosto, ebbero notizia che il 
Principe Eugenio avvicinavasi con poderoso imperiai» 
esercito al Piemonte, epperciò dielreggiarono pel loro 
campo. 

Frattanto le milizie di Mondavi furono spedile verso 
le colline dì Cbieri, ove col soccorso di alcune truppe 
di detto Principe, che il 28 detto mese era giunto a 
Carmagnola, respinsero i Francesi che le occupavano. 

La notte del 29 delto mese di agusto 1706 i Fran- 
cesi penetrali in una delle prime porle, della cittadella 
di Torino stavano per abbattere la seconda, quando 
l'intrepida minndore Pietro Micca, dando fuoco ad una 



ni in il ivi preparala, ciioperu t'tlii'ai'eni>'oli\ e 
(iella propria vila, alla salvezza di Tiu'ino 
minile (\). 

Finalmente il 7 settembre dopo Imi gli issili 
il nemico dovette lasciai' libera la Capitale 
dere verso l'inerolo, e quindi in Francia. 

Col tralcio di Hulveclit delli 11 aprile 
termine qtiesla guerra, che procurò a Villo 
11. il Monferrato ed il Itrgno di Sicilia, pri 
tanto della Valle di llarcellonolta. ufi e loccò ■dia 

Terminala quesla guèrra e sedali i tumulti 
civili più sovra narrate e soni e mi le dai Me 



in ogni tempo comprare a caro prezzo c difetti 
proprio sangue, la Provincia di Mondo*) per lan 
parte del secolo decimo oliavo godette ["malmeni 
tranquillila die le era sin qui ignota. 

11 vescovo [guardi con decrelo 2 aprile 170: 
l'utile instiluto delle Orfanello, ordinato dal sig. I. 
Cantatore con testamento 17 ottobre 101)2. l'o 
■1780 il pubblico teatro elio esisteva in Mjndov 
dotto in un conservatorio di figlie orfane., per 
delle quali visi costruisse una chiesetta che fu < 
alla Presentazione di M. V. Un certo numero di o 
che vi sì traslocarono da Torino, fece che si ri 
ronu nello slesso conservatorio anche le figlie or 
esistenti nel Piano di Breo, e cosi di due siffatti ri 
mossene un solo. Dopo la soppressione dei Cari 
scalzi, le. orfanello vennero poi «I abitarne il conw 

Oltenne pure il prefaio vescovo lsnardi da l'ai 
mente X le bolle 29 novembre 1718, con coi si 
riconfermata la congregazione dei Preti dell'Ora 
S. Filippo. Sin dal 16(ìi alcuni sacerdoti e musi 
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dei PP. Gesù ili sialo pure disegnili!) dal Galli), alla cui 
funzione concorse eziandio il Corpo Civico {i). 

La mal* sorte minacciava pia ila qualche tempo la 
Città di Monftovl per la lunga lite , che le era siala 
mossa da quella di Torino relativamente all' Università 
degli atolli, Il natio etile fo spogliala di questo decoroso 
inslilulo noi 1719. 

Varie furono le. supplicazioni presentale al Sovrano 
onde ottenerne la ci-nlinuaiione, ma mito fu vano, ed 
a nulla valse la scomunica imposta da papa Pio V. con 
sua Bolla del 17 perni aio 1566 (2). 

Quest'Uni versila stelle aperta circa cento settantanni, 
e venne soppressa quando godeva granii issimo credilo, e 
come dice Grassi nella diluì relativa dissertazione pny. 94 

Ha sussistilo nel pieno suo vigore dall'anno 1560 sino 
in ottobre del 1Mì(ì. D'allora in poi le [arano vietate le 
pubbliche scuole, e soltanto concessi i dottorali che si po - 
tevano conseguire dagli studenti, ì quali ricevevano gl' in- 
segnamenti doti privatamente dn alcuni dei dollari dei tre 
'-.olitgi. Venne poi di quando in quando ivi insegnata pubbli- 
tornente Cinstiltita e la logica sino al 1 674, in chi dovette fi- 
nalmente desistere la stessa università dal conferire te lauree 
dottorati. Ma dopo dite anni questa facoltà , sebbene in 
modo assai limitato, le fu di nuovo accordata ed essa se 
ne servì sino al 1682, alla quale avventurata epoca ie 
vennero al fine restituiti per deento del Principe tulli 
quei diritti e privilegi , che godeva pnma del 10(54. // 
grande credilo, che essa dopa sì vantaggiosa concessione 
di nuovo si acquistò, s'accrebbe non poco colla conferma 
dei suoi priviìi-iji falla da Vittorio Amedeo //tie/ 1699; 
ma la legge dei I 4 febbraio 1 71 9, emanata dal medesimo 
principe, pose fine alle glorie della medesima. 

Andava scemando la popolazione in Carassone , ed 
affine di trattenere il gran numero di operai din ivi 
si trovavano, il Duca ordino alla Cillà di Mondovl di 
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opia di una letlera (li S. A. R., con 
Ila di Mondovi la ralilìcania dtl Irai 
a con S. >I. Cattolica, col quale fu ce( 
o il Regno di Sicilia, per cui ai ci 
Tedmm. 



I Carila. 



Giorgio incaricali di «abili™ 
, degli Ospiii generali e Con 



Infervorata così la popolazione di un oggetto liinto 
interessante, a cui concordemente aderirono, raunavasi 
il giornu dopo, il Consiglio di Città, per cui fi stabili 
che olire ai direttori perpetui ordinali da S. .11., cioè 
Monsignor Vescovo, il Governatore, l'In tendente, il Giu- 
dice ed i Sindaci pm tempore dovessero i direttori e- 
lf Ili vi essere diciolto, cioè nove perla Pia/.za, e nove 
per i Piani. 

Questo stabilimento progredì ben lentamente perché 
nel 1772 era ancora nello staio provvisorio, come ri- 
levasi dal seguente brano della leilera scrìtta il 5 giu- 
gno 1772 dal Ministro di Stato Marchese Murozzo al 
Vescovo di Mondi»! : 

S. M. si è degnala di gradirò la notizia di quanto ti 
è sinora operato pel provvisionale aprimenlo dell'Ospìtio 
di Carità; ed Ita approvato elle nel medesimo siensi ri- 
coverati parecchi poveri di cadano dei Piani componenti 
la Città, e destinati per amministratori rd uffizioli det- 
l opera midi' alenili sa/pjetti iihii'tiili nei medesimi Piani, 
persuadendosi perii clic essi str iai già annoverati <il corpo 
della Congregazione di Carità, la quale é per se stessa 
amministrai rìce dell'Ospizio. 

Il definitivo stabilimento dell'Ospizio di Carila per 
i fanciulli devesi al vescovo Casali, il quale , caccolli 
20 ragazzi, li vesti tulli uniformemente, e dopo di a- 
verli fallo pranzare in Vescovado servendoli egli stesso 
a tavola , li fece condurre da un direttore spirituale 
preceduti da una croce nel nuovo albergo stabilitasi, in 
una casa g ; a propria ili Madama Siami» : poscia dopo 
aver procuralo varie eredità a dello sia bili mento, come 
«ono quelle dell'abate Mino, di Madama Cigna, di D. 
Berrà e dell'avvocalo Viglina, e di avergli ottenuta la 
protezione Sovrana , finì per colino di beneficenza di 
ìnslituirlo suo erede universale (i ). 

Con ordine Itegio del t ottobre 1721 venne rinno- 
vata la proibizione del porlo delle armi e la ritenzione 
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'Itilo medesime, por cui molli individui furono curce- 
raii. Con manifesto però del 10 di ce mi) re 1723, rota- 
tivo a It. Biglietto dui 17 preceduto novembre si pub- 
blicò la grazia dei processali e dilenuli por tale og- 
getto CU* 

(ilei iosa per Mondici fu l'elevazione alla n-ra por- 
pora di S. E. il Cardinale l'errerò Moudovila, il quale 
eoo sun lettera 22 luglio 172!) ne fece partecipe la 
Citta, come risulta ila ordinalo civicu del 1 3 successivo 
agosto; caine pure la nomina del Conte Zoppis, anche 
egli concittadino, stato eletto (Iran Cancelliere, il quaie 
unii iniziandolo alta Città , le partecipò in pari tempo 
essere stato innalzalo al grado ili primo Ministri! e 
Segretario di Sialo il Marchese d'Ormea da Maniluvi. 
Quest'ultimo cittadino venne poi ancora in aprile 1732 
decoralo delia croce del Supremo Ordine della Santis- 
sima Annunziata. 

Il 3 settembre di dello anno 1732 il Ile Vittorio 
Amedeo rinunciò alla corona in favore di suo figlio 
Carlo Emanuele, e dopo dot; anni passò agli eterni ri- 
posi il 31 ottobre nel castello di Mnncalieri (2j. 

Attesa la guerra, e ri gin a tasi per la successione al- 
l'Imperatore Carlo VII ultimo rampollo di casa d'Austria, 
Ira questa potenza e la Spasila elio tra sostenuta dalla 
Francia, le truppe di qw-sl.' due l'oleose mossero verso 
il Piemonte ; Iucche obbligò il nostro sovrano ad ar- 
mare nel 1742 le sue truppe. Imitò pennuto anche 
le milizie ossia il ballagliene ili Munitovi, il quale dopo 
essersi recato tra (laressio ed Orniea con altra solda- 
tesca per impedire il passo ai Francesi quivi din-Iti , 
reca ro usi a SI onte grossi) per osservare gii andamenti 
del nemico.- Facendosi iti di quando in quando alenile 
scaramuccio, si presero multi prigionieri, i quali uniti 
ad alili, che le truppe reali avevano presi io Villa- 
franca, vennero condotti nella cittadella di Mniidovì;e 
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poscia dali in cambili di alili Piemontesi rimagli in 
preda del nemico. 

I Francesi intanto nella primavera del essendo 
in gran ninnerò, attraversarono le Alpi e si recarono 
al Borgo S. Dalmazio, dove i Monduviii sì distinsero 
in valore. • , 

II marchese d'Ormea tentava ogni mezzo per arruo- 
lare al servizio militare nomini della Cill'a e Provincia 
di Mondovl, ma una gran parte e particolarmente gli 
ammogliali supplicavano di venire esentali. Si forma- 
rono però Ire compagnie nven'i per guidarle quella di 
Bren il conte Clerici di Prassi, elle porlossi sulle rive 
di Pesio: altra guidata da Vincenzo Camberà composta 
di uomini del Piano della Valle, dì Borgatto, Va-tco e 
Merlo ; e finalmente quella dei Carassonesi capitanala 
dall'avv. Vado ; e quest' ultime due portarono a Pos- 
sano dove trovavasi il Sovrano (\). Il (ìambera venne 
allora destinalo colla stia compagnia per avanguardia 
alla cascina dei PP. di S. Filippo, nelle cui vicinanze 
sorpresero e fecero prigionieri un numero di snidati 
Francesi che cibavansi tranquillamente ; li condussero 
quindi io Possano innanzi S. M. ebe retribuì i Mon- 
dovl col dono di tire due per cadun prigioniero condolto. 

Becaronsi poscia tulli col Sovraoo medesimo alla 
•volla del Borgo S. Dalmazio, ma scorgendo ivi mag- 
giori le forze del nemico furono astretti a ritirarsi. 

Cuneo intanto trovavasi assediato, ma dopo 50 giorni 
i Francesi , scorgendo inutili i loro sforzi per impa- 
dronirsene, risolvettero di abbandonare l'impresa e si 
ritirarono in Provenza. 

Durante l'assedio di Cuneo, una parte delle milizie 
Hi Mondovl porlossi a Boves, dove si trovavano circa 
200 Francesi , colà traumi oli sforzatameli le per non 
aver polulo attraversare il Gesso mollo gonfialo dalle 
acque. Quivi segui un accanilo conflitto; parte dei ne- 
mici rimase vittima, e 1.10 unitamente all' ufuzialilà 
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vennero falli prigionieri, od ini medi ala mei ile condoni 
nella cittadella di Monetavi. 

Nel principio del seguente anno 1749 le truppe ili 
Spagna amnzaronsi verso il (ienovesaln. Le milizie 
predelle furono allora destinale di guardia a quelle 
frontiere, dove fecero replicate e ricche prede di bestiame 
e di provvisioni dell'inimico. 

Finalmente questa guerra, (lupo essersi il ballagliene 
di Mondo vi , come si disse, distinto in valore, ehtie 
li-rmine col trattalo di Ai\ la Cliapelle del 13 otto- 
bre 1748 fi), , 

Capo xl. 

Rosa Covone — P. Giambattista Beccaria. 
Se fra i Mondo VÌ lì trovansi molli personali me- 
ritamente collocati fra gli illustri italiani, per essersi 
distinti in valore e nelle varie scienze ed arti , sono 
degni 'di essere ricordati ai posteri il granrì'unimo. li- 
rare virili e le heMe opere doli'illiiitre cittadina Uosa 
Govnne figlia di Bailo Inni meo, sebbene valenti penne già 
di essa abbiano scritto. 

Priva di genitori e di beni di fortuna in eia di <5 
anni circa, sola in una piccola stanza traeva la sua stis • 
scienza dai lavori dall'ago l'anno 1730. 

Molti giovani la cercarono in matrimonio, eri altri per 
la bellezza di lei tentarono, ma invano, di sedurla. Èra 
però mollo eslimata dalle persone di senno, die coni- 
miserando il di lei stalo la chiamavano la figlia ab- 
bandonata; abbencbè, come asserisce il Orassi fi) 
mollo bewt e molto male sfasi dello di questa celebre 
donna, e che, non fa essa esente dal sospetto di aeer 
pili volte a/feltala santità per politica. 

Ferma non pertanto nel lodevole suo proposilo, con 
pubblica ammiratone continuava la solitaria sua vila, 
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quando una povera figlia, rimasta affililo orfana e priva 
ili mezzi di fortuna, porlossi a chiederle' caritatevole 
«occorso; L'ottima Uosa guidala dall'innata fraterna com- 
passione, accolse fra le sue braccia la misera fanciulla, 
ed amorevolmente le disse: qui vivrai meco, dormirai 
nel mio letto, berrai nella mia tana, e mantjierai del 
lavoro di lue mani fi). 

Gli affettuosi materni trattamenti clie la buona Rosa 
usava all'innocente orfana, fecero sì che accorrevano 
altre sventurate fanciullo a chiederle assistenza, e l'ini- 
mitabile donna„non potendo rifintarsi, il numero di 
esse eresce*a giornalmente. 

L'esimia contessa Lucìa Giacinta Pensa di Marsaglia 
nata S, Martino di lialdissero, onde incoraggiare l'in- 
comparabile cuore di Rosa, acquistò con aito 23 set- 
Umbre 174(5 rogato Fulclieri da Lodovico Aimalc una 
casa con orto attiguo, pusla in Carassone, via di Sani' 
Evasto, per il prezzo di L. 1500 e ne rinuncio taci- 
tamente l'uso all'ottima direttrice. 

Ma avuto riguardo al gran numero delle ricoverale, 
nel 1749 dovette Rosa colle di lei compagne portarsi 
ad abitare Della casa anticamente posseduta dalle Mo- 
nache di Borgallo, e qui con sorpresa universale vi- 
vevano della loro industria, godendo la vera fraterna 
pace, ed implorando dal cielo benedizioni per la loro 
benefattrice. 

Era giunto il numero di esse a settanta quando nel 
1755 diviso la Rosa Govone di recarsi a Torino con- 
ducendo seco una parte delle compagne. Giunta colà 
sì recò dai Padri dell'Oratorio di S. Filippo, da cui 
ottenne ricovero a titolo di carila. L'azienda militare 
le somministrò poche tavole ed alcuni sacconi per for- 
marne pagliericci; Quivi cominciò nuova stanza e si 
pose al lavoro. 

Furono tanti i meritali applausi d'ammirazione die 
desiò in quella capitale, che S. M. Carlo Emanuele 
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gkrai del lavoro delle lue mani. 

^itótArs Sitar ^ 

Dirigeva da Torino il primo inslituto di Mondavi , 
con cui erano comuni i capitali ed i redditi. 

Non conlenta l'illustre donna di lauta prosperili* si reco 
in varie Provincie dello stato per stabilirvi altri ritiri, 
Iucche mandi ad effetto nelle cillà di Novara, Fuggano, 
Savigliano, Saluzzo, Cliieri e S, Damiano d'Asti, e li 
provvide tulli dell'occorrenle. 

Sebbene dessa fosse assente, cresceva nullameno di 
numero il primo di lei stabilimento di Mondovì, per- 
ocché essendo la predelta Conlessa Pensa passala a 
migliar vita, la di lei erode Contessa Teresa Provana 
Pensa di Alpignano cedette a benefìzio del ritiro con 
allo -H novembre ITTI la sovra menzionata casa posta 
in Carassone. In allora la instilulrice Rosa portossi in 
Mondovì, e con alto 25 stesso mese vendetta della 
casa al sacerdote Giacomo Vinai per L 1500, e fece 
acquisto di altra casa più vasta che già lenea in af- 
liltu dal signor Francesco Kteollì posta nel piano di 
Breo, via dei Tealrti, per il prezzo di L 2800, per 
il cui pagamento si servi delle L 1500 ricavale da 
della casa di Carassone; altre L. 500 vennero rega- 
lale a titolo di elemosina alla pia opera dal Conio 
(iioanni Ballista Corderò di Painparato, colla condizione 
perb risolutiva che ove non aveste continualo perpetua- 
mente la l'in Opera o Ritiro nella Città di Mondovì, 
ristesse la sudihtla capital tomma revvrsibile a favore 
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dell'Ospedale dì carità eretto oil erigendo in Mondavi; 
f,e rimanenti L 800 furono pagalo dall' Be/piisttriee 
Rosa GovyiiB. 

Questi) s labi li mento nel mese di settembre 17S0 fu 
poi trasferito in l'iawa Maggioro nella fabbrica a lai 
litio preparatasi nel isito del vecchio Teatro nella via 
(iella Riva. Il pubblico Oratorio ivi apertosi per uso 
di quelle donzello era dedicato alla Presentazione, di 
Maria Vergine, fi) 

Quandi) l'insiiluto delle Dosine era al ponto di 
propagarsi in tutti) lo stato, I' inimitabile fondatrice, 
stanca dalle incessanti faticlia, venne colpita in Torino 
da grave malattia, che la tolse di vila nella notte del 
2i febbraio 1776. in olii d'anni 60 (2;. 

Leggeri nelle letture popolari dell'anno 1837 voi. 1, 
pag, 3 die nericava Itila nell'infermeria, poiché volevi 
essere accomunata colla altre, e l'attorniavano più di 
cento cinquanta fanciulle inginocchiate a Lei dintorno e 
nell'alto del più intenso dolore; ma la moribonda Donna 
compartiva materni consigli alle più vecchie, benediceva 
tutte: quindi giunte le numi levò il pensiero a Dio, sor- 
rise e spirò tra il pianto universale delle sue predilette 
figlie, cui lasciava tanto esempio di virtù. 

Oli quanto è da dolersi cbe nell'auno 1840 essen- 
dosi divisato di sopprimere due case di un tanto in- 
soluto, {'amministrazione del medesimo, abbia mandalo 
a chiudere quelli di Fossano e di Mondnvi , ni un ri- 
guardo avuto a quest'ultima Città, cbe dalla fondatrice, 
quale cittadina, era stala eletta per inslituirvi il primo 
ritiro dello dello Rotine -, e lasciare cosi ai Mondoviti 
il rammarico di vedersi privi di cosi pregievole sta- 
bilimento, the nacque nella Inni patria, e che di pre- 
ferenza venne conservalo aperto in Torino, Novara , 
S. Damiano d'Asti, Chierì, Stigliano e Salumi!! 
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Melili slessn secolo, il 3 ottobre 1 7 1 G , nacque in 
Mondovl Breo Francesco /leccarla (\ ) : Condottosi p»i 
a Roma e vestito colà l'ubilo di chierico regolare delle 
scuole pie, prese il nomi! di Giambattista. 

Presto si sparse la fama del maraviglioso suo sapere, 
ed a buon diritto fu chiamato sublime ristoratore delle 
scienze nelle contrada subalpine. Fisico, idraulico, ma- 
tematico, astronomo, e. scrittore pulitissimo, pose quali 
studi in tanta estimazione appresso il Trono Sabaudo, 
che da lui prendeva consigli sugli ambili migliora- 
menti , e la misura non ancor tenuta del nostro me- 
ridiano : li pose in amore appresso i popoli, i quali 
al divorar die mano mano faceansi lo scritture forbite 
e luminose del Beccaria, vedean cadere i prestigi delle 
fole scipite e dileguarsi dalle timide fantasie i drap- 
pelli dei lemuij e delle fale. 

Ma nella fisica principalmente volb come aquila sopra 
fili Italiani dell'età sua. In qual ramo di essa , con 
quanta oculatezza non indigli i segreti della natura? 
e cu' suoi maraviglio» i esperimenti allargati i confini 
dell'umano sapere, in qual grido non venne appo gli 
stranieri ? Priestley celebrava le scoperte del Beccaria 
in pagine non periture; Lavoisier e Buffon ne adorna- 
vano i loro volumi; le accadimi*! di Londra e di Bo- 
logna gareggiavano di arrìcci) irne le loro memorie : 
Franklin ì stesso, il quale ne fece tradurre le opere in 
inglese, aspettava per dar I lilla la legittimità alle sue 
teorie la sanzione del Beccaria. Stelle per Lui, se l'I- 
talia a suoi dì nella dottrina ilell'elellrico non fu vinta 
dalle straniere nazioni; stelle per Lui, per lo spirilo, 
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ch'ei risvegliò potentissimo delle osservazioni e della 
esperienza, se si riaccese l'antica scuola dei fisici ita- 
liani a provare al mondo, che nnn indarno il cielo pri- 
vilegio l'Italia d'essere madre del Galileo. E quando 
il Beccaria pieno di attitudine a conoscere, a crescere 
le forze dell'ingegno ne'suoi discepoli, ne' quali trasfuse 
se «tesso cogli scritti e colla voee , non avesse dal» 
all'Italia il Saluzzo, il Cardini , e i IreMondovili Cigna, 
Morano e Canaveri , non basta forse ad ottenergli la 
gratitudine dei posteri l'aver incoraggiato, protetto, am- 
maestralo Lagrangìa ? 

Le molte e ripetute opere dì questo luminare della 
scienza furono registrate dall' erudito Nalliuo nel suo 
Corso del fiume Ellero (i). 

Mori il Beccaria in Torino il 27 maggio 17S1. I 
Mondovili per isdebitarsi dell'obbligo di onorare un tanto 
concittadino, apersero nel 1840 una sottoscrizione per 
erigergli un monumento. 

Dopo varie peripezie sulla scelta di un silo per col- 
locarvi questo monumento (2J, lilialmente il 1 !i novembre 
1851 sul Belvedere e dietro la chiesa cattedrale in- 
nalzavasi sopra un piedestallo la statua in marmo bianco 
del P. Beccaria. Opera del valente scultore Angelo 
Bruneri, la statua ritrae l'ispirazione, la vivacità, ed 
il franco piglio dell'illustre mondovila: sovra due lati 
del piedestallo legasi iscrizioni dettate colla noia ele- 
ganza e verità dal chiarissimo cavaliere I*. A. Paravia (3J. 
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Sammartino, Casati e Corte Vescovi. -Epidemia. 
-Duomo. - Ospedale di S. Croce. -Seminario. 

- P. della Missione. -Consecr azione del San- 
tuario e incoronazione. - Nuove Strade. 

- Calunnia sugli Ebrei. 

Nel mese ili agosto 1732 passata ad altra vita il 
Vescovo Isnardi: l'er le differenze fra le Corti di Roma 
i> di Torino, cominciale sotto il pontificato di Bene- 
detto Sili, rinate sotto Clemente XII e terminale pei 
col concordalo del Re Carlo Emanuele con Benedetto 
XiV, la Diocesi dì Mondo vi rimase priva di Pastore 
sino al 1741, nel quale anno fu nominato il nuovo 
vescovo Carlo Felice Sammartino dei conti di Castel- 
nuovo già vicario generale dell'Isnardi: Fece egli la 
sua solenne entrala il l i luglio. 

Nello stesso anno il cittadino Mondovila Giovanni 
Battista Pensa Conte di Marsiglia fu nominalo vescovo 
di Fosaano. 

Un altro Mondovita, Cabale Maurizio Nicolao Fon- 
tana fu crealo Arcivescovo di Oristano e Yescovo di 
Santa Giunta in Sardegna, ed il 3 febbraio 1 744 ri- 
ceveva il pallio arcivescovile in Mondovl nella chiesa 
dei Minori Osservami dal prefalo Vescovo Sammartino 
col l'assistenza di quello di Possano Giovanni Battista 
Pensa, e di un altro concittadino Carlo Francesco Vasco 
già promosso al vescovado d'Alba sin dal 13 luglio 
1727(1). 

Per la scarsezza dei viveri causala dalla guerra che 
agilavasi in Piemonte, scoppiò dal 1741 al 1743 una 
si maligna epidemia, che per scemare il terrore po- 
polare orasi in Mondovl cessato dal suonare le cam- 
pane ($). 
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11 Vescovo S ammari ino addi 29 giugno (7Ì3 bene- 
disse la prima pietra fondamentale della nuova attuale 
Chiesa Cailedrale, il cui vago e grandiosa disegno de- 
vesi all'archilcllo Mondnvila eVancsco fìallo|l). 

Nello slesso anno costrnivasi solidamente il unteli» 
alluale edilizio, di mirabile architettura, per l'ospedale 
di Santa Croce, sul disegno dello slesso celebre Gallo (ì), 

Sollo lo slesso Vescovo, nei 1742, emiducevasi a 
termine il nuovo Seminario, il quale nolevolmeuie poi 
accresciuto dal Vescovo Casati è il più spazioso di lutti 
quelli ilei Piemonle (3). 

Nel principio della sua lena visita pastorale il Ve- 
scovo Saminartino recatosi a Boves, si ammalo, ed in 
breve cessò di vivere il 27 agosto 1733. 11 di lui ca- 
davere fu trasportato a Mondovl, e sepolto nel coro 
della Cailedrale. 

Il dottissimo Michele Casati, che qua! Professore 
nella Regia Università già da sedici anni dimorava 
in Torino, venne con lettere 12 dicembre 17o3 no- 
minato Vescovo di Mondin! dal Re Carlo Emanuele. 

Questo Prelato, volendo che nei sacerdoti fosse alla 
Religione unita la scienza onde divenissero btmni mi- 
nistri, nel primft giungere alla sua chiesa mando spa- 
gliati delle sacre divise un considerevol numero di 
chierici [i). 

Colla Bolla 3 settembre H(i8 nllenne da Clemente 
XIII che alla diocesi di Mandavi fossero unite le terre 
di Niella, San Michele, Torre, Pompavate, Cigliero, e 
llnccacigliero, che in pria dipendevano da Àsti (5;, 

11 4 ottobre 1773 nella cailedrale il Vescovo Casali 
consacrò a primo Vescovo d'Iglesias il canonico Moli- 
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fngalese Giovanni Ignazio Cantieri, cnH'arsisleitza dei 1 
due Vescovi di Asti e di Possano. 

A quel Vescovato d'Iglesias venne poi il 18 luglio 
17S3 eletto un allro cittadino Mnaregalege , it padre 
maestro Giuseppe Itoli! Agostiniano. 

Fu il -vescovo Casali, che il 13 agosto 177:1 d'ordini- 
sdvrauo intimò ai padri Gesuiti di Mondavi la Boll* 
di Clemente Xlil portante la loro soppressione. Deputò" 
poscia dei preti ad uffizi a re la loro chiesa , la quale 
in un eoli' attiguo convento fu poi nel 1777 conceda 
ai Padri della Missione. 

Stante l'avvanzala sua età, il Casati iv\ 1777 invitò 
l'Arcivescovo di Torino a <'nnsaerai'e il Santuario presso 
Vico, che nell'interno era ormai ridotti) quasi a tenti il» 1 ; 
il che venne effettualo addì (ì di luglio. 

La facciata in pietra del dilomn, e le stallie elle In 
adornano, furono ordinale e poste ad instala dello 
stesso Casati, il <jua1e per siffatta chiesa largì ben lire 
66[m. fi). Fece pur egli còslrurre a proprie spese la 
Casa attigua dirimpetto alla chiesa di S. Croce, unii 
che la sottostante cappella ad uso di sepolcro per i 

Mori questo vescovo il 7 febbraio 1782 in eia di 
anni 82, senza aver potuto mandar ad eff-iin la pro- 
gettala centenaria i incoronali dire didla Samissinia Ver- 
gine presso Vico, lorcliè venne poi eseguilo dal ni 
ladino Carlo Giuseppe Morozso vescovo di Fossimo li 
8 settembre di Quell'anno, essendoché la prima inro- 
ronalinne aveva avuto lungo il 13 settembre t(Ì82 (2). 

Moltissime sono le opere del Casati date alle stampe 
ed accennate dai tirassi (3). 

Suddette al Casa'i il 18 luglio 1783 Giuseppe An- 
tonio Maria Corte dei Conti di Bonvicino, già vescovo 
d'Acqui. 

Fra le varie innovazioni operatesi in Mnndnvt in 
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lineai tempi deggionsi annoverare la strada , che da 
Itreo lande a Mariano apertasi in agusln 1770 f1_J , 
e quelle di S. Lorenzo, di Villannva, ri' Carassone , e 
di Gretteria formaci nell'anno 1785. 

Termineremo questo capitoli» colla narrazione rii ari 
avvenimento tratto da un mannscrillo in lingua ebraica 
esistente presso l'Università Israelitica, ove si conser- 
vano tuttora autentici documenti giudiziali del fatto ; 
Nel mese di aprile dell'anno 1776 una famiglia cattolica 
benestante di Mondo?! smarriva un piccolo ragazzo senza 
che si avesse potuto rinvenire traccia alcuna di che. 
ne fosse avvenuto ed ove si trovasse. 

Dopo un mese all'indirà, ecco che nel giorno due. 
del mese di mangio una fantesca della casa del causi- 
dico Mondino si fa ad asserire di aver vertuto, in un 
«ionio pnssimo alla Pasqua degli Ebrei, un Israeliti 
comperare da un' incognita donna cristiana un ragazzo . 
e sborsarne il prezzo , ma non aver potuto ravvisar 
bene quell'Israelita, il quale però fosse coperto di un 
mantello rosso. Era anc»ra in quei tempi inveterala 
nel popolo I' assurda credulità che gli Ebrei non pil- 
lassero solenni zzare la loro Pasqua senza il sangue di 
un cristiano da mischiarli nel pane azzimo, di cui si ci- 
bano nel tempo pasquale. ]| Mondino pertanto si fece 
premura di rivelare l'asserzione della fantesca all'au- 
torità giudiziaria del paese , la quale ne, scrisse Ionio 
al reale Senato rii Turino, e questi ordinò di procedere 
immanlinenti all' arresto di tulli gli Ebrei , sul quali 
potesse cadere il sospetto che fossero autori del sup- 
posto reato. 

Nel mattino del 15 detto mese di maggio, prima 
ancora che fosse giorno, il Corpo del Tribunale si pnriii 
al cosi detto Ghetto, con molti soldati, parte dei quali 
sali" sui telti ad oggetto di impedire ogni tentala eva- 
sione. Furono atterrale le porte e perquisito ogni an- 
golo per scoprire chi possedesse mantelli rosai, avve- 
gliacchè questo fosse il solo indi/io dell'accusa. 
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Due soli furono i mantelli rossi rinvenuti, uno ap- 
partenente a Le si Daniele benestante , e I' altro a 
Levi Donalo povero , ma tulli e due di cono- 
sciuta probità; questi due individui vennero im- 
mediatamente arrestati , e per avere il figlio del Da- 
niele, per nome Israele, detto che il rinvenuto mantello 
eia anche da lui usato, fu pur egli arrestalo, e con- 
ditilo cogli altri nelle carceri della Città, dove vi ri- 
masero per ben 4t giorni, durante ì quali il Tribunale 
procedette a diversi esami, e li rassegnò al Senato, il 
quale per mancanza di prove pronunciò questa strana 
sentenza; ordinò cioè eie due cattolici coperti da mantelli 
rossi, venissero frani minti ai Ire ebrei ditenuli e coperti 
similmente da rossi mantelli, e che pasti tutti cinque 
in fila , dovesse la fantesca de numi atri ce mettere la 
mano sulla spalla di chi le sembrasse aver veduto n 
comprare lo smarrito ragazzo. Fu dunque cosi fatto 
ed ecco tosto la bugiarda serva confondersi, titubare', 
e finalmente mettere la mano sulla spalla di uno dei 
due cattolici. 

Si conobbe allora la scellerata menzogna, e furono 
tutti quanti mandali assolti. Intanto dopo qualche tempo 
ricompariva il ragazzo a palesare vieppiù l'innocenza 
dei calunniati. 

Capo uh. 

Branda e Giacobini. - Bop.aparte in Piemonte. 
- Battaglia dì San Michele e di Mondavi. - 
Napoleone in Mondooì. - Cav. d' Osasco. 
-Turbolenze in Carassone. - Imposizioni di 
guerra. 

La rivoluzione incominciala in Francia- sin dal 1789 
e la successiva invasione dei Repubblicani Francesi 
nelle due Provincie di Savoia e di Nizza occorsa la notte 
del 21 ai 22 settembre 1792, fecero nascere in Pie- 
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munte dua partili, l'uno detto lini Branda favorevole 
al Ile ili Smi b idilli, e capitanato dal Clero » dall'ari, 
«lucrami, e l'altru detto dui Giacobini parti tante della 
Francia e della libertà e composto ili proprietari, di 
negoziami e di artisti: Divisione questa che arreco 
gravi dissensioni e spargimento di sangue fraterno. 

Non è a tacisi die i l'alani della Mondo vi Pro- 
vincia, i quali nel secolo XVII si opponevano cosi 
accanila man le alle determinazioni del Sovrano, presero 
col massimo atlauwnuenlo nella guerra, ohe impren- 
diamo a narrare, il parlilo del trono e dell'aliare; e 
se tulio il Piemonte avesse resistili) ai Francesi come 
i Monduviti, o non avrebbero quelli vinto, o sarebbe;» 
ventilo ad una mai vista carnilioina. 

In fu i7. a della Intuglia ili Millesima essendo felice 
nicnle, riescilo a Itmaparle l'in turi In di separare l'eser- 
cil'i Austriano guidalo da lleaulieo. da quello PieniDir- 
lese, capitanato da Colli, questi riparassi co'snoi sni- 
dali nel campo trinceralo, che per maggior difesa della 
fcrlei/.a ili Cava era sialo di armi e di altri pwpu- 
giiiieoli allestito alla P/rdaqirra ed ai monti di Testa- 
«mi e di lìaglimw, die sopraggi odi un no la fortezza (i), 

furiosamente e con fur/,e sopravaniaulì saliva Auge- 
rean all'attacco di questi ben mimili e ben guardali lueghi 
a. Idi 16 aprile ITJfì. Ma percossi e respinti da quei 
vaiolosi cito ne vegliavano alla difesa, i Francesi furonu 
costretti a dare la volta e ad indietreggiare mal conci. 
Questi, ciò malgrado, rannodala più numerosa schiera 
risalirono eoo iunior goliardia, nel di seguente, al- 
l'agallo. Pur» i snidali Regi, rinfrancali dalla fresca 
viitiiria del giorno antecedutile, ed incuorali dai capi- 
tani loro, propulsavano aninnisaiueiite il feroce rincalzo. 

Il generala Colli al (ine, paventando non senza ra- 
giiine di essere spuntato dal lato destro (imperocché 
la grossa schiera di Serrurier. calmasi da Onuea e da 



|ll I k^wmù talli li losluinn itaK.i iVjcnutjnt dtlU battaglie dì Sa" .Mi- 
rl„k c d.i .t/uiuW, dell •lini In eciil.isi.ic,' Malico Corti- , «lampalo Mi n\ui\ : 
I e H ilcH-1 SfcUMart Sibo'pl-,» inni (S II*. 
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(iaressio gn'i per hi Valle del Tanaro, era già arrivala, 
presso a Ceva, ed aveva già spedili i suoi stracor- 
riifori a Mumbasiglio anzi a l'a in n aralo ), cesse il campo; 
e, lasciato il Reggimento di Mondo vi a presidio della 
forleiza di Cava, varcò il Tanaro e venne a porre il 
suo principale allogamento nel villaggio di S. Michele, 
ed al .sopra eminente colle della Bicocca, d'onde potea 
inculare die mai fosse per avvenire nelle pianura 
ili Insegno e della Niella. 

Uì»iiS[iarle intanto occupava la abhandnnata Citta di 
Cev» e tosto spediva numerose squadre a rumoreg- 
giare intorno al forte, le quali più oltre procedendo, 
recaronsi sotto Castellino, al fine di cercare un passo, 
per cui loro venisse fatto di valicare il Tanaro, gel- 
tarsi sulla Niella, e correre a ferire le spalle dei 
Piemontesi. Ma questo rapido fiume, che in qursli 
luoghi non h più attraversato da vermi ponte, an'va 
per le pioggie cadute nei giorni precedenti, cesi fuor 
di misura Ingrossai: le sue aeque , che ne vietava il 
guada al più audace ed animoso nuotatore: in falli 
poco manrò che quivi miseramente non annegasse il 
Generale Jouhert nel tentarne la prova. 

In questi frangenti il Generale Colli non istava a 
baila, ami iinivvedeva lestamente al modo di resistere 
all'aspettato urto dei Francesi. Anelava in si fatta guisa 
il suo esercito , che la battaglia ossia centro si pro- 
tendesse da S. Michele sino alla Bicocca, dove collo- 
cava la schiera socco rreyole. A difesa del ponte su 
cui si valica la Corsagli» , disponeva nella cosi detta 
ma del cavallo alcuni pezzi di artiglieria, destinati a 
batterlo di traverso. In faccia al ponte stesso schierava 
in un giardino cinto di muro, e fatto a guisa di poggio, 
chiamato dello speziale, una compagnia del reggimento 
C/irist, la quale co'suoi spessi tiri doveva spaziarlo di 
fronte, Altri soldati squadronava più sullo presso la riva 
sinistra del torrente, che in quei giorni , superale le 
sponde innalzali aveva minacciosi i rovinosi fin Iti. Di 
jioi (| supremo lluce dell'esercito regio , aiTortificati j 
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più sporofilli rialti 'lei Bocchini di trincee, ed armale 
queste di cannimi, ani a tenere iti rispetto coloro che, 
avessero ardito di avviarsi per la slessa pianura, che 
si prolunga da [.«segno a S. Michtle, protendeva l'ala 
sua sinistra sin là dove la Corsagli» mesce le sue acqua 
con quelle del Tanaro. 

Atbarrava in cosi falla guisa la strada clic da [,e- 
segno mena alla Niella; anzi per vietare con maggior 
forza e sicurezza questo importante passo al nemico , 
quivi opportunamente piantava sleccati , aggrumolava 
carrini , ergeva trincee, che muniva delle necessario 
artiglierie. Hiù dietro nella pianuia della Niella metteva 
a campo in bella ordinanza la limitisi ma cavalleria. 
Pmiraeva ftnalmonle ed alpeggiava d corno destro al 
culle del Gesù, che slava a cavaliere della strada 
di S. Michele per alla Torre, e dovunque le signoreg- 
giava. Culli inoltre armava il colle di ea ni, aftinché 

imberciassero il punte su cui tragitta il [oriento 
Casoni, ed imboccassero l'angusto varrò, in cui apre,i, 
presso la ■ di S. Anloiào della Torre , la valle 

delta dei Ulti di Quoto, 

.Mentre eoo lodevole maestria e perizia di guerra 
stavo il generale Colli prevedendo frettolosamente alla 
più valida difesa. Butiaparte rouovevasi da Civaai Iti 
•li aprile, e veniva a porre il suo principale alloggia- 
mento, o come dicono, il suo qoarliere generale a l.e- 
seaun, dove qu.ilihe ora innanzi era fra arrivato il 
generale Slengel co'suoi usseri. Ksplorat" anzitutto le 

uoaiz i dei soldati regi, e stabiliti i punii d'attacco, 

il generalissimo di Ki ancia spartiva il soo esercito in 
due schiere. Masseria guidava la prima, ed avendo «otto 
il mio comando Sten sei cosimi cavalli, la lanciava con 
uilonzionc di riescile alle spalle dei Itegi. con i n credi - 
bil"impeto, cimila li su-ccunaii ed i ripari, cuD cui 
Colli aveva abbairalo la strada per alla Niella. 

Capitanava la seconda schiera Serrurìer, il qualo 
p.r isfiiKKire lo palle lanciale dai cannoni dei . 
ehm, costc^iaudo con veloce passo i colli ed ■ munii 
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Hip spartano la valle di Monza dalla pianura solcala 
dalla Corsaglia, veniva con un buon migliaio d'uomini 
a tempestare alla lesta del ponte di S. Mi eh ni*. 

Tuonavano infraliamo le orlici iena Piemonte*! con Irò 
di esso e tenevano coi frequenti spari in riguardo l'ar- 
dito snidalo che fossesi cimentalo di attraversarlo. 

Scoppiavano e lilla grandine di palio, progettavano 
gli archibugi de' fanti schierali vicino alla sponda si- 
nistra del fiume, e di quelli stanziali nel giardino, li 
quali anelati di ri napello al potile, ponevano la mira 
a più giusto e diretto bersaglio, e facevano aspro go- 
verno de' snidati corridori stessi, che al'a siiiccnlala 
attenta* ansi di arrivale alla sponda opposta del tor- 
rente. Di fallo molli prodi Francesi rimasero malconci 
e sfracellati sull'appetito ponte. Reggeva qnesla glo- 
riosa fazione e ne vegliava agli accidenti il brigadiere 
generale D'Ichat die in quesla memorabile giornata 
compie tulle te parli di perito capitano e di valoroso 
soldato. 

Era intanto il mezzogiorni) del di 19 di aprile 1796 
{ e non dei 20. rome erroneamente scrisse il Bolla sulla 
traccia delle relazioni officiali francesi dei tempi,), e 
già da due ore il nemico oppugnava senza frullo il ben 
difeso ponte, quando veduto tornare indarno ogni sforzo 
per varcarlo, soprasldléro alquanto i'soldati di Francia, 
poscia segregatisi in isparliti drappelli, altri calatisi a 
seconda nel torrente , quindi impugnatesi scambievol- 
mente le mani, e facendo come a dire una calena di 
uomini, si provarono cosi congiunti di superare a guano 
la furia degli impetuosi flutti. Di costoro infatti, se molli 
rimasero sommersi ed affollarono, parecchi audacemente 
pervennero a toccare la sinistra riva della Canaglia. 
Altri ed in maggior numero , più all' insù del jioole 
procedendo a ritroso della corrente, si abbatterono in 
uno stretto acquidoccio di legno ■ dello dei Gorrelti il 
quale ad uso dell'irrigazione, posto a traverso sopra il 
letto del torrente, ne con giungeva le sponde; e su questo 
passatoio incontrato in buon punto.travalicala laCqrsaglia, 




si spinsero sema rapraslare verso la cappella ili Sdttld 
Margherita, e le case dulia Codivilla ed a? veni armisi 
rom subilo assalto a ferire improvisamenle il fianco 
destro dei snidali regi. A lai altacco venule d'onde 
menu lo aspellavano, costoro cominciarono a unifilare, 
titubarono, e rallentarono il fuoco diretto contro il ponte, 
d'onde avvenne che gli spedili si raro irrido ri nemici, 
Usando V occasione , traversarono alla spartita , e con 
velocissimo corso il valico meno contrastato, ed anda- 
rono ad indrappellarsi dietro l'antica chiesa parrocchiale, 
che in quei tempi sorgeva là presso all'attuale nuovo 
ponte- Ne qui ristettero gli impetuosi nemici , ma 
raccoltisi e rannodatisi in bastante numero, preCi- 
pilaronsi difilato centro le artiglierie, che alquanto prima 
li filimi navano e li tenevano in rispetto. 

Egli è ben vera, a si pressante pericolo si riscb'o- 
levano ai rinfrancavano i nostri, e virilmente pugna- 
vano i» memo delle vie di S. Michele, ma bersagliali 
da due opposte bande, qua! potevano in quelle anguste 
via, opporre efficace resistenza al sopraianzante ed im- 
baldanzito nemico? Qui rifulse la virtù dell' animoso 
D'Jcbat, il quale non mai resti dal combattere , fin- 
tantoché circondato ed oppresso da un forte drappello 
di Francesi venne Costretto a darsi prigioniero tu mano 
dei vili ci turi. A ffueslo male augurato punto il maggior 
numero dei soldati Piemontesi , rimasti senza guida e 
senza consiglio, ascendeva non sema contrasto a con- 
giungersi ai compagni stanziali sulla Bicocca ; alcuni 
altri rimanevano cadivi in balla di chi poteva più di 
loro. Fecero bella la lemporaria vittoria de' Francesi i 
soldati del Traino eoi loro cavalli e Carri, ed un pezzo 
d'artiglieria, 

Impadronitisi i nemici nella raccontata maniera del 
villaggio di S. Michele, mentre i più ardimentosi di co- 
storo concorrevano ad assaltare il forte silo della Bi- 
cocca, i Saccardi ristavano nella terra, si sparpagliavano- 
oer le vie, e rotte le porte entravano- minacciosi nelle' 
«aste; asportavano- le vettovaglie, e le masserizie nVifM 



28:t 

abitami, e peggiori opera perpetravano barbaramente,: 
ammazzando talora clii opponevasi alle piane etl in — 
gorde voglie Ioni. 

■ l' ratta n tu i granatieri di Cbrist, che erano slati attristi 
nel giardino dello speziale a difesa del ponte, essendo 
slati disgiunti dalle rimanenti schiere piemontesi dal- 
l' innondar) le nemico, che ad essi non badò punto, a- 
vovano bensì cessalo dall'omai inutile fuoco; ma ripo- 
sando minacciosi sull'armi, quandu vi il itero i Francesi 
dispersi a saccheggiar le case confidenti che la schiera di 
ricuperazione, chea Yeva lesueslanzesulla Hicocca, sarebbe 
scesa in aiuto dell'impresa loro, presero il magnanimo 
consiglio di sboccare dal chiuso luogo loro assegnato, 
e di aprirsi una via di salvezza fra «li sbandati vincitori. 

Confinili dai due prodi ed intrepidi fratelli Scbreiber, 
riuscivano col ferro in mano nella strada maestra , e 
rannodali in densa falange, rincacciavano pugnando i 
Francesi che loro volevano precludere il passo. Alle 
costoro grida, sbucavano dalli? case «li spersi predatori, 
circondavano gli animosi sranatieri e minacciosamente 
loro intimavano la resa. Questo manipolo d'uomini im- 
pavidi e valorosi, sordo a tale intimazione, e feroce- 
mente difendendosi a colpi di sciabola, e di baionetta, 
proseguiva nel lini calumino, ed arrivava in fine sulla 
liiazza. dove stavano raccolti e senz'armi i prigionieri 
Piemontesi dove erano adunati i cavalli del Traino coi 
loro attrezzi ed il cannone ai Regi tolto. Quivi at- 
testa vasi l'invitto drappello, sperperava le guardie, li' 
herava i prigioni , e poneva loro in pugno alcune 
armi, che già avevano abbandonate in terra. Ingrossatosi 
in questa guisa, volgeva la fronte minacciosa al per- 
seguitane nemico, e lo teneva in rispetto. Pure questa 
eletta schiera avrebbe all'ultimo dovuto cedere e sog- 
giacere al numero dei soldati stranieri, il quale cre- 
sceva ad ogni pie sospinto. Ma la fortuna sempre varia 
nei casi di guerra, le apriva in questo dubbio fran- 
gente una via di salvamento. 

Quella truppa di soldati regi, che accampava sulla 
10 



284 



Bicocca, composta in gran parli», del reyKÌmento d'Acqui 
v di alcuni battaglioni di granatieri, cui era colonnelli-, 
il coraggioso Varax, veduto che il nemico penetrala a 
viva fona in S. Michele, squadronavasi in bella ordì- ■ 
nanza, e calava quale schiara di riscatto giù per la via 
del Catullo, coli intenzione di propulsare l'audace vin- 
citore e di riluttarlo nel torrente. La Torte schiera dei 
soldati Regi aveva oltrepassalo a mala pena la cappella 
di S. Bernardino, che incontrava gli inimici, i quali su 
per il pendio dell'erto colle salivano ad attaccarla. Essa 
soffermavasi e prontamente dava principio alla luffa 
coi male arrivali Francesi. Stettero costoro per qualche 
tempo saldi al duro rincalzo, ma rotti finalmente e 
sanguinosi, diedero, sempre però virilmente combat- 
tendo, la volta. Anzi un manipolo dì essi , gettatosi 
entro il recinto del castello, faceva le viste di voler 
fare vigorosa resistenza. Alfine ricaccialo anch' esso a 
viva forza da quel nido, andb più che di passo ad av- 
vertire li stupefatti commilitoni che la vittoria sfuggiva 
loro di mano. A questo punto i Francesi , vedendosi 
piombare addosso quella poderosa mole d'armati, che 
impetuosamente precipitava dalla Bicocca , credettero 
miglior consiglio sgombrare dalla conquistata terra ed 
abbandonare il mal tolto. 

Fece Serrurier suonare a raccolta, ed i più rivali- 
cando il ponte il cui conquisto aveva costalo tanto san- 
gue, ti posero con pronta fuga in salvo , Educandosi 
oltre la sponda destra della Coraaglia. Parecchi altri 
specialmente di quelli, che sparsi eransi per le case a 
dare il sacco, ributtati ed incalzali dai poderosi gra- 
natieri , furono costretti a gettarsi nel torrente, dove 
non pochi incontrarono la morie. 

Né qui i Reali fecero fine al perseguitare, ma spintisi 
anch'essi oltre il ponte per lungo, tratto , molestarono 
alle spalle i fuggiaschi. Ritornando poscia al ricuperalo 
villaggio, rovinarono e, distrussero quel ponte, sopra 
del quale era poche ora in addietro passato tanlo con- 
fidentemente l'audace nemico. 



Mentre aspramente combatteva si la raccontala fazione 
ili S. Michele, Masseria e Slengel gagliardamente pun- 
tavano con tutto il nerbo delle force loro contro il si- 
nistro corno del Regio esercito ; diremo che per tre 
volte avventarono Curiosamente contro le ben difese 
trincee, che chiudevano la strada di I.esegno per alla 
Niella, e che per tre volte ne furono dalle artiglieria 
e dalle soldatesche palle vigorosamente propulsali. Al- 
l'ultimo la squadra inimica, aggomitolatasi in densa 
falange, dietro le ■ mues della Madonna delle Caselle, 
già preparava imperterrita il quarto assalto, quando 
giuntale la triste novella della sconfitta di Serrurier , 
consigliatasi di desistere dalla risebievole impresa. 

A trecento a un dipresso, compresi quelli che affo- 
garono nel torrente, sommarono i morti dalla parte 
dei Francesi; a maggior numero ascesero i prigionieri. 
Minore fu la perdita dei Piemontesi, sia perchè questi 
combattevano nel forte della mischia dietro i ripari, sia 
perc'iè i Francesi difettavano di artiglierie. 

Il mattino del 20, osservando Colli, che le nemiche 
jchiere occupavano le creste de'montieelli che sorgono 
dire la sponda destra della Cnrsaglia, e che esse si 
«prolungavano, qui in ordinanza, colà alla spiccolala, 
da San Paolo sino all'estremo poggio di Riguardo, il 
quale sopraggiudica la valletta dei Tetti di Casato, ri- 
trasse i suoi soldati dalla Hicocca, da S. Michele e 
dalla strada della Nella, e li attelò sopra la catena 
di qiie'colli che slavano paralelli agli opposti monti 
*ui quali stanziavano li Francesi, onde essere più pron- 
tamente in grado dì opporsi alle successive mosse del- 
l'inimico e di provvederne adi accidenti. 

Di fatto, li generati Guyeux e Fiorella, varcato, du- 
rante quel giorno, il torrente Casnto, entravano nel 
villaggio della Torre, ed impossessatisi del ponte sulla 
Corsaglia chiamalo il Revisione, salivano alle Untine, 
e minacciavano di recarsi, per la strada del Santuario 
*ii Vico, cnnlra il Moiidovì. Per lo che Colli, levalo il 
campo occultamente allu due della notte, e con ducendo 
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Fetìii imi* le artiglierie " le bagaglie", s' incamminava 
fi-Htnlmamente, ma ordinatamente, alla Tolta di Mon- 

<i.,vl (#;. 

A questo punti, itnnaparle, il qu al'- aveva già im- 
periosamente comandato a quei di S. Michele di ristabilirà 
il ponte atterralo da' Piemontesi, avviò per questa slrada 
Massena; e vedutosi dischiuso il passo per alla Niella, in- 
famminossi efili stesso in compagnia di Sten gel coman- 
dante la cavalleria verso qnest' ultimo luogo, d' nude 
saliva ben Insto alle più atte velie. ÓA Pasco de' Monti 
e di Jìriaglia Santa Croce. i . 

Il supremo Duce del Regio esercito intanto armava 
di succienti artiglierie, ed empieva con una forte squa- 
dra, di snidali il ridallo die aveva costrutto sul colli - 
cello del Bricchetto : appoggiava il suo corno destro alla 
cittadella di Mondovl , protendendosi coli' ala sinistra 
sino olire Vico. Cosi disposte le ordinarne , aspellava 
intrepido e colle armi pronte I' audacissimo nemico. 
.Spediva frattanto oltre la riva sinistra dell' Ellero, la ca- 
valleria, come milizia di poca ulililà su queslo campo 
ripido e disuguale. 

Muovevano primi alia perigliosa fazione Gnyeux a 
Fiorali), cui erasi congiunto colla sua schiera Serrnrier 
ed altiiccavuno il Bricchetto dalla parie di Prato Grisoto. 
Frattanto. Massena oltrepassalo senza ostacolo il rifatto 
ponte di S. Michele, volgeva le armi sue contro ai 
granatieri reali, che formavano appunto là presso Vico 
l'estrema falange dell'ala sinistra dell'esercito Itegio. 

lira il giorno àlfe non 22 di aprile come fuori del vero 
scrissero i Francesi, e dietro ad essi il Bolla), e già 
da più ore si combatteva con sommo accani ninnili e 
sparsione di sangue, quando alle due dopò il meriggio , 
Serrnrier, sempre puntando co'snoi conlra il ridotto del 
Bricchetto, • pervenne a penetrarvi ed a stabilitisi. In 
quesia estrema fortuna, vedendo Colli perduta la gior- 
nata, ritirava verso di se il sinistro corno dell' esci- 



li i Brilla, 
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■lite combattendo, massime siili 
uva il palino a palmo il lerrenr 



;are il fiume ili questo mime, ili allargarsi 
, e d' intraprendere quanti più poteva dui 

ìa piemontese, che era da Colli stata in- 
iannra, elle si allarga oltre la riva sinistra 
particolarmente i dra«nni del Re , tutta 



Francesi già calp 
piana di 5. Quim 
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fclie in quel malaugurato accidente aisunse il'sitpremu 
minando della cavalleria ) a ritornarli in ordinala squa- 
dra. Ma egli non potè impedire elle, sempre indietreg- 
giando, non ri varcassero l'Ellero, e non ritornassero a 
cnl pestar quelle zolle, ohe poto d'ora innanzi avevano 
con si liete speranze abbandonale. 

Mentre che il generale Colli dirigersi, senza più in- 
contrare impedimento per via, alla volta di Fossano , 
Bonaparte la stessa sera del 21 aprile entrava vittorioso 
in Mondovì e s'insignoriva della cittadella, prendendo 
prigioni i pochi militari rimasti ivi di presidio, uni- 
tamente al Governatore Barone Rollerà. 

l'orlatosi immediatamente nel palazzo del Governo si 
posa a scrivere e diede ordine per la spedizione di Carni 
e di Trinità: si cibò indi di pane e caccio , che f e cesi 
recarti dalla vicina osteria delle due spade, non trala- 
sciando di scrivere. Un consigliere civico se gli presentò 
in quel mentre, e prese a leggergli la lunga serie degli 
antichi privilegi di Mondovì; ma attediato Napoleone da 
siffatta leggenda, disse ad un suo aiutante ; tvglietcmi 
questo pano d' avanti. Nella stessa notte però ripartì 
per l.esegm d'onde sì recò poi a Garrii. 

Il 28 detto mese venne firmalo l'armistizio , col quale 
i paesi di qua della Stura formarono la lìnea di di- 
visione, e Mondo\l rimaneva così unito alla Francia. 

Trovatasi questa Città sotto altro governo, le popo- 
lazioni non lardarono ad esternare coi falli i loro pen- 
samenti politici. ■ 

ì contadini, che erano secondati da non pochi cittadini e 
da pressoché tutti i religiosi, avversi al Governo Repub- 
blicano, unirousi verso Carassone il 29 giugno ad oggetto 
di contrastare il passaggio alle truppe francesi, ma ven- 
nero in breve da queste messe in fuga. 

Due giorni dopo, per con cardato i Francési evacua- 
rono Mondovì e subentrò immediatamente l'armata 
piemontese guidala dal cavaliere d'Osa sco. 

Alcuni fra ì principali cittadini partigiani del He 
congrega ronsi allora segretamente, formarono una noia 
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nominativa dei creduti aderenti della Repubblica, e la 
irasmisero al prefato cavaliere d'Osasco: Questo saggio 
uomo non solo oon ne fece alcun caso, ma scrisse a 
Torino essere la cillk tranquilla. 

Il 23 luglio 1797 verso .sera una banda di operai, 
raunalasi in Carassone assalì e disarmo il corpo della 
guardia ivi stabilita composto di soldati del Reggi- 
mento Crìsth: 

Conoscendo poi il loro debito, la segnente nulle i 
colpevoli fuggirono, e per loro buona sorte il 26 fu 
pubblicalo in Mondovl l'indulto per tulli i tu mulinali ti 
piemontesi, locchè fece pressoché godere della primiera 
tranquillità. 

Per le sovra narrale turbolenze si imposero delle 
enormi contribuzioni. Un ordinato civico di Mnn.lnvì 
del 1. di agosto H97 dimostra il conto delle relativa 
somme esatte, il cui totale ascende a L 96,906. 

Capo ijjij, 

Àlbero della Liberta, Discorsi e feste. - Ufi/- 
nicipalità. - Direzione centrale di Finanza, 

- Tribunale, di alta Polizia. - Dellera, Seras. 
JUingry.- Reazione e rivolta. - Sollevazione 
dei paesani. - Arrivo dì truppe francesi. 

- Uccisione del Generale Delenay. . , .. 
Deliberatosi il Direttorio della Repubblica Francese 

di dare l'ultimo crollo alla potenza del Re di Sardegna 



zioni, commetteva tale incarico a Joubert, mandalo a 

puma le arU subdole e gli oscuri maneggi, fece occu- 
pare ostilmente e con fraude dalle sue truppe, nei 
primi giorni di dicembre 1798, Ih citò di Cela, di 
Novara, di .Susa, ili Alessandria, di Cbivasso, e di poi 
quelle di Cuneo e di Asti. 
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PofCia cessando dali'adoprare li cupa ed insidiosa 
trame, il generali* francese addi 7 di detto mene prese 
mi Ma tea .la in e nle I* Città di Torino, e costrinse, il di 9, 
il He all'abdicazione ed alla rinumia della sua auto- 
rità in Piemonte. 

Il generalissimo di Francia richiamava per a tempii 
al comando della Città e Provincia di Mondo vi e deilft 
truppe quivi stanziale il già Governature Detterà, e 
gli unticeli impiegali ripresero ciascuno gli uffizi loro 
la sera del 13. Il giorno 14 furono tolti dai luoghi loro 
gli stemmi reali, e quelli della città, ed ai 15 furono 
cancellai» le insegne gentilizie degli antichi governa- 
tori dipinte sulla facciala del palazzo del Governo ed 
altre figure umilianti per i Mondo vi ti. 

Addì 16 dicembre fu, per ordine dell'autorità co- 
munale, invitato a siimi di tromba il popolo ad assi- 
etere all'innalzamento dell'albero della Libertà, che in- 
fatti alle ore 2 dopo il meriggio venne sollevato sulla 
Piazza Maggiore cosimi corredi del berretto frigio e 
del vessillo tricolori») alla foggia francese, fra gli ev- 
viva ed i cauli repubblicani, fra il suono de'slrumenti 
musicali, fra tresche e baldorie. 

Le cose che si dissero e che si fecero nell'ebbrezza 
della festa parranno forse trasognarne oli a molti de quieti 
nipoti: un prete Rossetti dabbene e singolarissimo uomo, 
che molto addentro leggeva nell'epistole di S. Paul», 
recisasi una ciocca dì capelli, la gettava nella scavata 
formella, a pie dell'innalzalo fusto, acciocché più salde, 
ei diceva, e più rigogliose mettesse le radici. 

L'avvocato Bunico, personaggio fornito di prodigiosa 
memoria e di squisito ingegno e ohe pòco dopo fu eletto 
a membro del Governo Provvisorio, salilo suila bigoncia 
eretta a lato dell'albero, pronunziò, fra clamorosi ap- 
plausi de'ciltadini che parteggiavano per la repubblica, 
una eloquente orazione sopra i benefit della libertà e 
dell'uguaglianza. 

Altra breve concione disse pur ivi il sacerdote Me- 
nardi, professore di rettori e», e con iiifiaiunialissiine 
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panili», iliaco™ , fra le altro cose , del dovere che a 
ciascheduno correva ili ringraziare Iililio dell' essersi, 
mercè l'opera del generalissimo ili Francia condotta 
ad effetto la ri voltili une in Piemonte , senza spargi- 
mento di sangue , ed invilii il popolo a recarsi per 
farne convenevole dimostrazione nella chiesa cattedrale, 
dove cantossi l'inno di grafie, intuonalo dal vescovo 
Corte, e proseguilo dal coni de'musici. 

A sera fimi luminaria per tutta Piazza Maggiore ; 
e chi più avversava il Governo repubblicano accese, 
come al solito, niaggw copia di lumi. 

Il .rumoroso festeggiamento lerminos-ìi con isvariati 
canti palriolici n ripetuti! grida repubblicane elio du- 
ramni quasi tutta la notte. 

Nel giorno seguente f*-17 dicembre,! dnpn il mezzodì 
rizzossi l'albero della liberta ne Piani di Ureo e della 
Valle, fra il rombazzo delle consuete grida di viva In 
Repubblica, vìva la liberili. 

■Quindi fecersi eziandio gallorie simili alle prenarrate, 
e declamarono allocuzioni al popolo. 

Parlò il primo un certo fiinvaeliino Cui ara, insistendo 
sopra le antiche franchigie dei ìlondoviti; sorse se- 
condo a favellare un uffiziale lloalis, svolgendo l'usato 
tema della libertà, e. dell'uguaglianza. 

Nel medesimo giorno «derivasi anche in Carassona 
l'alhiTi) coi rispettili emblemi della liberlh. 

Arrivava intanto in Mniiduvl la sera del tf) un cnai- 
messario francese denominato* Ailingry, capo della di- 
ciottesima brigala. c»H' incarico di lorre, d' nllicio gli 
antichi deenrioni e, d'insediare nel palazzo del Comune 
una Municipalità composta di selle individui, i quali 
avessero dato prove di p.itiiolliemo, fossero postillanti, 
ovvero mantenessero la famiglia onestamente col mozzo 
delle fuliche loro. 

A questo effetto, congregati addi 20 del mes.i gli 
scadali amministratori, e chiamiti a palazzo i nuovi 
111 11 ni ci pali, di cui il generalissimi) di Francia erasene 
per la prima volta riserbato il diritto di elezione, hi 
41 
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il commissario rivolse ni erigilo ili mitilo gente un 
breve discorso di ringraziamento ai decurioni uscenti. 

Accomiatatili possi a, costituì la nuova mimici pai ila 
composta liei predetto avvocalo Buoico crealo presi- 
dente, dell'avvocato Amistà, di Carlo Caiiaveri droghiere, 
del sarld Ingarami, del medico Adami, di Carlo Ca- 
milla droghiere e di un Bongioanni da Vi 11 ano sa di- 
rettore di un lanificio. 

Allingry fece pure a Costoro una breve allocuzione, 
cui rispose con poche parole il presidente ; il quale, 
prestò poscia, di concerto coi mimici palisli colleghi il 
giuramento di fedeltà alla Repubblica Francese. 

Ciò ottenuto il Commissario dipartissi dalla Citili fra 
le iterate {irida di viva la Repubblica. 

Nello stesso giorno 20 dicembre venne a prendere 
Manza io Mondov't una compagnia 'di cacciatori fran- 
cesi al fine di conservarvi l'ordine e la quiete; e oiò 
accadde in buon punto , imperocché sparsosi nel di 
appresso il rumore c*ie i biglietti di credito stavano per 
perdere i due terzi del valore nominale, lutti i pizzica- 
gnoli, osti e panallieri ricusavano di vendere le grascie 
e chiudevano le botteghe loro, la qua) cosa fu cagioni! 
di doglianze e di alterchi. La municipalità promulgava 
in tale, congiuntura un hando in cui smentiva si fallo 
rumore e minacciava castigo a chi rifiutasse in paga- 
mento i biglietti per il loro valor nominale. 

Ma un corriere giunto sul mattino dei 22 recò il 
decreto della riduzione di tui già correva voce, rispedir) 
ai biglietti edel catodi un lerzonguardoallamonetaerosa 
ed emso mista, d'onde nacquero da mi lato sordi sobilla- 
menti, e scompgili in ogni maniera di traffico dall'altro. 

Intanto nel mattino del medesimo giorno 22 partiva 
dal Motidovì il secondo Battaglione del Reggimento 
Piemonte, ivi ritornato dopo l'abdicazione del Ite, e si 
avviava verso Possano; ma vi giungevano dopo il me- 
riggio allre compagnie di cacciatori francesi. 

Su! fare della sera dello slesso giorno parecchi ar- 
denlissinii giovani vestili alla repubblicana, cioè con 
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berretto rosso in capo e con grande sciabola appesa 
alla cintura. Giurarono in Duomo g noi sotterranei dove 
sorgevano i sepolcri delle famiglie cospicue della dita, 
col l'i elenio di rovistare se quivi erano ancora stemmi 
gentilizi; cancellarono ed infransero, a furia di popolo, 
lotte le imprese, iscrizioni ed insegne che, fregiavano 
gli avelli; rovesciarono dua mausolei di legno stimali 
.il gran valore per la artificiosa cesellatura, e la ma- 
guiliienza degli indorati ornamenti; ne esportarono ì 
sparsi frantumi g fecerne falò ai piedi degli alberi 
della libertà. 

La medesima lurma di giovani, ingrossatasi gran- 
demente di numero, abbruciava tumultuariamente nella 
sera del 2i i ceppi, i travicelli, e gli altri strumenti 
dei patibolo, come se non dovesse più aver luogo in 
avvenire il supplizio dei malfattori. 

Agli uffizi delle Intendente provinciali abolite in 
virtù di un decreto del governo provvisorio in data del 
1. nevoso anno Vii (21 dicembre 1798) sollenlrò una 
Direttone centrale di finanze composta di cinque indi- 
vidui, e denominata poscia col vocabolo di Centralità; 
di cui fu in Mondovì presidenti l'avvocalo Amistà, e 
furono membri Lorenzo Clerico già conte 'li Itoccafurte, 
l'avvocalo Stefano Bongioanni, Carlo Canaveri, e l'av- 
vocato Borghesi or, La giurisdizione di codesto uffizio 
eslendevasi sino ad Oneglia. Ai membri del Municipio, 
die passarono a far parie della Direzione centrale di 
linaiiza, furono surrogati per elezione dei Municipalisli, 
il canonico penitenziere Beccaria ed il canonico coa- 
diutore Runico. 

Erano già siali alquanto prima aggregati alla Muni- 
cipalità, come membri dei l'iaui di Breo e della Valle 
gli avvocati Barberis e Moltura. 

Fu poscia, io [orza di decido del Governo Provvi- 
sorio, stabilito in Mondovì il Tribunale di alta Polizia, 
la cui podestà stende vasi sino a Cuneo, Falsano ed 
altri luoghi; inizio del quale era di chiamare in giu- 
dizio obi avesse maledelld alla Repubblica, o congiu- 



mio coni™ il nimvo G-iverni». Fu eletto a Presidente 
di queslo Tribunale l'avv. Slt'tano Bini ginn uni, uomo 
proli» e valente gin risili' ri lo f il quale però trascorsu 
breve tratto di tempo rinunciò alla cariba), e cougiu- 
diei Giambattista Rossi direttore della posta delie let- 
tere, l'avv. Barberi*, il medico (iasione, e l'avv. Mol- 
lica. Furono pubblicamente giudicali da qaeslo Tri — 
linnaie e rimandali assolti il prete Pellerini parroco 
della Niella di Tauaro, e Giovacbino Chiara, sostenuti 
indie carceri. 

Nel giorno dei 23 dicembre cessò uall'oHicio di Go- 
i i'riialnre del Munitovi il Barane Reitera, e venne sur- 
r ^-ilo nel comando della città e dulia provincia dal 
Alliugry, del quale precede nlem ente parlammo (\). 

Intanto il -generale sussurro dei [talliti obbligava in 
questi lampi i cittadini più saggi o timorosi a starsi 
chiusi nelle proprie case od a spatriare onde sottrarsi 
dal dover esternare il loro pensamento politico difficile 
a tenerci occulto in siffatta contrarietà di opinioui. Non 
pochi sacerdoti parlieolartni'iite nelle campagne' , pre- 
dicavano contro la repubblica, adducendo essere questa 
contraria alla religione cattolica, e traila vasi di ora- 
rti zia re una rivolta per scacciare le truppe francesi. 

Il vescovo monsignor Corte, ohe ciò conosceva, culi 
sua letlera pastorale in d ita 22 detto.mese ili dicembre 
inculcò l'obbedienza a clii regnava , locebè produsse 
assai 'btmn effulo; se non che altra lettera del cardi- 
nale Unno, "che dirama vasi clandestinamente, per essere 
contraria ai Francesi, gene'ò la primiera discordia. 

Questo seompigliu produsse nel piano di Breo altri 
tumultuanti, i quali il 18 aprile 1799 impadroiiirunsi 
delle granaglie ; quindi il giorno dopo fermarono una 
carrata di polvere, che era da Cuneo diretta ad Oneglia; 
Iucche obbligò il generale Smas, a portarsi o»u tre bal- 
latimi di Svitieji e iOO Francesi a Mondovì pei il 
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b'inn ordine: allora gì' in s urti spannino e dopo ire 
giurili le truppe ripari irono. 
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confraternita di S. Civico ili Pia/za Maggiore unitisi nella 
loro chiesa per confi' ri re sulla festa che suole' cele- 
brare il 3 ili quel mese , concertarono di abbruciare 
l'albero della liberili elevalo sulla Piana, valendoci del 
falò solito farsi nella vigilia di quella fesla, con porre 
cioè le fascine allunili I' albera medesimo. Ma coloro 
che di lanto furono incaricali ne Tennero impediti dai 
Giacobini. 

Andato a vuoto qttPslo progetti), sì decise dai Branda 
di atterrare quell' albero a mano armata nel mal'ino 
del 5, giorno di S. Pio. 

Armossi la Guardia Civica «imposta di parli lauti del 
Ite, e l'uflìziiile fontana, die la dirigeva, sali con una 
scala e strappò egli stesso lo stendardo dall' albero : 
Temevasi nini senza ragione una qualche sollevatone 
avuto riguardo al gran numero degli astanti d'ambo i 
parliti, ai mali di pistole e di stili, ma per essere le 
truppe francesi chiuse in cittadella uiuno ardì opporsi: 
il comandante Tbevet fuggì con alcuni de'suoi temendo 
il furor pupillare. 

Portatosi poscia sul luogo un numero di falegnami 
muniti di scuri e seghe, in pochi minuti fu quell'al- 
bero messo in pezzi unitamente al zoccolo; ed il lutto 
venne poi ridotto in cenere: tanto era il popolar en- 
tusiamo che cerio .Taccimi ti lattaio, Inllo l'elmo d;i! pre- 
detto albero, non si astenne dal farvi pubblicamente 
entro delle immondezze. 

(ìli insorti corsero pni la Città togliendo le divise 
agli impiegali; raccolsero tulli gl| stendardi, le leggi e 
proclami della repubblica nei pubblici uffizi, e conse- 
gnarono ogni cosa alle fiamme, gridando ad alta voce 
di vuler abbruciare ed amiieulire lutti i Giacobini e 
particolarmente il canonico, teologo Giorgio Si cardi, che 
(I 1G gennaio 1799 aveva coi tip? di Giauamlrea e 
fl^li Rossi di Mondavi, dato alle stampe un Catechismo 
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al pipalo i/i occasione che venne proclamala il libertà in 
Piemonte. 

I.a deposta civica ammiri iscrizione tentò riunirsi, ma 
avendo trovato il palazzo iti Citta ripieni» di genie ar- 
mala si ritirò pie su dallo spavento. 

Partirono quindi alcuni Branda per le circonvicine 
ville a dar avviso ile N'abbruci amen lo dell' albero della 
libertà e di'H\iim aini'tUo generate. 

Certo Musso calzolaio, salilo sopra una delle pietre, 
che cuoprivano le porte delle così dette ; lampe dei 
pollici soprani della Piazza Maggiore, recitò un'ora- 
zione, appositamente scritta dal Teologo Francesca Uegis, 
contraria alla Itepubblica ed ai Francesi e suoi par- 
tigiani, ed ottenne, un universale applauso. 

Il giorno dopo, si riempi la citta di armali accorsi 
dalle vicine ville; gli insorti arrestarono cerio Moschetti 
accusatore pubblico, ed il maggiore Carlo Basso e li 
condussero nelle carceri; quindi porlaronsi nella Cit- 
tadella e disarmarono la guernigioae francese, la quale 
non avendo fatta alcuna resi-tenia si rese prigioniera. 

La sera delli 1 slesso mese di maggio giunse una 
compagnia di Svizzeri capitanata dal già comandante 
Alliugry, la quale ebbe qualche difficoltà per entrare 
in Ciltà, essendovisi opposto il popolo. 

Il giorno appresso l'Allingry avendo posti in libertà 
li Moschetti e Basso, i paesani inaspriti correvano ar- 
mali per le vie, guidati da non pochi cittadini e dal 
cappellano del Reggimento di Mondo vi, onde nuovamente 
arrestarli: ma essi unitamente ai membri della Dire- 
zione Centrale fuggirono di nascosto a Cuneo. 

Spaventevole fu il numero dei paesani accorsi il 
giorno 9, armati di fucili, sciabole, coltelli, tridenti e 
grossi bastoni, ebe correvano in ogni angolo della 
Città, gridando morte al Comandante Allingry, che ave- 
vano preso prigione™, morte ai Francesi, ed a tulli 
I loro partigiani: Porlaronsi di poi al Civico Palazzo, 
posero ivi sul balcone sopra tappeti, in visla del pilb- 
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blico, li ritraili ilHb hVal Casa ili Savoia, ordinandi» 
all'.islauty popolo ili «imporre il cappello. 

Ina. simile rivolta uccorse contempi. raneameme nella 
Cilta ili Geva, dove i paesani direni da «irto Cervina 
ria M oraziano tolsero quel forte alla jiuerniginne fran- 
oese, che fu pure costretta ait arrenderei prigioniera, 
ed n lasciarsi condurre in Munitovi dai vincitori. 

Pretendeva il Cerri ria che l'equipaggio dei prigio- 
nieri rnwe di spellatila dei paesani, i quali gridavano 
spogliamoli nudi rome vennero in lUtlia. ma dielrn on- 
pn-o/ionc deU'ulIìrialilà france-e. venne ogni cosa de- 
positata nel convenln di San Franc-sc". e quindi nella 
Cittadella; il tulio lini poi per rimaner preda di alcuni 
cittadini. 

I paesani in |inn numero chiedevano il vino a 
chiunque loro pareva meglio, e ninno nsaia di opporvi'i. 

II giorno dicci del mese suddetto Si p»se alla lesta 
ili cusloro cerln vecchio osle Pagliano da Mondovi, « 
con alcuni cittadini nominarono pubblicamente per 
Governatore il conte Patitone di 'ìermagnauo. Avendo 
questi ricusalo, elessero il conte Vitale, che con uni- 
versale applauso accellò la carica. , 

Ordinò ei Insto a lutti r Regi impiegali di riassu- 
merli le lom funiioni, .:d installò formalmente la Ci- 
vica A m minisi rati one. 

Per pane/ della Città e del Governo vennero spedile 
ledere d'invito * tolte le ville del circondario, di dover 
ogni giorno inviare a Mondovi un oiiniero di armali. 

Il 13 partirono da Cuneo 000 Francesi con due 
cannoni col Generale Delenay, e loro tocco di hailer^i 
per istrada contro i paesani, coMa perdila di un can- 
none piesso il fiume P-sin. Alle oie 9 ma itoti ne però 
giunsero sulle rive di Breo. 

Un'infinita di armati che trovatosi alla ivi esistente 
pona fece un lerriliile fuoco contro i Francesi nell'alto 
che ce rea vano d'entrarvi, e quindi oh iosa quella porta 
ricoveraronsi nelle cane. Le truppe fonarono eletta porla 
ed entrarono io Ci Uà tamburo 'balteale , ma giunti a 
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inda della via grande rli Bren, il j*r^fat,« generati! l>e- 
lenay, die trovatasi a eavallo alla Imo lista, rimasi* 
ucciau da un' ardii bugi a la sparatagli dalla finestra di 
un'osteria vicino al puzzo ivi esistente. 

Cominciò iiu medi aulente accanito combattimento', usci 
dalle cane un gran numero di paesani e di cittadini 
armali, j quali inseguirono a precipìzio i Frali tea i liu 
sullo Cuneo. 

Tanto in Citta che nelle vicine ville e campagne u- 
divaai un grido universale all'armi. Tutti correvano 
verso Cuneo, esclamando di voler prendere questa Città 
nello spazio di tre ore; ma giunti colà in vicinanza 
pensarono saggiamente di retrocedere; e riliraronsi la 
la stessa sera in Mondovl , dove gli abitanti tutti si 
chiusura nelle proprie case. 

Terribile fu la strage dei Francesi fattasi in tale 
giorno. 

11 domane Monsignor Corte fece invano preghiera ai 
paesani di voler deporre le armi; che ami insuperbiti 
della riportata vittoria, si munirono di una bandiera , 
nera, siala loro regolata dal conte Ghiera di Vasco, poi- 
divisa del loro corpo, e deliberarono di rimanere in armi. 

Capo hit. 

Dialoghi e prediche sulla Repubblica. - Rea- 
sione. - Arresti , imposizioni, dilapidazioni, 
e anarchia. -Saccheggio a Bastia. 'Battaglia 
contro ì Francesi a Pesto. - Fuga dei Cit- 
tadini. - Incendi, saccheggi, e massacri in 
Mondavi.- La fiera di Priero.-La, testa di 
D. Balbìs. - Austriaci e Francesi. - Scara- 
muccie. - Incendio della polveriera.-Rttomo 
dei Francesi. 

Durante l'inverno del 1198-99 erasi nel Piano dì 
Carassone e nello Chiesa di S. Domenico aperto un 
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dialogo Ira un religioso di questo con venlo 'ed un se- 
ccare, i quali conferivano sul vantaggio che avrebbe 
recato la repubblica. 

il giorno lii maggio 4799 alcuni paesani recavano 
in quel piano , ed abbruciavano sulla pubblica piazza 
il pulpito , su cui aveva predicato il secolare , ed il 
confessionale, in cui era solilo confessare P. Rovelli 
domenicano creduto partigiano dai Francesi ; c perche 
sull'antico pulpito della slessa cbiesa erosi parlalo di 
repubblica, lo imbiancarono con calce onde purificarlo. 

Predicavasi mire contemporaneamente nella chiesetta 
dulia confraternita di quel Piano da'sacerdoti e da'se- 
culari sull'argomento della llepubblica. 

Nel corso della settimana santa una banda di re- 
pubblicani poliamosi nel suddetto convento di S. Do- 
menico, ed ivi stabilirono un pubblico ballo costrin- 
gendo quei religiosi a prendervi parte. 

Il Iti maggio il Governatore indirizzò un Sellerà cir- 
colare a tulle le ville della Provincia, con cui, noti- 
ficando l'avvicinamento dell'armata Àustro-Russa, esor- 
tava le popolazioni a conservare l'ardore e lo zelo; e 
nel caso che il nemico si accostasse ordinava di dare 
campana a martello e di avvertire loslo gli alili Co- 
muni per mezzo di espressi a cavallo , e di spedirà 
inoltre giornalmente in filandovi cinquanta uomini »r- 
mati per farvi le guardie. 

Sembrava questa l'epoca della pazzia; tutta la po- 
polazione era in tumulto; Erovavansì nelle slesse fami- 
glie soggetti di diverso partito; regnava unii inesplicabile 
individuale diffidenza, ed una secreta critica dei dua' 
parliti, che odiavansi a vicenda, e non pochi, elie^rima 
amavansi cordialmente , divennero in lauto scompiglio 
aperti nemici. 

11 giorno U giunsero da Torino il conte Serra, l'av- 
vocato Gaffodio, ed il presidente Virginio con alcuni' 
altri , i quali si adoperarono con dolci modi per in- 
durre i paesani a deporre le armi, e non «Mure alla 
ritirala delle truppe Francesi, ma eccitali dai loro capi 
U 
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scagliaronsi costoro contro detto conte Serra sulla puh-' 
Mica piazza, per cui fu ej^li portalo via semivivi» <• 
poco mancò non fosso villini» del furor popolare. 

Venne in seguito ordinalo I' arresto di tulli gli im- 
piegali del governo , non che dei «artigiani della re- 
pubblica. Quaranta e più individui furono carcerali fra 
religiosi e secolari in mezzo agli applausi del popo- 
laccio, il quale grillava : uccideteli , perchè volete con- 
durre i traditori della patria a mangiarci il pane ? 

1 Reggimenti di Crìslh e Brempt ebbero ordine di con- 
segnare le armi da fuoco alla popolazione. 

Accrebbe lo spavento nella cillà l'arrivo di circa 
cinquanta uomini di Narzole armali a cavallo guidali 
da cerio Ratlalino, aventi un cannone che avevano 
preso a Clierasco, tulli coli' intento di secondare gli 
insorti. 

Si imposero esuberanti imposizioni di danaro e di 
viveri, e non ne andarono escuti gli Ebrei, i quali do- 
vettero somministrare drapperie per vestire i paesani. 

Si fecero molti imprestiti, consumarono i fondi delia 
dogana, del sale, della cassa nazionale, dei Regi lotli, 
e tanti altri, dal die ne derivarono inesplicabili' in- 
trighi, avuto particolarmente riguardo elle non spedi- 
vano regolarmente gli stali di entrala e di uscita. 

Chiodevasi che lutti i carcerati per opinione poli- 
tica fossero confiniti nel forte di Ceva, e per essersi 
il Governatore Conte Vitale opposto a siffatto divisa- 
merito, il giorno 18 stesso minse una numerosissima 
ciurma di armati, ebe trovatasi sulla Piazza, chiedeva 
fosse destituito, e surrogato dal vecchio oste Pagliano, 
il quale prometteva di eseguire gli ordini del Popolo. 

Le mire di una gran parte degli insorti erano di 
sterminare*! partigiani della Repubblica, ma alcune 
assennate persone fecero loro conoscere, non essere 
conveniente per una città di anteporre un oste ad un 
Conte, che procedeva saggiamente, e die secondando 
egli ii loro volo avrebbe senza facoltà condannali i 
umici nudi in e congiunti loro. 
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Malgrado quelle saggie osservazioni continuarono lati 
dispule sino al 22 rifilo slesso mese. 

Con Intiera intanto del 18 maggio il Commissario 
francese Prassi aveva da Cuneo invitato la Civica Am- 
ministrazione di Moiitlo vi a spedire colà deputali al 
generale Seras per essere questi disposto a perdonare 
gli eccessi occorsi il 13, purché non si contrastasse 
il passaggio alle truppe francesi. 

Alla lettura ili quella lettera la maggior partH dei 
congregati risposero non voler paci ficai ioni coi bri- 
ganti, e nominarono invece una delegazione per recarsi 
in Acqui a chiedere soccorso di armali al generale 
Austriaco; ma i delegali si rifiutarono di accettala 
l'incarico. 

Pressoché ogni giorno non che di notte suonava si 
campana a martello onde conservare le popolazioni 
in armi. 

Di quando in quando entravano nella citta i paesani 
annali a squadre, accompagnali dal suono del tam- 
buro o dei comi, urlando ad alla voce contro, i Gia- 
cobini; e questa spaventevole anarchia durò circa 
quindici giorni, con applauso di non pocbi cittadini. 
Si munì intanto la Cittadella di provvisioni da guerra 
astratte dal forte di Ccva. 

I:i questo frattempo duemila e più paesani aventi 
a toro capo un prete delforatorio di S. Filippo reca- 
ronsi a Bastia, ove saccheggiarono tulle le case degli 
aderènti, alla Repubblica, e fecero un ricco bollino 
nella casa del sig. Gerolamo Quaglia. 

Finalmente- il 22 dello maggio il Governature ebbe 
notizia che un'imponente forza d'armali era partila da 
Cuneo diretta, per Mondovi. Non osò egli di notificarlo 
alla popolazione e stimò a proposito di spedire certo 
Giacomo Eula a cavallo per prevenire i paesani Spa- 
triali di starsene tranquilli alle case loro nulla essen- 
dovi di nuovo; e ciò affine di evitare stragi; ma a due 
•r« di giorno essendo l'arrivo dei francesi pervenuto 



302 



a notìzia dui pubblico, si suonò tosto in ogni angolo 
campana a morie! lo. 

I capi popolo, spedirono espressi a dare avviso di 
non prestar fedo al messo Elda per essere il nemico 
per istrada; e quel mìsero, incontratosi nei paesani 
annali vicino al ponto di S. Michele, venne ucciso e 
fatto in peni qual traditore. 

Più (li mille armati sema disciplina e senza co- 
mando, tentarono vicino a! fiume Pesio di opporsi 
alla venuta delle truppe; ma dopo breve scaramuccia, 
la cavalleria prese ad inseguire quegli insensati, li 
disperse per la campasna, e non pochi rimasero vii- 
lima, fra. cui i cittadini marchese di Monlezemolo o 
Big l'iterano. 

L'armata intanto, dopo di aver fatta strage. di quanti 
incontrò lungo la strada, giunse presso Muntimi, dove 
trofò le porlo chiuse in Ureo e Pian della Valle, es- 
sendosi pure tramezzato le vie con travi. 

I.a più parte dei dilatimi fuggirono verso Vico a 
precipizio, esportando seco loro gli oggetti più pre- 
ziosi, ed in questa inesplicabile commovente scena 
vedevansi le misere madri a trafugare i loro teneri 
ragazzi clii fra le braccia, chi sul dorso, non avendo 
la maggior parte di che nutrirli; udì vasi un pianto 
ed un grido universale di tutta la popolazione fram- 
mischiata di preti, frati, monache, uobili e plebei, e 
tutti s'incalzavano quai disperali. 

1 francesi cominciarono il saccheggio sulle Ripe di 
Ureo, appiccando il fuoco a quelle case. 

Alcune compagnie di essi passarono per Carassono. 

Qu,i>i oltrepassalo il ponte sull'Ellero, incendiarono 
gran numero delle abitazioni lungo la via tirila Val- 
lala, che in «allora Innovasi da ambi i lati munita di 
case in tutta la sua lunghezza, e gran parte di esse 
venne distrutta io [ale luttuosa circostanza. Giunti nel 
centro del Piano abbruciarono pure non poche case 
dopo di aver fatto un generale saccheggio. Entrarono 
quindi nel convento delle ivi slabilitfe monache, dove 
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Il saccheggio fu onerale In tutta la Citta, a dnp.. 
i Francesi, die Intoni cose <ii valore e di poco peso, 
subentrarono i cittadini male intenzionati a rubare 
nelle case ciò che avevano lascialo le truppe, dimo- 
doché l'iiilicra culli soffri un doppio saccheggio. 

In queèla fjule. giornata più di qoallrocenlti per- 
one vennero uccise dai francesi. 

Il giorno 2 del successivo gioì;!!» gli Austriaci en- 
trarono in Mondovì. 

Il a dello stesso mese vi giunse prigioniera la 
guarnigione francese, che Incavasi in Ferrara, con 
un ricchissimo equipaggio. Due giorni dopo vennn 
questa accooipaguala da mi piccol numero di Austriaci 
vento Ceva, ad uggelto di condurla sul Ce novello 
e reilìtuirla al rispettivi corpi, a cui apparteneva, 
giunta il capitolalo. 

[| due .lei suoresaivo loglio, menlre qnesli miseri 
prigionieri passavann ira Priero o Monleieniolo furono 
assaliti ria due e pili mila briganti di diversi parsi e 
non pochi di Mondo?), tulli armali, ebe li depredarono 
d'ogoi cosa, facendone spietata strage. 

Le crudeltà the si commisero in questa luttuosissima 
circostanza furono enormi; giunsero persino quei sna- 
turati al feroce allo di sventrare le donne incinte, che 
seguitano i loro manti prigionieri, ed i Ioni cadaveri 
vennero ijuai caoi sepolti nelle campane. 

Quesli assassini, colle mani ancor noie di «mipue, 
VendeHero pubblicameli la le spoglie di quegli infelici, 
glo-i.mdusi delle emmesse atiocilà. 

Dal senato si scrisse allo automa giudiziarie di Mnm 
do>i di procedere contro i colpevoli, molli dei quali 
infoili sul finire dell'anno IfiOO vennero carcerali, ma 
quaai tutti poi rilasciali nuovamente con S'ipensionc di 
processo: pei Ò pochi fecero buona line. 

(Jilesla trjgica icena venne denominala la Fiera di 
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Priero, perchè «decessa appunto in un giorno , in cui 
travi fiera in quel paese. 

Era intanto l'intiero Piemonte invaso dagli Austriaci, 
cbe invitavano gli abìlanli alle armi contro la Francia, 
in» ciò nullameno verso il successivo mese di ottobre 
i Francesi portaronsi ili nuovo alla volta di Mondovì : 
seguirono ivi alcune scaramuccia dalla parte del Brie- 
clielto verso Vico , ed il 1 di detto mese i Francesi 
entrarono in Breo. 11 loro generale Seras con piccolo 
accompagnamento avviassi verso la Piazza Maggiore; 
ma giunto presso il convento di San Nicola, alcuni pae- 
sani quivi nascosti gli fecero fuoco contro e gli ucci- 
sero il cavallo, per cui dovette letrocedere. 

Un' orda di paesani armati arrestarono il sacerdolB 
Balbis da Garessio per aver egli manifestata la sua a- 
desione alla repubblica, lo trucidarono, e quindi tron- 
catagli la testa, la portarono a Mondovì in trionfo in- 
filzala sull'estremiia dì una pertica, dopo di aver get- 
talo il cadavere nel [lume Tanaro. Un' immensità di 
popolo seguiva tale scandaloso trofeo, ma il portatori» 
della medesima, per nome Medano, giunto sulla pub- 
blica piaz/.a ricevelle ordine dal Comandante austriaco 
di doverla celare e ritirarsi. 

Il Modano nascose allora quella lesta in un sacco, 
e perceveva poi da cui desiderava vederla una moneta 
da due snidi e mezzo t-d ammassò così non poco danaro, 

[I 2 di novembre si avanzarono nuovamente i Fran- 
cesi dalla parte di Villanova, per cui si sparavano can- 
nonale dalla cittadella e dal Belvedere, e seguì un nuovo 
forte combattimento al Bri ce li e Ito; quindi la successiva 
«olle gli Austriaci partirono tacitamente da Mondovì 
prendendo la volta di Bene. Sopraggi un sere immediata- 
mente i Francesi guidati dal generale Seras , i quali 
cominciarono la seconda ritirala cbe durò dieci giorni. 

Nella nolte del 9 al tO di questo mese alcuni Fran- 
cesi, guidali dai cittadini Amistà e Talli ero, follarono 
le porle del duomo e lo saccheggiarono. 

Li H cominciò dì nuovo il combattimento nella pia- 
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mira ili San Giacomo fi durò sino ai 13, in cui si 
guerreggiò tufo il giorni) attorno, la Piazza Maggiore. 

Terminala la battaglia f Francesi la aera stessa po- 
sero una lunga miccia alla così della polveriera che 
Irovavasi nel prato della cittadella; quindi accesala, 
abbandonarono quietamente la Ciuà. Erano (ulti i Cil- 
tadini chiusi nelle proprie case, onde calmare il terrore 
da cui erano slati tutto il dì travagliati, quando ad un' 
ora circa di notte si senti lo slaordinario scoppio dì delta 
polveriera, die spaventò tutta la popolazione, avendo 
cagionalo una specie di forle terremoto, particolarmente 
nella Piazza, dove si ruppero pressoché tulli vetri delle 
finestre. 

Rimase perciò Mondovl in potere degli Austriaci. 

Il giorno 10 di giugno 1800, un corpo di truppe 
francesi si portò nella Piazza .Maggiore , dove appena 
cibatosi riparti per dove era venuto. 

Finalmente negli ultimi giorni dello stesso mese una 
numerosa guernigione Francese prese definitivamente 
possesso di Mondovi , che come tulio il Piemonte . 
in seguito alla battaglia di Marenco , rimase fino all' 
anno 1814 unito alla Francia. 

Capo xlv. 

Carestìa ed epidemia. - Era Repubblicana. - 
Divisione del Piemonte. - Soppressione dei 
Conventi. - Vitale. - Buglione e Ghilardi Ve- 
scovi. - Xuov'e parrocchie. 

Le sventure che ebbe a soffrire la Città e Provincia di 
Mondovi, non si limitarono alle narrale guerre, saccheggi, 
abbruciamene e carcerazioni: per la non curatila dui 
contadini, che stando in armi poco seminavano, e per 
il passaggio d'innumerevoli truppe che consumavano i 
cn. fiji piun.. ii"<*-<il3 I inli :0> Puiu-oU n»;li mini 
1798, 1799 e 1800 soffri una pressoché diuturna ca- 
restia. Le granaglie aumentarono so minarne ut a di premi, 
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e vi f» tempo in cui col danaro alla mano nemmeno 
si trovava a comprarne, sebbene il frumento siasi ven- 
duto sino a lire 2i per emina (litri 23_J. 

Si fecero in quell'epoca parecchie vendite di campi 
ed altri beni ili non mediocre qualità per il corri- 
spettivo di mi sacco di grano per ogni giornata (are 
3$) di terreno. 

Si rinvennero molti miseri slesi al suolo nelle, cam- 
pagne, estenuali, cibandosi di erbe, e non pochi morti 
di fame. Generale era il lamento di tanta carestia, 
particolarmente nelle campagne; e tanta fu la miseria 
che la mela circa della popolazione si trovò cuslretla 
a questuare onde sfamarsi. 

biella Città perù tulli benedicevano il Vescovo Corta 
ed i Conventuali, che in questa infelicissima circo- 
stanza si distìnsero con abbondanti elemosine di- 
stribuite alla porta ed a domicilio, locche praticavasi 
pure da non plichi caritatevoli cittadini. Questa penuria 
venne susseguila da una terribile generale epidemia, 
per cui perirono innumerevoli persone eri intiere famiglie. 

Fin dall'epoca della Rivoluzione erasi in Francia, in 
vece della Gregoriana, stabilita l'Era Repubblicana. Il 
Piemonte essendo stato unito a quella potenza, dovette 
datare uniformemente. Cominciò il primo anno Repub- 
blicano col giorno 22 di settembre 1792; Si variò la 
nomenclatura dei mesi, i quali vennero tutti fissati di 
giorni Ironia cadono, divisi in tre deca. Il primo mese 
dell' anno era Vendemìat'o, cui succedevano Brumaio, 
Frimaio, Nevoso, Piovoso, l'untar», Germile, Fiorile, 
Pratile, Messidoro, Termidoro, e Fruttidoro: Per com- 
piere i 305 giorni dell'anno, terminalo l'ultimo mese 
si computavano cinque giorni denominali, primo, se- 
condo, terso, quarto & quinto complimentario: negli aoni 
bisestili erano sei quesli giorni. 

Si continuò a datare con siffatto metodo sino al 10 
Nevoso anno XIV (31 dicembre 1805J, e si ricominciò 
col vecchio sistema il 1. gennaio 181)0. 

Con decreto 24 Fruttidoro anno X ['M settembre 
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1802) il Piemonte, stante 1» sua union* alla Francia, 
In diviso in sei dipartimenti denominali del Po, della 
Dora, di Marenco, delta Stura, del Tartara, e di Manle- 
nolte: Mondovi si trovò compreso in quello della Stura, 
lii mi capitale fu Cunei), dove si stabili pel 'iovcrno 
no Prefetto, ed in Mondo vi un Vice Prefetto. 

Nello stesso mese <li settembre vennero soppressi 
lutti i conventi dei Religiosi e delle Monache, e si 
assegnò ad ogni individuo in essi ricoverato una pen- 
sione annua vitalizia di lire cinquecento da purceversi 
dalle pubbliche finanze. Mondov) in quell'epoca uè 
conlava tredici; di cui sette in Piazza Maggiore, Ire 
in Bren'c tre in Carassone; cioè: 

1. / .Minori Coneentnali MV ordine ili S Francesco, che si» 
dal 1240 ei™n>i «inno sfatili»', ( V.cap XXIII, paq 133). 

8 / Minori Osservanti dello situo online, venuti net 15U0 
nella chiesa che già uffr.iavasi nel ti7S, (1 cui coro con- 
senilità serve lullwa di cappella al collega) delle scuole. 

3. / Padri della Missione che nel 1777 surrogarono i sop- 
pressi Geliti ( V i capi XXIV e XLI) (I). 

i. / Carmelitani Scahì introdottisi nel 1619 : // toro ■:oH- 
vento e clima si concedei posria al /tifilo delle Orfane 
Questa bella chiesetta edificata nel 1708 sul disegno del 
patiùio Gallo venni dipinta dal Gagino per te figure. , a 
ita Pietro Antonio Po-M per I' architettura ed ornali. (Vedi 
i capi XXIV é XXXIX). 

5. Le monache di Santa Chiara, che nel 1356 già tromvaasi 
al l'inno della Valle, e che poscia trashearoiui nella Piana 
Maggior*; ove furono poi ripristinate dopo il 1814, eoi 
uam* di Monache Gassinosi di S. Benedetto. 

fi. Le Monache Vislercietiìì di S Maria Maddalena di Cel- 
lanora presso Possano, portatesi nel Borgatlo net concento 
delle Agostiniane soppresse nel 1 586, e che dopo qua- 
ran( anni erami trasferite nella /'/ossa Maggiore , il cui 

7. Le Cappuccine, ^ la cui chiesa e casa sono al dì d'oggi oc- 
cupate dalle cosi delle Avarine presso la cittadella. (Vedi 
capo XXVI) 

HI ilimW r.idrì Nr-rin tUlihililì tirila km l'Ultn il 31 n,i( S i« IS2I. 
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R. / Padri di Saul' A guatino, stabiliti in Ureo nella chiesa <lì 
quanto nome, fabbricala ntU'islesso rifu della demolita an- 
tica parrocchiale di S Amalfi) [V. capo XVIII. pag 92). 

9. Gli Agostiniani Scalii, detti di S Nicola, i quali ricow ■ 
ratisi li 11 aprile 1638 nel suddetta contento dì BorgaV.o. 
si erano poi traslocati 1' (lino 1 6->S nel lodile chiamalo 
tuttora di S. Nicola, posto sai pendìo del colte , lateral- 
mente alla strada che da Ureo mette alla Pialla. 

10. / Preti dell Oratorio di San Filippo, in Brm, di cui 
parlammo nel capo XXXIX. 

11. 7 Padri di S. Domenico, in Carassone . accennati nel 
rapo XIV, pag. 57 e nel capo XXIII, pag 133. 

12. I Padri Cappuccini, il cui conreato troraxasi a poca dì- 
statua dalla chiesa di S. Erasio in Carassone , superior- 
mente alla strada che accenna a Ureo, [Vedi cap XXI11. 
pag 1 26 ) 

13. E finalmente te Monache Cislerciensi di S. .Varia della 
Carila, di cut parlammo net rapo XXIV, pag. ili. fin- 
Uhi'. u--liinr.'n a ardente inflitteli spazioso convento posto 
nel centro dell'abitalo di Carassone. 

Passava intanto a miplior vita, il 25 dicembre 1800, 
monsignor Corte, ed il 1 febbraio 1803 era desinato 
a succedergli Giovanili" Battista Pio Vitale MondoWa , 
pia vescovo d'Alba. 

Per decreto 17 maggio 1809, dato dal campo di 
Vienna, aveva l'imperatore iSap»Ienne, ipnglialo de'suoi 
Stali il Sommo Pontefice Pio VII. Quieto Papa fulminò 
in allora la scomunica all'imperatore, motivo per cui 
nella notle del 5 al 7 successivo luglio veniva egli , 
per ordini! di Napoleone, arrestalo a Roma. Dopo essere 
stalo condotto a Torino, indi in Francia (\), giunca 
Pio VII a Mondovi alle ore sei pomeridiane di do- 
menica, 13 agosto stesso anno, accompagnato dal co- 
lonnello di gendarmeria Boisard, fra un'immensa calca 
di popolo ivi accorsa dai vicini paesi. 

Il conte Annibale Fauinne. di fiermagnano ricevette, 
quel sommo Pontefice in sua casa, dove aoffermossi il 
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li e 15, nel cui intervallo di tempo dal pnggìuoìo di 
«(Delta casa compartiva di quando in quando benedi- 
zioni all' innumerevole popolazione che accorreva da 
ogni parie. 

Il mattino del giorno 1 6 accompagnato dal predetto 
colonnello , si recò al Santuario di Maria Santissima 
presso Vico, e dopo breve preghiera prosegui egli il 
viaggio sino a Savmia, dove rimase finché il destino 
volle abbattuta la potenza di colui, elio pareva desti- 
nalo a dominare l'universo. 

Monsignor Vitale ebe aveva ammiralo nelle sventura ' 
il Sommo Pontefice, volle anche imitarlo nella carità, 
consumando ogni suo reddito a sollievo dei poveri, e 
vendendo per tal line, negli anni calamitosi, cavalli e 
vettura; mori egli lì 11 maggio 1821. 

Nello stesso anno con indumento 26 ottobre rogato 
Vassallo l'in allora Vicario Capitolare, quindi vescovo 
di Vigevano, Giovanni Ha Hi. sta Accusani, eresse in nuova 
parrocchia la cappella di Rifreddo, quartiere campestre 
di Mondovl. 

PJH 1 824 fu eletto a Vescovo di Mondovl Francesco 
Gaetano Buglione de' Conti di Mona'.e e Bastia. Que- 
sto Vescovo eresse in nuova parrocchia la eap- . 
pella dell'altro quartiere campestre, Pasco de' Monti . 
con insilamento 13 maggio 1830 rogalo Vassallo: Sop- 
presse con decreto 25 marzo 1732 l'antichissima par- 
rocchiale del lerziero di Carassone denominata di Saul' 
Andrea, a norma del Breve Pontificio di Gregorio XVI 
del 10 maggio 1831, unendo i redditi della medesima 
a quelli della Parrocchia di S. Giovanni in Lupazzanio 
esistente da tempo iiumemorialo in quel piano; quindi 
il 3 ottobre 183a dichiarò contitolare Sant' Evasi o. 

Passò poi agli eterni riposi questo Vescovo il 10 
Febbraio 18i2, e nello stesso anno con Bolla Pontificia 
23 maggio fu surrogato da Ira Giovanni Tommaso Ghi- 
lardi da Cwalgrasso dell'Ordine dei Predicatori. 

FINE 
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